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INTRODUZIONE: LA FINE DEL MONDO ANTICO 

Forse non vi è mai stata un'epoca favorevole. quanto la nost~ , 
.. ::..1~ comprensione dell'arte del Medioevo : una comprensione cri~-.:­
.::. , intendo, che vada oltre il probloma archoologico o l ' os or ~i-, -
:;:;i:}:=.a ar.ndit.a, ma sorga da una. e.d0siono dol gusto a quolla (JGp r · .• -
~- :~i di colora; giacchè tali sono sompr o quollo dell'arto mvdi:-_ 
·L J' anche quando essa non sia pittura, ma si valga di altre t c ~::._­
c:. :: - fino alla stessa scultura - di più, un coloro non "nat ~=r~:ì..~~ · ~ 
c::. 0

, ma , a suo modo, "astratto"; non atmosforico o tonalo , ~ D. " , : _ 

. -:-i.~:) 11 ; vale a dire, rifuggento dalla rapprosont.a.ziono illu.0 1.-.--·_ . . 
:~ ::-: ::~.::idità di apazi. di corporoità di figuro , o risolto sullù -.:-- . 
______;_: .. .;nsioni dal piano. -

Un 'art0 inoltra, che si avvicina a quolla doi nostri gior ni , 
,._ _ ~orchè ha abbandonato ( o non ha ancora fatta sua) la prot0L. . ... 

~-.aor ..:, Arto, oon la maiuscola : la gratuità di assero monumon+ .... , 
-..> ,;nso , più cho classico, nooclassico : cioè di porsi -ecme f 0rr , .. :..~. 
a à chiusa, fatta por ossoro s o l tanto contemplata nolln. sua i d.. r.::.. . 
_:10rf 0 ziono. 

L'arto modiovalo com<:> dal r osto tutto le arti "non clasa i ., ___ 1
' -

b un'arte ohe non presumo d'avere una dimensiono a sè, astra~·.: .. 
J~l l 6 dimensioni di spazio o di tempo della vita in atto , ~or. ~ · 
~(: 10 0sig0nz0, anche pratiche e "funzionali" che eiO comport ::-. : 
.sea. ha. di mira valori non puramente estetici : pa.rticolarmont'"' , 

· · ~.l :)ri religiosi, intesi nella duplice accezione di attinenti a:...::. :· 
~~~igiene cristiana, al suo messaggio, ai suoi riti, alla sua 1~: · · 
~~~ i e, s opr~ttutto a Bisanzio quell'altra religione, eredo d~: =- .­
: iù matura struttara amministrativa a politica dell'Impero r om?.:: · , 
~.::.non o da Diooloziano in poi : la religione cesaropapistica do?.::. 1 

_ 

:;or~tore, deus pra.esens, e dolla sua corte e delle duo effigi i :·.: _·; · 
:: s an crJn le sue sacre immagini di culto • il suo cerimoniale, i s ·:· _ 
r,,:,mpli - il Palazzo - per il dispiega.rei di una complessa a i r:ir:: · ·:~. · 
c~bila liturgia profana. -

Arte asservita, dunque, s'è detto; ma questa sua qualif ic~zi ·- .· 
-può suonare restrittiva, sol tanto ea ci si p one da un punto d ::. ··. : -
sta, appunto, neoclassi'co . A n oi, oggi, f orti dell'esperianz~. d,;i.~.'. ' :,.!. 
t G dai nostri giorni : dall'architettlU"a "funzionale" all'"lnd-.::.ot -·i -:-.1 
J e sign", codesto asservimento non ha altro significato, che qu<:, J __ ~ 
di qualificare una f orma non strutturata in uno spazio-tempo i d9 .: ~, 
astra.tto, ma che determini la proprie strutture nel campo dal l ' , -,~­
t u.al a esperienza, délla concreta storia. 

L'Architettura medievale in effetti, non è mai "monumento " : :.is.5 :~ 
~ c0i,to una forma data allo spazio, ma ad uno spazio che "s0r ::.:" :.--,1 
: a vita: è tempio, palazzo, fortificazione. E la pittura medi j7~: : 
n✓n è mai"quadro d~ museo": a Bisanzio è anche effige impexial ~, 
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11 ::r.cer vultus", con tutto , il valor e . anche giuridico , di una •i•. : ·.:-.. 
:. -:..nza II i in Occidente è quasi e sclusivamente imma gine di cult o ::, .:,-
3-~:\ sugli al tari, al servizio dal l a. liturgia; è illustrazion e à.i :. : 
~.:;:i s acri, eva.ngeliarii o salterii, por l'esercizio de l oult·::> ; t ~-·~ 
··::-n.ttutto , de cor azione delle par eti, delle volte, delle chi &s .: . 
:._<; i pa l azzi - ; sebbene il tarmina de corazione, per il éignif i c ". !: , 
·..:... t r adizicnG neoclassica, ohe include: di qu11lche cosa che si =-· ;: ·. 

,,: .. ad una. f orma già ottenuta : qualcosa quindi di esornative , .:..:· - · 
::-,~:iziale e marginale - sia. termine impropri0 : qui, come in tu"ut · ~ 
·.:.' t i non classiche . E in realtà la decoro.ziona eoul torea a p i tt,·: _,. .:~ . 
. : : LJedioevo non è qualche cosa che si aggiunga alla torma dal ~ ' ·--

-~ - ci •J : è, si può dire, l'ultima. p ennellata. l'ultimo tocco di 1:.~· · .. 

..:.:ne.gine che già di per s a è colore - 1' immagino dagli spazi J,~:-
::. ' :ldif icio mediavalù - : e ù è essanzio.le a questa forma, quant~- . ~ 
·: ! t ime, v e la.ture aono essenziali al quadro di un maestro v ene zL:., 

Nella stessa cultura bizantina - chEi , non si dimentichi cos+ :- · · . 
:::ca l' " a.l tra metà". e non di minore importanza, dal Medioovo er l,,.,""~ 
:::: ·, - codesto carattere funzionale d' origine r omana è evidenta , r:-:.:-. · -
.~ndo la p ersistenza del prestigio della tradizione graca . 

Uno. delle riprova della "funzionalità" dalla decorazione , p e,:.r O! . 

Li una chiesa bizantina ( ohe la chiesa in se stessa, come edifi,;_ ., , 
s ~e. "funzionale", è del tùtto ovvio ), è nella co incidenza di s v;,.1.,.1·· , 
in essa chiesa presa nella sua totalità, tra •contenuto" e "fcrr.1- 11

: 

, , se si preferisca (e che in tondo ta. l o stesso ) tra significc.t v 
p-t.i~tta:ra linguistioa. 

L~ chiesa bizantina, come vedremo a del resto è ormai p ncificr. , 
"(Tùol assere il simbolo del cosmo cristiano-neoplatonico , s e con ,::i.,:· l ,-:. 
2c t trinn dello pseudo Dionigi 1 1Areopagitn e di Massimo il c0nfù ~o~. 

E 1~ sua. deeora.zione, scultorea e pittorica, riprende, cornr,1 ..:-:;:-
~ :-9reoisa codesto significato: illuminando di splendenti immagi.:.:..l , 
Gampite sull'oro della celeste Gerusalemme, gli spazi di quas t ·,. e __ 
smo : dalla figura del Cristo pantocratore, ohe guarda giù d&l ~-~ 
::F; Gmpireo della cupola, alle gerarchie angeliche. che gli f annc : · 
1~ c., alla base: e poi, pii\ s otto nella navata, oioè nolla cl}iasa -':,.,:-­
:- ::i stre, dove stanno e respirano i mortali, i racconti dagli Ev:-.r •. ,v ­

liati - dolla. vicenda terrena di Dio - a le figure dei santi t1 ~- v­
hoat i , che eulla terra combatterono l n loro battaglia , V• è illln ~- ~-. 
n0ssione semantica legata, insoindibilo; e ad essa. corrispcn 1..1.:1 · . .: _; 
connessione figurativa del pnri serrata a connessa . Uontra inf n:t -r . .i. 
1• ~rohitettura. definendo gli spazi con le sua superfici conti:.r~~ . 
:, iane o curve. articolate dal chiaroscuro doi colonnati, dell.:i cc, .:, 

Jr 0, è divenuta colore, le rivestitura marmoree, e le stesse s e-;:.::..: 
:.t:.14

.; dei capitelli, degli architravi, delle transenne, piatt.:. . .: ·e,::.:. ,~ 
f ~r nte o~me una trina, private di platioità, portate sul pian~, e -
ne anch'esse colora incluso nell'immagina delle parati ; e a G:·. r, -· 

Y:sl t a la decorazione pittorica. non so l tanto acc.antun ganer i c.~·.:0.:::c.J 
c.:idesto oolore. ma l o o.degua, gon assoluta coerenza fin noi 1::i11i~ i 
::·~-~ticolari. al senso da ll'architettura. Non soltanto le f nscie oh~ 
~~ttolineano le meml>rature, includQno le pareti e l a vo l t G c~·~.J ~~ 
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-.::i :,:• ..::trgolato fiorito, ma le stesse figuro umane accennano ~ s : •. __ 
-;:l.:)n i "architattoniohe" : siano angeli, che ad ali aper ta e ::.::i :; :.: 

--- ~ , r e filano una. lunetta , come a Dafni ; o cherubini t etr ac-;r : : , 
... /: :; svasano il triangol o di un pennacchio , coma in s. C.:,fi .?. ~ -:: -
~ >:ntinopoli o immagini di Apostoli o di prof e_ti o d i nart iri , ;: __ , 
~..:n le l or o figure alte o diritte scandiscono di nervature, un.~. ~ _ 
· -1~ - come nei battisteri di Ravenna , o in chiese di Sa l or.ic0·: , 

.:. Dafnl, di Arta; o a l tre · figure che, affrontandosi nell ' in➔:.::..· ·< 
::. · Ji Wla volta a. botte - c0me in San Ma.reo , Venezia per es . - , -~ 

. .,::tunno la volata del valico come archi in tensione : - è S$~:: ···. 
_ ? ~onnessione inscindibile, con l'architettura , e con quvs t '.'.I. ~--~ 
·.,:.:=.. -tettura - cioè con questa immagina di spazi interni ottenut ·~ 
e ~ colore di superficie - che la decor azione bizantina si di 2: ~ :: 

. ::; si articoln.. 

E si comprende, che l!.d una. pittura. siffatta, la tecn ica che, :. -
.,. t>,ddice sia quella del mosaico : cho già in sè • per il f or I:-:-:- , ,;..._ 

- :..r ~a.bile splendore minerale dalle tesser0 di marmi preziosi, _-_, __ 
-, o di smalti : per la r6sistenza che questi stessi elementi ,· : 
:. 7'.. 1.:-ir o materia non quman~zzahila", e per il titihrc "fisso " è..:. :. 
:::. -~: :, co l ore, offrono a modulazioni "tonali" di senso -plc.stic~- , 

·::.:.::·s f erico, si oppono a qunlsio.si "naturalismo t1. E' l a s tes s .:. : . _ 
-=ì~, del mosaico, che non ai presta, ccarantemante, cha ad~--· _ 
-... : i II a stratte" ( e una riprova è nell'incongruenza eviJente c10:::.:.-. 

w:---.:. .luzione in mosaico di ca-toni del Rinascima.nto, :per es. in f. .. 
. ,::t" C.J , ancho a.e questi per sè - s ono v ara opera d'arte: ~~i ':'is.:. : . , 
.::.:::. l,ctto, d0l Pordenone, ecc. ; e, par convarao, la nuove. e,: ::.T . 

=-. che la tecnica del mosaico ha recuperato oggi, nel r ealiz "?; ".'..:~ -
.:.. t ture cubiste o astra.t·tiste). Le qua.li i mmagini umana, ancLc · . -

-. .:.è nell'arte bizantina rifuggono dal "troppo umano". Il l or :, 
_l lato è ridotto al minimo , è solo nmeraonico, allusivo . E 1 t·i1.·;·.-·,. 

· .. .: sintassi del linguaggio pittorico antico appare d iss oci.n-t."'. , 
:':-::mta. Ogni punto di colore - ca.m:pi nettamente urteti; tii..-wri 
-~si , estrosi o attenuati tino all'ultimo limite dal sonsihilu -
.:.·;:r;:1v a l'accordo con gli altri ei con l'insieme in un gi occ, C::. ..1. 

· .::i:manta.ri o di dissonanza, ohe n on è pi~ fonda.to su una "ra::,r~· .. -
- .Jn:..?.zione "dello spazio , razionalmente • obiattivru;:sento indr.g:i.~~ . . 
'·.-. ..i i che domina. è piuttosto il tempo nella sua. e.ccezion0 musict . ; 

:1: i co lore isolato , cristallino , si coopc•rtll corno una. not e. i n · i 

_:~a i Gme polifonico • Sebllane con mono evidonza o più inquietudi-;., 
1 

·mc:~o 1 1 arte dell'Occidente ha fondamentalmente questo s onsQ ,:,_:._· . 
.-~ . .:.ice stessa. della sua struttura linguistica. 

"'i sono dunque ragioni, per cui l'arte dal Medioevo app~.:.-: ·'!:i. 
J .:.._:::-, al gusto attuala. Si pensi dal resto a lla naturala zz:-. , e:·-·- · 
..._. __ ~ un 'ancona., o un riquadro di mosaico o d. 1 a.ffrasco medievnl _ : 
..: · ""ì..J o.ml>ienta.rsi nelle nostra ca.sa. Intendo quelle case ch3 :: ... -: · 

::-eli tti ottocenteschi, ma opere d I architettura dei n :n:t:::..·i · :... .:-=-
- - n qualunque "corrente" apl)ertengano. Su queste pe.ra ti s-.;:·~--·-

. .:.s.-.1 ti plastici : campi ture di colore unito ohe creano i:,';,'lc.'. ·i,.::·. 
_i zpazio aperto, tamporalizza.to , un quadro dal Rinaséirr,c,n-::.~ , ~l:.:.; 
~0n la sua illusione prospettica. "fa. buco" nalla parete - e·:::::;; -:·2·~, . 
. .:.ne stra aperta su uno spetta.colo che sia al di là da. ess.:i. - , c::·:-:2 



• 

• 

la :::'.l ~, p ·n ,. pu t ~:i\,., _.:. ,.s·· L ::. ·: .ì d !. co.,..p i , l a quale si vppone e.llo 
s cc·r·,·01 a è.~lla in.rr a~in :; i:rchit ettonica , e l ' a:r-,.e sta, la anco-ra 
in pul:."t.i ai ::..:::reo:':. 1 o. .:c1Y1,e1•1p l:!.z.ione , non s i trova cer t o a suo 
agio. O vie~o $Op-raff atto d~l la cosi diver sa~ anzi, opposta st-r~t 
t ~-re. fi gur ati,a ~ell 'archit a ttura che l o avvolge ; oppure esso 
ste230 ag:s~a d ~ r~ap ot ecza . r on~endo tale s tTuttura , che ha la 
eu a coer enza lingu ·i.stica appunto n e lla continuità delle superfio.;. 
d i co l or e, quali det e r minano l'immagine dei nostri spaz i . Ma una 
-p ittuTo. Me diav a le , 00ppu·re è uscita da una civ iltà cosi l ontan e 
Jalla nostra, ade gua immedia tamente il suo invalicabil e f on do J 1

0 

r o , l o sue figure "astratte " , senza corpo, senza prospettiva , i 
suo i co l ori s oltant o timbrici, privi di chiaroscuro e di t oni p l~ 
stici o di a ll~s i on i ~t mosferiche, a quelle. continuità di col or e 
delle pnr eti, che sta alla base dell a struttu re l inguistica della 
nos tra a r chitetturao Tutt av i a. rilev a ta questa gen erica adesicne 
del no3tr o gusto, o ccorre anche avve~tir e quanto nell' arte mediQ 
v ala ,i sia di l ontcn o e d i diverso da esso ; che si può riass~2 
re ne l f atto , ch e l e f or~e dell' arte medieval e, n e lla l or o str ut 
t ura .-e~dono l)?e GOI?_i_: ( i m""'!edia tarnente i ntuibili) l e struttu,-·a n:-r.. 
:a ll~ nostr a c ivilt d ma dal l a c i v il~à del Medioevo, quale si mt..:l; 
.:;;sti .i.n ogr:i su.t1. sfer a i (politica per es., rel i g i oso. e cc~) r,c i c~ò 
in t .1. t.te vi ò i l medesuio modo di senti:re e figur a -re la t"Gl az i one 
t ~a .s.1?JlZ i<2_ a -~~mf o .• 

P0 ·-~ r i t 'J-r:.:iar9 o.11~ c iYil tà "esemp l ar e II de l Medioevo , qu.ell~ · i 
Eis~nzio : si oo~sileri l a strutt u r a del l' Impet"o b iz~ntino , : e s , 
ò I ceY.t o: l' Im:;~,.-o .,...omano,, de l qual.a e redita tutti 3l i e l 0m~n t i ; 
è.e l qu.~.l o anz i : _, J n. p 7'osc cuzione d h ·otta, s enza s o luzione cli COL 

t i :~ui tà , !•,le"'.. n I-liel\n'!ì i o si t-rnsf orma prof onde.mente. Qu.s lla che e,..c. 
i. St:\~.; ..,. une. r.ost ·ruz:lo."!e s:.orica in fi Erri, t emporti.le, 0s i stenzi e.l 0 . 

: i J n /\ di eu.l:h.leli , d .'.. vio l ento chiarosCUT'O, diviene un' i d~~ meta:~ 
s i ca ; fuo-ri de l t t-myJ : i.ln ; i fless o sulla tet"ra della Gertts e l amme 
calcsts , T,:. t t o de. un 'impalcetura geometrica, dove ogni co s a 0 a l 
suo posto preciso , dovo non s o l o l e forme, speTs on alizzate , dei 
!)rotagonioti , è.91 1 1 Im1J'3.-~-... t or e al l 'ul timo dei pogon ati. ma anche _ ... 
e tti , i gest i. sono fissati, in un ce rimoniale quasi incredib ilm~~, 
t 0 moticol oBo , cavilloso : perchò devono esseT8 s ottratti alla v~ 
-ri::i.1::il i t~. del tem1>0 : debbono incarna,..e "idee" immutabili , ete.,..n-J. 
Si r iflc t t .. 1 su quel c1H3 cliv i one il CriGtinnesimo , a Bisanzio . Se 

, me.i vi f._t un moso.1.ggi o "as i stenzia l e", n e lla storia dell tumani tf , 
fu ql1e llo del Cristo : non v i è in a sso il minimo accenno ad una 
dott-:· il1F1. , e.d. unn li t urf! i a. ad un rito , ma t utto è sol t o.nt o vita ;_:· 
a.tto : f'lni:;0,10 o k r 5.stote l e sono tutti i n quel che d i cono I n e ll<3 
101·0 ldee ; Cristo ~ tutto 0 s ol ta.:nto in que l che f a : anche l e e ··_ 
p~ r o J 3 eo:10 ,,zi ..:n 3 ~ v it. · ; I,' autentica t"ivo luzione cristiana . ò c.2, ·,:.. 

m.Jtr,f isi~a p o:ro}_ò v 1 ~0 J f 3.r l e 1a s ul nucleo della stess a concr e t e. , 
s:,o.,..i~~J;_e -:.•son a l.;.tf, è 0 : s:..-:.go l o : s ull a r eal tà de l su e tempo , C('~l 
l e . .Jù.a vi t ,.._ € l a z1...c.. :nor t o 1 c:he s <.. no s o l t anto sue . Nes .. mna gec~e-t:,,.- ::. 
ca. iQea. l e i mpal cr..·.:.u,:i. mot af isi ca può sos titu irsi alle.. puntuale d ::, -
cisicn e che i ~ àe:':lbo prender e ad ogni istante della mia. vita , ha 
que l E-2.!!.Q.~~--~~ cJ:o ja~is ~.2... •. abo~ir l~__ha s ard, di fronte a l qu.~10 

.. e o 110 io. so l o col mi e t or.:J.po; cosi come s on o i o , sol o . di f:i::ont e c.l 
• 
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~ a morte, che è la scadenza del tempo mio : non è un generico [!....:,·_ -:- <~ 
;J tempo, :tlè il tempo di altri che finisce quando io auoio : s ~-=­
·~0~po mio, e soltanto mio. E' per ciò che Cristo, più che teor :.::~ 
·· una dottrina, deve nascere, vivere, morire, in concreto ; :p ;:; :: c:: . 
1l Suo tempo possa essere vissuto da tutti gli uomini. 

L.1 civiltà romana, invero, che è tutta versata nel "tem;pus 11
, • • 

:~·n ha prodotto metafisiche, ma solo norme di vita - giuridici . .., .. 
:;ùr es . - e, soprattutto, ha ccncretamente agito, aveva a l sue r.-.. -
•1 io pra. tico risolto codesto assillante problema de ll I esistere. I ·: . 
1.ll a fine non era riuscita ad eliminare la tensione, l'o.ngoscic 
1s istenziale del singolo : p0rchò n on s ol tanto non ebbe mai, r:. .J-~ · 

'·' '.: ::'amente radicato fondament .:> , il senso della continuità di un -~--­
:·-::· in<lirizzato ad un fine ( che fu caratteristica ebraica); m.!:~ ,;_:.. 

".. .3tte , n e l tardo imparo, all'illusione di un'astratta struttu.r~. ··_ 
:i..·?.rchicn, la quale non poteva oha lasciare disperata.mante s ola : 
··.;u:a1llar3 la personalità, il .dasein. Il carattere sostanzinlm: :._ ,. 
J ial0ttico del pensiero greco in ben altro modo rasistette a lla e ~~ 

cilia zion o dell~antico dualismo tra eternità e tampò,cloè tra ~: 
tempo formato e chiuso nella sua integrità, in un ideala cate;;·: :._ . , 
:) il tempo vivo della persona umana nella sua emergenza, n s l :::-··J. 
r o immediato dell 'esistera : quella conciliazione miracolosame::·· 
r -i. &,; ~innta nella persona stessa di Cristo 6 ohe poteva essere: : ·.·._ , _ 
tur.ta. non già ragionando al modo greco : non f aoendo di Cristi, 
;.. _.,~trina. di idee, una dottrin~ cosmica; ma inverando Cristo ne:. 

:· l e tempQ. Il pensiero cristiano orientale, di tradizione gr e c · , 
:.;,s t o di fronte a questa eterna dialettica. tra eeseie ed esist..:. :· .·, 
sc~lse l'assera : scelse, cioè. di annientare il te~po come es ::.: 
z~, in favore di un'ideale eternità - cioè di un tempo chiuso e: 
in~~0t o , staccato dall'es~erianza attuale dell'uomo. Quando po i : 
·: t\::-usia cioè il ri t erno t omporale dal . Cristo sulla terro. , ri tar-,1 ... 
::rn.11' impazienza delle prime comunità 6ristiano i i graoi non s e:--· 
resistere alla loro vecchia. tentazione, e di nuovo, al modo r.,la~ .. :. 
cc , 1ialettizzarono due termini di tempo - l'Evo presente (aiòé 
0utos) e l'Evo da venire ( aiòn mellòn) quasi fossero il conturn;.;.:.: 
e 1•eterno; e in tal modo , disciolsero ed annullarono la storia 
nEilla metafisica. Ancora una v olta, insomma, come nell 'antichit~., 
i i~reci divenuti cristiani, fecero <lal temro una dime11sione 1;ur:, 
mente spaziale : a della stessa struttura religiosa una f vrmr. e .. 
t~mplata in un suo spazio fermo G chiuso. Le evasioni misti chi. .. ~ · 
lo oresi0 orientali, le estasi apocali ttiohe, persino i movi.r:10r. t .. -· 
ar1acoretici (quegli eremiti ohe si mettono fuori del tempo , cti 
disprezzano i problemi e l e miserie G le responsabilità dol tor..;>--· , 
ooe& tutte ohe sorgono in Oriente, sono Riù greche che r omana , ~­
n o al t:rettante forme che assume questa 1mobilizzazione, quo ate .. _.: 
saz-ione greca del tempo in termini di spazio. In Occidente inv~:: .:­
l a ostasi mistiche, le illuminazioni apocalittiche, le evasi~~i V~~ 
r,iit iche non solo no.n nacquero , ma, tra.eport~evi, vi el>hero ~ :,e~. -
f ~rtuna. La ohi es a romana l e guardò con di.ff idenza sempre. Non ~:10 

la chiesa romana non abbia. anch'essa avuto presento il problam?.. e:.ei 
tempo , che è il problema stesso della vita e della so.lvazione . r·-
~ signi!icativo il modo come essa cerco di risolverlo. Almeno r._.:_ __ _ 
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sua fase creativa, cioè per tutto il Medioevo, dalle origini f ! 
no al gotico, essa si guardò dal trasportare la tensione tam.por ~ 
le tra il nostro presente ed il futuro intenzionato quale Regno 
di Dio, in una dialettica soltanto spaziale, appunto alla manier a 
greca; subito risolutiva, tra qui e là, tra l'evo presente e 1 •~ 
terni tà che lo sovrasta. Per la chiesa medievale d'Occidente erG·· 
de di Roma invece il tempo diviene la storia stessa della chies~. 
E' cioè la vita stessa degli uomini riuniti nella ecclesia , nell e 
qu.nle il tempo emergente dalle singole esistenze umane e il t er.ipc 
eterno del Regno di Dio, attualmente coincidono. Ancora una vol t r.. , 
Roma cosi risolveva il p~oblema del tempo non in una dimensiono 
s, aziale, alla greca, ma in un processo temporale : la storia . 

E' questa differenza profonda che, secondo me, puO spiegare i 
caratteri di immobilità secolare della cultura artistica bizanti 
na . le cui forme sono fissate una volta per sempre nella dimens i 2 
no immutabile, non incrinata dalla continua variabilità del ter:,·~, 
a dei suoi eventi, dell'Olimpo cristiano di Bisanzio. Nel qunle 
anche l a singole figure si chiudono in limiti precisi e immut~1 i 
li , e rapidamente si fissano in schemi iconografici. ohe rio.1n::~ 
no sostanzialmente identici fino alla caduta dell'Impero. E si 
c~~i s oe come questi schemi siano stati, durante tutto il Medioevo , 
esemplari per l'inquieto 8ccidenta, che ad essi guardò come a :3i 
punti fermi, sottratti alle variazioni del tempo, ai quali an coT~ 
r e la propria inquietudine. E si capisce anche come essi l)OSCt::-.,, 

apparire, e siano apparsi,per es., al Longhi - fossilizaat i , :.. :i. 

mani. Abbandonando il tempo u.ma.no per chiuderei nella dimens .:;.. \,r.; 
immutabile della Gerusalemme celeste, l'artista greco diveuutv cr ,! 
s tiano rinuncio alle innumerevoli articolazioni e variazioni e s f ~ 
mature del tempo dell'esistenza dell'uomo - delle sue opere de l 
suoi gio:imi di quaggiù, dei suoi sentimenti vivi, delle sue ~assi_ 
ni, delle sue umane vi.ztù e dei suoi vizi - perciO l'arte bizc.ntl, 
na , oltre ohe imalohile e ieratica, fu anche invariabile nei suoi 
motivi fondamentali; e impassibile. Il Pantocratore bizantino ch0 
dnlle cupole delle chiese d'Oriente si affaccia sul mondo degli 
uomini gid di sotto, ha lo sguardo immoto d'uno Zeus cristiano, 
che ossetva, e giudica; giudica naturalmente (perohè non è più 
Zeus, ma l'eterno Padre dei cristiani) con infinita bontà, ma ~..n 
che con incolmabile distacco: Egli pub salve.re le anime de gli -
uomini, ma lo fa soltanto annullandone il tempo, trasportandol e 
fuori della loro dimensione, che è storica, nella propria dimen­
sione, che è quella dell'Eterno; e sono due dimensioni che , po ::.c:::'. 
sono in realtà di spazio e di tempo, non possono mai sovrapporsi . 
e coincidere : il tempo di Dio per i Greoi non puO mai essere il 
tempo dell'uomo. PerciO anche, la oosa più difficile d'accett ~ ~ 
dai Cristiani d'Oriente fu il mistero dell'Incarnazione, cioò qu~ 
s to passaggio dall'eternità al tempo, questo storicizzarsi di Di, 
nella persona umana di Cristo : e da questa difficoltà derivaro:u() 
le infinite eresie "docetiche" che pullularono nella Cristianit?. 
orientale : la più grave di tutte. il monofisismo, ohe sta ccò nù 
dirittura dalla chiesa di Costantinopoli due tra le più impor t~r. 
ti, tra le più civilizzate e tra le più religiosamente f econde -

1· 

I • 
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J. r ovincie : la Siria e l'Egitto . Da ciO anche 11 c~atteristic .• :: .2. 
::.- itanGsimo figurativo che continuo pullulare nella chiaso. Oric,;·_J: ::< .· . • 
~ cho portò addirittura alla ùistruziono ed alla abolizione J..:,~~, · 
- .,mi~~~ini sacre ( la crisi p i'à grave in quest' ordine fu quella. ~J l.: • ::. :-__ 
-·.::clastia) : e che si giustifica.va appunto con l a difficoltà .~ . .:. ';': 
- ottere che si potesse dar f orma umana, cioè storica,aciò eh~ ~ç= 
._:3si ara al di fuori della storia dal tempo . E anche quando 1• :.:.o::..;·· . 
c:..r,stia tu vinta, e a Costantinopoli ritornarono il oulto, e l ~ ··::­
-~·;,z i ona delle immagini sa.ere, q:uest.& 1>ercarono di ridurre al D! ~ J. 

_ ..:;.ii Qaprasaione 41 umanità nei :porsonngai divini. 

Il valore ( la •funzione storica") dalla civiltà hiz8Jltin~ ò ... . . ;·~~­
"'.r i o. pr oprio in ciò : di aver perpotuat o , attraverso lo inG&rte z ir, 
~o l Medioevo , l'esempio di un cosmo i deale, alla greca. 

Tra tutta le gtandi i dee ohe il pensiero greco ha lasciato i n 
..:-roji tà agli uomini, una delle più pregnanti mi sembra. essere 11r;:.._ 
~ !lll~lla di oo amoe. aio~ di una rannreseptazione del mondo r 0ea 
i ~tslligibilo a misura a grado del suo ordine raaionale. L'artic· : 
ziona cristiana di siffatta cosmicità :fu tisasta, esemplarmen·tG }: 
tutt o il Medioevo, dai libri dello pseudo Dionigi l'Areopagita. C. 
, .. ::, l a struttura del cosmo areopa gitico appunto, ohe si fanno int;~_. . . 
~ili nelle strutture formali dell'o..rte hizo.ntina - a cominciar~ 
.·.:1 •o.rchitettura della grande Santa Sofia. & anche la pitt~~ ;. .. 
~.\n·tina è un elemento di codesto ooaao Aftopagit.icoi la cui 1a~1.~ · . 

~ioiamo, r a ieon d'Atre, essando precisamente la ooaaiciti, cio~ ~• -
t0lli0ibilitA della torma, ogni suo parte ; ogni parto non eolo do!- , 
l ' ojificio arohitet~onico, ma anche della decorazione soultoro~ . 
pittorica, non può essere che sottratta alle variazioni irr~zion~. -
lel tempo : ed à perciò oho, por es . l'icona bisantina, non ruz~ 

. .'bl lato semantico, mn anche dal l ato propriamente formale, si ìi: , . 
in una struttura pressochè sempro i dentica, limmtabila. tuori ~~: 
cr onos : in quei tipi, o exemp1a, o a"~~'30>.a. ohe , per il loto or.i-.--. ... 
tora categoriale appunto• possono rimanere eaeplari anche all•l~ 
~ i atudine, invece, storica del ?.!edievo doll 'Oooidente. 

La prima a tormarsi, in ordina ùi t empo , delle srandi culturo 
c>.rtistioha del Medioevo, quella bizantina, eeena, come tutta la e :!. 
~iltà bizantina, l'assestamento di une crisi : vale adiro, fie• ~­
in 3trutture obiettivamente determinate e moneurate. in una iw.m~l ~ . 
l ità superstorioa, i dati di una civiltà che pure ara stata per e= 
ccli smisurata, perchò incalzata e sommossa dall'inquietudine o&~ 
s~onziale. La civiltà r omana aveva ovuto appunto questo oa.rattor: 
s.ntimetafiaico : e i tentativi disordinati e convulsi di struttu. .~· 
oi, di pacificarsi in una forma stabile - sottratta all' inquietu.:i­
j~ j el tempo - degli ultimi duo s acoli dell'Impero, non avevano~­
: nto , anzi avevano ribedito codesto carattere. Giova conai\lorarL:­
lin pooo • 

lmohe al compianto amico e collega Concetto Marchesi non era 
stu~CTito il eenso evocativo d'un pnsso d'une lettera di Gustava 
Flaul>ert a madama Dos Genettes: •••• •1es dieux n 16tant plus,et 
lo Chriat n 16tant paa ancore, il y a au, de Cic6ron à IJarc-Auràl~, 
:~n moment unique o~ l'hormno seul a ét6.Je ne trouve nulle parto 
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e _ ··; ·:.;a grandeur •••• ''. 

Forse ~arò questa gm_dazza della solitudine umana eenza dai~ 
:ià in Lucrezio : apostolo ùi Epicuro ; ma con in pi'll, di asuc .,l .'.\ 
~; iritunlità dolorosa dei r omani, 0 il dono dalla poesia •r~qui~~ 
:_::,minum divomque voluptae". Er,ii curo o.veva detto "simptoma s~•:.•r:·._.'..: 
-:, ~n D Chronoe" il tempo 6 l' acoadere dagli a.ccadimentii eon oi? 
v• ·:lì aveva posto nel tempo una relazione di seria, lo avavn (fl:i:: :· . . 
...:-_t&rpratato come durata: lo aveva obiattiv~to, epazializz~to . ~ 
_!lf ~tti, coerentemente, Epicuro, da. :bro.vo greco, "vovo. finito e~:' 
~,•~!forma.re la realtè metafisio~ del~'eternitA. Lucrezio inveco 
-=-=~'.llloic. queata p&»Qlè s't::-aordina:rié , t.epp,ua :P9f IO iOtl eat ,. ;__ 
~ __ :; vuol dire cha il tempo ò 1~. stessa esl'erionza in a to ""ète'itt,.~ 

::.. ·. : ò vita., sentimento, ohe non snno generalizzal>ili, non soiac, 
_·:. .?.-.~cil~ili n -oategorie, sono sempre. di qualcuno., bio et ppo;.. ~; • . 
.. i. non ci eono più. eoae diceva ~l~ubort, e l'uomo è rimri.stt::' ::.1

•
1

-

".):JUnto por queeto : perchà il suo tempo, la suo. vita non s onv :­
,.-crn.nti ti da unn strutturo. ideale esistonte in sè. t•aiigosoia ea~ 
stanziale non à una novità ùi Kirke gaard, di Sartre. 

imche per il cittadino '.dell'Imparo romano, non solo le anticr. 
~ .:.~~;0ma.zioni della rappresentazione del mondo : apnzio dilatate, 

·~ 1.:rrQl!l.iaaihil.aent.& cantenuto nei limiti del periàohon. hanno :, ... _, 
.. '.lt 0 consistenza. : anoho il tempo •per sè" non (I pit, o 1 •uomo b 
rimasto solo con il "suo" tempo : la sua inqu.ietudino, la euc so: 
~~r anz&, la sua paura. Contro le quali, 11 greco Epicuro avov~ e: 
.-~1 t~to la beate. riva della sereni t -à senza turl)amento. Mn la novo 
:01 poeta romano non può al)prodara a. qu.ell' isola. K • un hattell·.·: 
fc.ntasma, sansa ormai pi~ timone nè bussola, 

Questo atteggiamento dunque, ohe si suol riconoscere proprie 
Jall'opoca tnrdoantioa, o almeno da ?.1arco Aurelio in p oi, ò Droa· 
t a in Roma già pr~a della. nasoit~. di Cristo, in Lucrozio, Poe~ !: 
t ~rùi, all'epoca di Nerone, l o ritroviemo in Beneoa ~er es.: nol~, 
zì.i. i traaodie ultimamente l'amico Paratore riconoaoeva, sotto l ti. e 
tro spe·esa. iella straripnnte or~toria, un "~eneo profondo e tra,:;,l 
co dell'umana desolazione, che sentiva. i-1', b'isogDo di ·eeprimerei L . 
11,la i toni esasperati e el tisonanti, perohè l~ avvertiva oonf ero i 
c.lla ùisl)erata immensità della sua soli tari-~: · amarezza 11

, La qual ;;, 
ù pro:priamente, angosci e esistenziale : not t _;4:).tatti giutar.1oute 
I'~ra.tore che (1"1esto poota G filo!5of ò di. ·Cordova ~nonostànto moi:>. 
c,:mtrario affermazioni, dul:li t::.va dell I aldilà.... in un celebre ~ 
r o dolle !roiane affermava la mortalità di ogni cosa e i•inosist~· 
~;_a;,;li Inferi" occ. Egli fu "il filosofo dolle desolate inun3n0nzu". 
:i~ ,liff aranz & fondamentale tra l a sua tragedia o quello attica. e ~n 
s ::..sta "nol tatto che nelle sua tragediG il nodo non è pill costi t .. I 
t .. dall'urto trn la porsona. limnna. a la leggo ùivina, dalla naco -
·~it J i ricostituire (Eschilo , Cof a cle) un equilibrio trn ciel•J ·. v,;•· 
r~ o di profilare la s ostQilziola manohevolezza (Euripide l di oss :, , 
:-::-. dallo scatenamento di unn. paesiona in ,u-to · con altre consimi li 

.., co i diritti primordiali dell'umana natura. In Senoca tutt(.. ~-0.e: c~ . 
s i dispera e giunge corruscamanta ad una traaica fine entro i li; ,:.:. 
ti ::lella vita e del dostino degli uomini. La passione sorge 110n 02 
me una maledizione e una punizione degli dei. ma. come un cioco !.. -. .:~ 
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t ." d.e l cuore umano, e si articola sem!)re nel quadro delle p l.ù :::.: 
l i reazioni dell'umana -psiche , che ormai all'indagine dal mora l ~.:: 
s·P:tc rico ed epicurao non serbava p iù a lcun I.1istero. Seneca h r.. e .:·. · 
t ·.i insonnna il miracolo di trasferiro l a tragedia dal cielo s1.1.2.::_ ·. ···. __ 
x ,:,. , dalla religiosa trascond~nza o.11 1 imman enza del nudo dato p ~_;_: ._ __ 

:-::~lo " ecc. Vi è dunque in S0ne ca, se vogliamo scendere ad uno. e:· - ··:_ 
e ~ men o descrittiva, un f on damenta l e atte ggiamento esprossion:.!.s ... · · . .. 7 
r-.;ntre ( siamo ancora nel 1° secolo ), permane in lui molto de l!' - · -
sion ismo naturalistico augusteo , per es . "ne ll'accensione c0mr.1•.;s 
con cui , ogni volta che è possibile , egli si .Profonda negli sp ·c:n., ·:._ 
coli della natura , anche in quelli più vasti e più serenamGnto s· ~ 
'?iicsi. La stupenda "mattinata che inau gur a il primo coro doll ':~=: _ -
l n furioso è l>en degna. del f ilosof o-:poeta cho colle "Naturales ,·· ____ -
sti •)nes" e nella Consolatìo ad Holviam ha saputo esa.ltaro l a n3:!. 
cbG r asserena e subblima lo spirito dell 'uomo". Non ho bisogn0 -
ricordare come questi due atteggiamenti trovino rispondenza n ~~: 
:'..rti figurative. F. Wickhoff • n e lla sua int:rodu.zione alla WieL::::.:_ 
~--~nesis. ha considerato quasi es·9lusivamente l'"illueiopismo r.:.t · ·­
~--:.listico " dell I arte figurativa r omana, da Augusto ai Flavi i : , 
.i.nfatti questo ne è l'aspetto più appariscente e più divulga t .::; . : 
Yi è già anche l'altra accento , quello aspressionist~. : ace:~.: 
.:,i -paesaggi del IV stile, vi s ono par .;es . - per indioàr• -pittl::­
s c0:verte in questi ultimi t empi, ma n on sono la sole ... le t tis-i_;. ~, 
,,rlM.i famose del soffitto dol triclinio di una casa di CollG L: · 
r anu , nell'antica Stabiaa . Sono oper e sulla. cui datazione i .. on ·. 
sono sussistere dubbi : esse non possono easere che nntericri 
l ' 0ruzione del Vesuvio , cioè ai 79 e il processo di disgrecaz~· 
-~0lla forma tattile della Grecia class ica, è qui più cho e.cce::.:.~ 
) :lecisamente iniziato . Paratore - noll~lntroduzione Citat a a l :. 
t:.ragadie di Seneca. .. non ha protratto il suo esame alla. l or o s t:· 
tur a linguistica, (ma promette uno studio particolare in quost · 
s~ns~} : si à limitato atl una diffusa e s ottile analisi conte~v · 
3ticc. Da quanto io posso giudicar e , tutta.via, mi sembra. poss i.:_ 
:ritr ovare nella metrica di Seneca un disfa.cimento torma.la : mir. 
f ~::l.Dtumazione, una estrosa succession e d i _ictus, a cosi via , e: 
c,:.,rrispondono a questa struttura pittorica. I metri, b en i ntos.~·, 
.::.-)~O quelli greci, o assimilati ad essi cosi come al fondo di ~­
et~ p ittuxe vi è il criterio de lla f orma come rappresentazion.:. 
--~mi ca di oggetti , di origin& greca) , ma il ritmo è prof on da.mBi .• ·.: 
sc~:-nvolto e rinnovato ; il trimetro giambico si unisce al saff :_c 
t: inc re all'adonio , a.11 ' esametro dattilico , a l dimetro e mon omc~:: 
..:.n apestico, al gliconeo , all J_asclep i ad.eo minore, dal cho risul ~ . 
m1c. a ffettiva dissoluzione dell ' or cranici tà quantitativa, in f av' 
r o dell ' accentuazione. Cosi queste lJi tture di Stabiae non hann::­
~ iù disegno e chiaroscuro "or ganici" : s ono pitture di macchie. , 
:lov e è precisata la funzione prevalente della luce come va.rin.;.;-.~= . 
tampor ale nella costruzion e de lla f or ma. Questa luce infatti n ,. : • 
.:.:1t ride unif ormomente 1' immagine , m_:,. investe lateralmente i v ~ 1·: ..i. , 
,'.!Gntre le oml>re si aggrumano in pennellate r apide, vibranti, s i. . : 
t i che, in due o tre t oni estr osi ma ]?recisi: con un•esattGzze , . . ~~ 
v~l ori che si credeva scoperta s ol o de lla p ittura moderna. Qu0~t 
r'1 pittura, dopo tanti socoli di scultura.; o meglio ò linguag,.~i. 
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ti1~ e : 1'3 S~ rll1J ~o~ co: ~:r~ 1 clopo ta,nti □ e ~oli di lingu'lggi o p~OVf:. 

lenteme~'te , sa n o:r: el:'c l:18iY1.mente, p l astico, E infatti d ' o:ra i n 
~vi a k cm~. &l ~ontxario ùl qu.c:.:ito avv iene n ella Grecia cl~ssicù , 
f; ln p ittu:::.. ~te ha :i_l pe.aso nell a arti :f i gur ative, e anche l :i. 
acul tur~. si matta n.l SAg'ùi to J.ella l) itture. , o megli o si espriJ::e 
Aompre r h ::. cu l o~.-:·ist5 ~.:\.J.7lente . 

In quest i c ap e ll i scav~ti da colpi di pennell o v i s ono g~h of 
' f c tt i che l a scul tur -:-. otter:rà, 1)0t" es. col trapnno , - ma al~uan:.o 
p iù tardi ; a l o si cap isce , parchè il prestigio della f or ma grec~ 
è ovv i amenta p iù f orte e più persistente in quell'arte eh.a ere str­
ta t i p ico della Grecia, cioà nella scultura. Inoltre , ad attestr2'Z 
l:\ co erenz11. cli qu.esto discor so pittorico, e l a sua connessic1--. e_ ~:. 
la a l tre s fere della cu ltura r oman a - co lle tragedi e di Senuca . a C 
es . - questi v olti hanno a ccentuat o il signi fi cato psicoloJ ico a i 
1ati f o rm~li del caratt ere individuala e più, n e l gesto, nello 
s guardo , rivale.no una tens i one allucinata: insomma , una carica 
0s u:;."ss s i onistica. E non s arà l t.. vena clall' i l lusionismo n ature.listi 

~ _.;;;.;;;,.;.:..;;...._;;.;:__ -
e:.. , mn. questa von n. eepr~ssionistioa., quella che d iventerà in s2, 
m1ito la corTente fond~~0ntale dall' arte r omn.nn ; e, a lmen o in Occi - -
d~~tAs .è.ominerà fino r.ll a fine dell' I m.pe:ro~ Si pu-0. conf ::onta:--a per 
0s : un!l test.e1, d i .S ::. a ::i:i_ f\e ~ !'1-'t'lteriore al 'l'J; · · oo.n l a. testa. rlS. 
Ab!n::10 1 mos:-i..ico c;:-is t i <:1.lìo degli in:tz i dc=il V secol o I I!Glla !lt..~·.::.-tr. 
d · q ,. I · r. - .: R ,,r ~ 1 t ti ,. .... ,. ;,. i ... . 11 ~ri a L-!\.gf!.~OT8 a . orn::i. . .r.on ti 11 s ,Assa poe ca. , ma. c6 __ ~ .,,; 
::..-:i. sta2pa lin.f_r11.r3.·. g ,i è J.1. li.l~BU,~ .hhe ùoro St.-.bi~e è !'in<>,s-'- -:- _:.,.. 
Oc~idente :1iù lango il ::,>:i:·s J cl i più di t:>:: A oecoli, f i ;::.o e Ji-e\~. 
~ia::io , fii:o a C,,si✓ i;\-,'"1ti;10 1 !ino a 'i'eodos:lo . Alt:ra v ol ti'\ h o '3:. -:-- .:_-· 
l·evo lv1?:rs i e l 'a:rt:ico ln-~s i d.i q_":.1_e st1. lir..gu H-,hO cerc1.to di tr-c. _: 
cin:.:-.1ìG un ::. st.or:'..F\ ~omp iut <t ; i l che Clìr.G.i s i può fa:.r a . o:rn:d, ;:-- · -
pe:r d i .r0 dsc~,nn=-o paL· ò.0 ~01mi o 1 co:-i 1~ s tas s'! co::u.c...:-ete zz.ri :?-r -:..t:.c :­
con cu i si diso;;n-~ t '...".). 3. s toria del linga:-i.~gi o p i t torioo ;.:i0d o r:10 .::-_ 

Gio:rgi on e fino all: Otto ~ento . Qui, cr r. mi limi t aro a =iassumorc 
le concl 1:1sioni ~.:i. q-lla l i 1.vor .:>, c~1e è st~.to o geetto di cor si r,ias 
s~ti; mo. pcl è rL,1.sto inedito. I, un richi 1J.mo n.ècessa::-io ; pere~: ' 
non si cr.:p i rr\ m9,i vera.mente 1 1 9.rte del medi oevo so non si 1,ar t i:i '. 
a::nmnt o al), lli.1a co~s:.do:,:aziona c·.c :i t icamente conc.r., ·c.~ e storiciz•y -----··-· ~ __ , - -
tn dol t~r don~~ iCOo 

S1,,ri.zio ,? tempo s or.J le à.imens i c. ::ii dalla n:rti; ma non ce.1:to 1:1~0 

z:;:i.z i...,. od t'.ll tE~':r_,o G,eno:r i ci e e..str~tti. Le spazio, a Ro~na , non 
pJt.➔va. r.c.latte.:i~si r-. cr1..: ol t al~1i c geometi·ico, n9l çunle gl i Elleni 
av eva.no inser l t o la. 'DD.. tur1. 1

• , i n sè informo , per poterlt'I. :: : dlll."r e 
a f ormQ. :r1.pprasont"ì.J::ile : cioè pe:::- ::e11d~l=:i. i n.t elligi bil e nei ter 
mini della 1'0.zi,:,n1.lità G1'e ~ ·t,) ha po i anch0 ln vrl.:!.. i dità dell I imne 
d i a t o e::i:periri -· eh ' ~::':'. a~ata all a base dal 11natu=a.lismo ', od ,. il 
lusionismo 11 dsll I o.rte r om?.nn. da Au gusto ni Flavii ·- si scredi ta , 
a distanza di appena un secol o. Non sol ta:1t o l I iè.ee vergilia11a è.al 
ea~ct.lu...u { '' te-:npo II ciolico }, ma anc::1e çuella d'una imi.)r e giudicatn 
seriG tem~oral e -- qu~le nvevn assicurato l a c nlma obietti vità d i 
l.lìle::.le lungn c:ron-1.c.J., che è il f regio d a lla oolonnn. d i Tra.ie.no -­
pe:;:-dcn o v alore. Qu~sto 1:stile storicc-na:rrativo-continuo 11

, c~r -~ 
l ha def inito Wickhof f, si e s aurisce nei s ettant' anni che co-rTo:.:.: 
tra l a co l onna. di T1·n.ia110 e quella di Mar e ' Aur e lio. Fo ichè il t .Jìl 

Il 

■ 

.. 
• 
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1) in sò non esista l) iù , sulla seria.zi ona dei fatti in un ardi::_, 
:,..,::1::,orale obiettivo pravale l a ~omp r&senza del . l or o signific~:. . • 

-::..-.:,r gon o punti assertivi d i richia.mc : s ' accentua l'"espressicn..:: 
s:.no " r omano . Malato di una malinconia immadiccbile : quellP. oht 
ser:tbr ava allo stesso Flaubert "plus p r ofonde que celle dos m~t ~.:;.1 
:~~s, qui s ous-entendant t ous p l us ou mo ins l'immortali té au d0:. •• 
,-.u t r ou noir. Mais pour l es anciens, ce trou noir éteit l'infir . ..:. 
: ·5mo : leur r~ves sa dessinent 0t passant sur un fond d ' ébòna i ~· 
· .. n::i.:-1 e " • 

Nell ' nrte, ciò si f a evidente soprattutto n el periodo tra 1.1.:.;: 
co r-ur elio o Costantino . E' allora che l ' espressionismo ai impc~~ 
:0cisDJDente; mentre si assista ad una p r ogressiva, crescente coE 
~0sione della f orme e v anificazion e de lle rappresentazion e del l ç 
n spo.zi o ubiettivo" geometrie amento r a zionalizzato, che l ' avvol~~_:, 
·.-::1 in passato ; quindi all'eliminazione ùoll ' ambiante atmosf er:. : 
., s cenico e alla riduzione del ClmlpO a l "fondo d'ebano immutnbi::!.: ~ 
1. ' i mr::.agine affiora e si b l o cca in superficie, vi s ono senza du~­
~ i o dalle riprese neoclessicha, delle r esis tenze , delle rine sce~~~, 
c )~e s ' usa dire : ma quel che guida l' evoluzion e linguistica è~-~ 
sto decadere progressivo de lla vecchia sintD$Si "or~anica" e , l'ICf t.­
lal:imento, il costituirsi dagli scherni fondru,1~nta.li d'una nuvve -
::..in ~a. 

L:i. decor a zione pittorica , f:::-att o.nto , si f a sempre "Più "fcr~zi . .... 
~- .j " vale n dire colln~ora s0mpre p iù strottrunenta con l ' aro;11 t\'.,/ J:::· · a 
:·~. che definisce gli spazi i.11terni co l mezzo d ' una pareto ra..".t.::;::: .:. :.,;_ 
::-.-anta traforata, ma di r ag i ona o.rti s t icn, cioè su l :pia.no -:lall ' :..:· : .::. 
.~::.no chiusa ver s o l'esterno - t a l .nente chiusa , che l a stessa f i :~.., . -
s tre n on s on o più dei bnc!li, t1n de lle macchie di col ore sullr. s :.:. 
:--Jrficie unita - . Il sister...a docor .:i.tivo s 'innest~ . ulle f OTI!'le ·_,.. · 
: •a rchitettura e ne se~G l o svilupvo : sottolinea e d i a cona: ~ 
:.0lla v olte a crociera o le nervature conver genti de1- l e calot t..: ~. 

~- udi ~lione ecc. Non e' è biso gno eh' io f accie. r,r e s ont• quanto :-.: ... :, ~ 
~is~osizioni, qui ancora schematiche. divengano poi f Jnda.ment~l~ 
~e r l ' nrte paleocristiana e bizantina. 

Le riduzione dell'immagine a lle. superfic i.o avrà con~eguonz o :--r: 
~or,ho e quelle dell'arte dei n ostri g iorni prima dalla ,pa.rizi )=v­
è.0l le immacrini, v nl e o. diro : a.llinea.ment o delle figure l or o i-:· ·­
t:-..lità (i tre-quarti, l o stasso pr ofilo indiche:rehbaro u ... a prc{ ::... 
. .:i t~) , disgregazione o spesso inversion e della prospetti· '\ ou.c..:. .:.­
<lar-.. dell ' ambiante scenico ( gli assi de lle sca t o l~ scentch1 si c.--1•r.., .. -
no a ventaglio e si d ispongono in suporficia); proporziona i t ~ ~JL 

~iù obiettiva, ma gerarchica (le fi3UXG che hanno mnggi or e 1i :::;:1~: ~ 
~~t~ d ivengono preminenti anche per l e l or o dimensioni) ; st : liz~~­
z i one de i motivi, che Sl.'">n o ricomposti secondo princi:pii nòn I iù -
0r 3nnici e spaziali, ma ritmici (di e quilibrio araldico, per ,s . 
v di "ra:pporto infinito " , par usar e una clenomina.ziono di R'i3gl ~. 

Gli stessi colori si trasformano , divente.no via via irrealis --~ i 
ci. Si DUò d ira, fatto lA ~A~ita differenz0, che tra i col or i ~:­
una p ittura r omana dal :~.; seco l o e ~~&lli .. ' un :,(!.eSa:~rd o in 4c 
stilo pompeiano , vi s ia una dif1 ei·-., ... ~ ... ~ .,.. · '°'~" "' <rrtella c.i1~ ;.:-,-
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t ra i colori di Monet, per es., e quelli di Braque. Un verde d.:. : ·· 
-:0t e un verde di Braque anche presi in sè, avulsi dal contest:.. .. ~ 
1::-..1istico differiscono sostanzialmente uno dall'altro, p erchè 1:. . .. 
de del pittore impressionista include la luce--de.1.1 .'aml>iente , è.c :.~­
spazio - natura, ■ent:m il verde del pittore cubista lo escl~è~. · _ 
~ in questo, una coerenza di struttura linguistica, che molti ;. :. ·., : __ 
ri non cubisti - per es. i futuristi italiani - non hanno com·.:,: .. ..:: 
~ non comprendono (e infatti conservano· ancora r es idui tonal i · 
miniatici in senso impressionista, nelle loro tinte), ·no. la l'!.·c 
fusa nol co lora impressionista ò.profondità di spazio atrnosfori~ . 
-ù.~Ynriabilltà . di tempo J naturalistico, è v..dcenda dl lu~::. 
li ore, di giorni, di stagioni; laddove l'arte cubista astrc0 ~:. 
;c~sto spazio e da questo tempo : proietta l'immagine sulla s~: .rA~ 
ci6 e v e la blocca : il suo linguaggio non sarebbe coer ente , s ~ ~ 
t ,.)gliesse allo stesso timbro dei col ori ogni variazione d i luè ~ -.~ 
sfc=ica, ogni contaminazione di amhiente - e dunque quei col~~ 
c~l'iudono in campi ture unifòrmi, si fissa.no in un• opaca d~r0 zzr. . 
Fissiamo rapidamente e sommariamente le fasi di quest 'evoluz:. ·: 
2.in~istica. Scendiamo a verso l a fine del II secolo, a riv~L.~.---
~l noto Silvano del Museo Làterano. Esso non è certo, dal pur..~ 
·· .:.z":.a tecnico, una novità nell'arte r omana, la quale, conosco ... , :.. . 
-i:-c~:>o il !DOsaico parietale, e posto non già in riquadri is.::.lt :. .:. . 
..... rr.blemata ; ma a decorue intere superfici anche curve, spec.:. .: -
chia od esedre di edifici termali, ninfei, fontane (prestanù~­
i-e.::bilmente a sposarsi con l'acqua ); e volte e, con ogni pr o..J: _ . 
cu.;ole . - Questa tecnica pittorica è la più adatta ad inn&s tu .... · _ 
l a p~reti continue di un'architettura che, come quella r ~maL~ 
s em?ro più risolvendo l'immagine degli spazi interni s u une s r . 
cio "ot .tica" di col or e. Anzi ò s ol o entro un'archite ttura sif!.. · 
- d i par eti unite, a struotura cementizia - quindi ùi asser o r .:. 
3tite - di volte che la concludono s enza intorromperne l'unit è , ~ 
- che il mosaico parietale assume p i ene zza di significato ; no~~ -
t ~ in una architettura di tipo "classico" a blocchi marmor e i ch0 
·J::.l_;ono per sè, per il loro valore v lastico , a forti agg0tti di . _ 
:.r~tur e , che frazionano la superficie; qui il mosaico dev e limi':.; -:­
si a i pavimenti, o ad isolati emhlòmata. E corto già in period-:. · ; .. 
cristiano se ne intese anche il valor e d i esaltazi one sacra le; ~: ·-­
astraziono mistica . E, prima di present arci l e teofanie cristicn 
s1. l endenti nella grandi absid i delle basiliche, di ede f orma alle.• 
immagini sacre ai misteri nelle absidiole in penombra da i picc, t 
t em;,11 e d i mitrei. Lo attestano par es . i resti del Mi trov as J. 
S.Clemente a Roma e di ·quello d i Capri; i ricordi della bo.sil :'.~ . . ..: t 
ta privata del 3° sec., per il culto lupercale, scoperta a ~:~a -
nel s ec. XVII e poi distrutta.; l a basilichetta neopitagor ica di 
Por ta Maggiore, ecc. Anche questo Si lvano era !!immagina di c'!.ll"; :... 
n~ll'abside di un mitreo d i Ostia . Osserv i amol a frattanto da cr~~-J-
2..ato, s emantico, e noti amo l a stretta coer enza del suo s i(;Ilif ic.! t,r· 
con l a struttura linguistica . Lo. r osa de l tutto pittorica do l v .!. 
t~, unita a un appiattimento quasi linear e del corpo s ono orrr:~:'. -
cose ovvie nella pittura romana (e puntano sensibilmente vers .. _: 
"linearismo" del tempo di Settimio Sever o , dei primi anni dEJl zc 
saco l o ). 11a su questa superficie la figura si co ~gula per cosi .-r~ 
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.:.::::. una presenza di immagine di culto. Già il niml>o di cui si a~::·_.,. 
: -. ,:;raesto dio dei misteri ha significato sacrale, e costituisce i ~ 
C•vn t ro di attenzione, cui doveva correre lo sguardo degli a ùo1-t i 
· l l a s etta proprietaria del mitreo - come più tardi lo sgu.ard0 ~: 

- .::_t o dai fedeli correr è alla figura di Cristo campeggiante n 0ll 1 :-.:.... 

·s:.de delle basiliche. Sicchò abbiamo qui un corrispondente -p i tt0:-: =­
~e , di prefigurazione almeno semantica, di quanto si ha in are:;.-.-:~ _ 
~ur a per es. nella basilichatta neopitagorica di Porta Maggior 0 ; 
-· ~.ù. o.ncora, nel sacello lupercale ricordato dianzi: una picc0l -: 
: .. :~silica a tre no.vate, sboccanti, attraverso l'arco trionfale, r. . ~_ 
: •abside, dove campeggiava il mosaico con la lupa allattante;inc~ 
t =a anche ai lati vi erano figure e il sottarco aveva un'imago ~~~ 
· ~3.t~, e l'arco trionfale altri mosai6i con motivi di viticci 0 : .• 

:,·1i/.:,i vendemmianti : già dunque alquanti dei motivi, specie di-..1:-__ . · 
$l~ci, del repertorio paleocristiano, e usati con analoga dist~~~ ­
'."; .i(•,na, e con significato affine. 

f. ' da osservare la posizione oentrale. a.ssiale di questo Sil''.:... 
~~ ; punto di convergenza dagli sguardi. L'immaiine poi, essendv 
s ituata nel cavo della. nicchia, partecipa della conformazicno gc,, __ 
~~l e concava della composizione : in tal maniera questa fec fan i r­
tanda ad afferrare la totalità del campo visivo (con un 0sped i 0L ~­
'J~10 è stato in qualche modo ripreso dal più esistenziale de i l i ::­
::'.:i.J.~gi f igu.rativi dei nostri giorni, il cinema col cinemascope}, 
~l attirara idealmente l o spettatore nello spazio stesso dov6 s~ 
-~.--:: .>va il dio : ed è noto quanto questo intento sarà coerantemGn-c. .. 
:''~rse guito da ogni mosaico dalle absidi baàilicali paleocristini; 
:i :::izantine. Le evidenti sconessioni prospettiche• naturalmente ·· · 
::., .:..:n•~ , come si è detto "errori"; ma contribuiscono a questo sco1)0 . -
-· ·.:r asse preludono alle dissociazioni bizantina. E vi sono gi r, ;J:... 
e~r ati di nuvolé delle absitli cristiane e vi è il cielo di un t l · 
~~ino intenso, quale rivedrorno per es. nel fondo dei Patria.rchi 
e.Aquilino a Milano. Su questo fondo sovrannaturale, che cedorn __ 
:;.:_:,,, fine allo splendore neoplatonico e areopagitico doll 'oro, l 1, .-. 
~ista non ha ancora inventato le interpunzioni ritmiche del col .~ . 
~~ le tessere stesse s ono disposte in un'interminAta serie di ~= 
c:: i, dal pi-a. ampio al marg ine esterno fino al glomerulo oeptralù 
c:.10 si rivolge su se stesso : un irraggiare di curve intorno .r..ì. 
: ;;.-:•co dell'aureola. Qui dunque a:bhinmo una pittura senza du11:L_1 
~.a l la tradizione romana, quanto a.1 puntuale lessico pittoric(1 ; :: . .: . 
-.lovù il linguaggio va assumendo , non sol tanto un significato, r:-~ 
ancho una struttura, che sono chiara.mente precristiani e prebiza.i 
t L--ii. -

Lasciando di considerare altri esempi - affreschi del tricli:~:. .:: 
s 0tto via di Carohi,Filosofo di Ostia, ecc. - possiamo riassur·.·~:::-., :. 
il pr ocesso stilistico che p orta alla crisi del 3° sec. ò nel la 
, i t tura - come nella scultura del resto - legato, articolato , ~=~ 
cisubile decennio per dacenniG. 

-
~rma rappresentazion e n e ll'arte, fu la chiesa primitiva. 
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ancho una struttura, che sono chiaramente precristiani e prebizal_ 
tini. 

Lasciando di considerare al t~i esempi - affreschi dal tricli:~:. .:: 
s 0tto via di Cerchi,Filosofo d i Ostia, ecc, - possiamo riassuP:-.::.~ .. :. 
il pr ocesso stilistico che porta alla crisi del a0 sec. ò nelln 
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• a:.• veramente 
: •ultimo limite . cui giunge là disscluzione della plasticità an·:. .:..c ..• 
~a. fino a. qui• non possiamo dire vi sia, parallela a questa dies,. 
luzione del linguaggio plastico . l'affermazione di una nuova sir.·::..:-.:­
ai - quella del colore. -

?tegli anni tra il 305 e il 815 vediamo soltanto, anche in i,! tt··~-~. 
il l)ersistere e il l ento addolcirsi di questo "oul>iBmo" tetrarc.: • .:..c:,. 
: ino ad espressioni che sono 1 • ea~tto parallelo pittorico doll" e,c .. -.~ 
~~r~ dall-arco di Costantino. 

Questo è f orse il punto di massimo disfacimento della f orma : :: :.::. 
otica cui arriva l'arte antica : le cui analogie con lo viconde -
~ell' nrte contemporanon si fermano qui. L'arte antica, voglio 1ir r• • 
~ )n giunge a quel completo · annullamento della rappresentazione f i­
;-;urativa. cui siamo arrivati noi oggi con l'arte astrattiste . Ciò 
s i puO spiegare del resto, a1hastanza facilmente con la divere~ cùr. 
dizi one storica e spirituale. che caratterizza questi due mcmenti -
critici della civiltà ~ il taràoantico e 11 contemporaneo. Cc~i, 
noi non abbiamo nulla cui aggrapparci : non troviamo pià alcuna 6111 
stificazione per mantenere l'uomo al centro della terra, padron& -
del suo regno del t empo e dello spazio. Do:po 11 fallimento filcis ,~-f.:. 
o~ (e politico ) della mediazione di Hegel, la nuova tension&, ccn -
l a quale si era cercato ancora una volta di dialettizzare la ~ist~.i:. 
za platonica tra l'eternità a il tampo,àfinito col proiettare 1 1 ,i:~­

mo fino ai limi ti di questo, par poi abbandonarlo s:pavontosNDec:.,/ ­
solo, nell'angoscia metafisica il tutto di Kiakkgard, o 11 nulla 
degli esistenzialisti • 

.Anche nell' epoca tardoromana, si ò visto, s'ebbe une r ottura :&l 
tempo : l'arte del III secol o ci mostra forme perdute in uno srn.zi . 
senza possibilità di mi sura, inconsistente, e in un tempo infrar.1.t , .. , 
puntualizzato in attimi di angoscia. E persino il cristianesimo ~::!."l_ 
mitivo giunse fino alle soglio dell'annientamento dal tempo con o : l 
t a d&lle eresie ohe pullularono, spocie tra il III e il V seccl ~.,:i 
ci ò che salvb la consistenza del tempo come durata. e quindi della 
f ~rma rappresentazione nell'arte, fu la chiesa primitiva. 
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I l Cristianes i mo , in quel suo moment o di f ormazion e , f u t s.1r , 
.:.:ì. concreto , quanto p iù tenne fede a l le f ondamentali pr emaSS'J ; -

: .iudaismo dal qua le usciva , e quanto più s eppe inverare que s t0 ~ 
n &s se entro l a rea ltà stor ica , s oc i a l e , dell'Imper o Romano . L · i ~ 
~r;renza della filos ofia d.ello r e ligi on i greche , che ci portaw · i . 

·-11 mon do di i dee fuori del tempo , il giuda ismo , come ha ben v::.0 ·, ·:· 
aopr a tutti il La:berthonni èr e , è storico , è tutto ca late nel t :.:. : : 
l a Bibbi a r i s olve immediatamente l a di a l attica tra l'aternit ~ j - ~ 

~ampo , che resta i nv e ce insoluta n ell' idealismo p latonico : gi :'·. ::.. .. 
'}onesi ò una cerniera cho aggancia l a t erra , con i suoi ori zzc :. "':. ::. 
~ l e sue ombre n otturne . con l a f a ticosa vita de ll'uomo, a.11'~:· ·: 
~~~ E' tutta la Bibbi a una s t or ia , n on .un.a__..d.o..t.trina -di "idee . ~ ~ 
=~e s sa. f i gura. d i Cristo non è qua l l a di un Dio dell'Olimpo , .:i 1:.~. 

"}i ~ sen za....§_t oria : ma ò l n. f igura. ~ un u omo storico, che ò ne:~• 
:. v issu t o , ha pa:tito '-_è. .JDorto in un luogo det -erminato del mon èr.::. , 
~: un t empo :ben definito degl i Evi , ha risolto in s è , non con ~r~ 
..... _:,t::in a me t afisica di i dee astr a tte, ma n ella. sua s ostanz a -li " 
··., "': ivo l a contraddizion e tra l' ete r nità e il t empo . Per c iò S. I :..~ 
, r i p e t e du e v olte, n e lla l e t ter a de gli Efesini e in quel l a c i ~-

. =.. .::, :::;as i , quell' es orta zione apparontement e oscura , ma dens a ca ;:;.'.-
.. :ificat o : riscattate il t empo ! Ci oò , i n parol e :povere , ni:;n :1:..~_: 
.:. t.)vi nelle metafisiche, o n ell' immobilità del misti c ismo , ~1ic ... .:.­

~ -~~~ consegu.ent amen to il t empo come l ' ha vi ssuto Cris t o . Per e:~ 
:.....-:.cho i l Cristiane s i mo assuma l e. sua p i an a concrete zza a R-Jr..:. : 
: ~=-·~h ?i la. civiltà r omane, l o abbia.m visto t ante vol t e, ò s t .: --: : . . - -
::::m i dealizzante come que llll greca , e quind i .ri 3. Roma che l ' <-..:.~ :. 
::·i-~le carat ter e di "storicit,l " de l Giudai smo , passa t o n ol ~~-- .--: . 
nes imo , pu ò r ealiz zarsi concretamente 0 s o ci a l mente ne ll' Ecc: .;~~-~ . 
~ ripr ov a : t utti i moviQenti v olti ~ "sper son a lizz at o~ Crist~ , : ­
.:;::-:;s i e de l do cetismo, le i mp e.zionze e.po ca.li ttiche dal mon t anLJrw··. 
,, ~~. s orser o in Ori ent a , in ambi0nti di cultura e llenist i ca : ":: -
~ unto perchò i ereci. anche quan do divennero cristi ani, n on so~..- : .::. 
::-c. res i ster e all~ tenta.z i cna J.i <lialGt t izzara. al modo p l aton i -:._..· 
-~-, , i n due t e.rmini fiss i, l o cal izzati i n u110 ~pazio defin i t o e c . . · .. ·_ 
c ·i , il tempo ; a rico st i t uir ono 1 ' opposiz i one t r a una postul a t ::i. ... 
-; inGonza. de l pr e s ente a un' astr a t t a. i mmob i lit à dell'Eter no , · & .:.;--, 

:-lo s t o modo d i s ciol ser o o annull ar o!lo l a. s t oria n &lla me t a.f is ic· • 
::.:: chiesa r omélila, invece , f inchù tenne fede a s a s t e ssa , volle -, ~· · _­
c ~mvn t e r i maner e storica : t utta l a sua l e t t a contro l e e r esiu · -· 
:". i t ive ebbe i n r e a l t à questo sco:po : J i s bar a zzare l a. s t or i ~ :: .... :. .. ··· 
e~lv e zza degli u omini da ogni avvo l gi men t o m0t a f isico ell an izz~~·J ., 

Ma p er tor nare a l l ' a r t e : s i pu.ò cap ire corno l a vitto.ria. del 
c;risti a.n esimo , a. Roma, abb i a f r enat o quel :p~oces s o di d i ss:,lu.::; i . :-· 
.::ella forr.ia r appr esen tat a che abb ia.mo v ist o a ccentu ar si dura.:it ,.1 
i l I I I sGco l o . Queste. v i ttori a yor t ava ed un a concil iazicn G di; i 
::r i sti ani con la. s o c i età ~omo.na , di cui e ssi a ccet t a.van~"' l a. s t :-ti.J, 
..,~~ · a . 

Cri s t o h n vinto il mon do , e quindi il mondo n on à p iù spr 0covi 
=-~, :perchà ò il luogo de llr. su o. vittor i a. terres t r e : l o St a t ... , nm:: 
: p iù il n emi co , ma i l sosteg110 pr ovv i denzia l e e l a dif es~ G3~l : 
~2:.i0sa ; l'Imper ator e n on ò p iù l ' ent i cxist o , ma i l riflesso dal: · 



... .., -

:-.~1t cri tà divina sulla terra. lmche lo forme dell'arte antica., ch0 
i:1 quello Stato e in quell I Impero aveva avuto, 0 aveva tuttor~, .i. l 
~uo storico appoggio, p ossono essere nuovamente amata. Quindi ir­
rJmpe, nell'arte to.rdoromana divenuta cristiana, i motivi dalle 
cultura antica ormai conciliati alla nuova fede e, per cosi dir~, 
,.isorcizzati. Sono anzi tutto del culto monarchico romano quelle 
ì orme che ·in tutte le arti, dall'architettura alle arti minori. 
era.no state accolte e sviluppate da Roma, per creare una cornic~ 
J i glorificazione. al s ovra.no divinizzato . Il nuovo tempio del '.:rJ. 
atianosimo che è tempio a teatro insiemo tradune in termini eri­
~tiarii la basilica per oorimonie auliche, la. qualo, dallo sua l r.•~! ~ 
t r..ne origini orientali ~assata attraverso gli a.naktora allanist:c:, 
o •ara infine maturata nei trihwialia, i proetoria, i palatin. -· .. ;>1"11 

Sotto il grandG arco sacra.la - l 1 arco di trionto - contro l v 0~0;1 
i: : all'abside, che avevan già masso in valoze i t.J:oni. o lo effi 
.~i imperiali. o i vaxilla, vi ò or a l 'a.ltare. trono di Dio; e al 
-,osto del balcone d0ll I a.ppa.ri~iona da l s ovrano, a separare il 11 c ,. ·1 ... 
sistoriu.m n.licum" di Dio d~.lla sala di riunione dei fedeli, v l &..,J.·, ·) · 

i c~celli, o la pergula, o templon, che conserva.no spesso lr. f .:, r ·- ~. 
<: .,,11 • antico triphorium del tribunnl. · 

Qua sti elementi di "archi tetturp. {3l orif ica.nte" ( e non s ol t c.ll\,-:, 
..... architettura) perch0 quast I ìntendil!lento investe tutte le art.i , 

~- '.'.rticolarmenie. una z on a di esse. cha si viene tuttavia. indo.u::n<.10 : 
·.·ur es. quolla. in scu.l tura e pittura costi tuisoe la "grande trr, . .::.izi ~n-a 
:.:.::: 3ria.le" (Cfr. per es. P.G. P.JJ . .:BZRG. Studies in Roman ir.l1>eri!-.l 
~~1·t. U:ppsale. 1945). si maturan o a. Roma dove accompagna.no l ' OV'.J l vo:--... 
.::i i del culto dell'imperatore COL'lG deus praesans evoluzion e l ì cn~. 
~ s t ato dimostrato , dall'~LFOLDI s oprattutto, il carattere s ost a~ 
:..i.c.lmonte ori5incle r om~no , contre, le teorie che ne p ostulav~--
::. ' hweùiata e tnassiccia darivaziono orientale ( servi tue persi e<'- }. 

Voneralmanta. vediamo che a Roma l'arèo o la nicchia incornici~ 
::10 la. immagine cultuale nai tGrap li, nei lararia, nGi ceee3,ren.; :c.··,~ 
·~:rilìunalia, l'effigie dell 'irnporator e o i vexill~ ai trovano s ot··~,.­
un arco. contro il f ondo d'una nicchia e d'un'abaide; l'impera.t o!· ·,, 
o tesso, quando si presenta qua.le d5~u·s p~aesens a.i s oggetti, s i m.s_ 
stra sotto un arco , nel "bnloona dell'apparizione" fee. il miss~­
::.· ium di Teodosio a Mac.lrid). E già gli archi di trionfc , cosi ca:r:':t 
teristici dell'arte r omana, h anno questo signif ica.to glorif ica.nt,:,·-: 
quando 1 1 imperntor passava, durante la cerimonia del trionfo ,., s r:tt · · 
il gra.nde f ornice centro.le . la. sua figura vani va por oiO- stesso ..... s~~~ ' 
t nta, quasi • divinizzata. 

In questo momento , il "tempo" storico , umano, che regge l o s-r-)l 
._,0rsi dalla cerimonia. si fermn. : l a figura dell' impora.tpr ap;;i~:::-0 -
irm::ìc1:1le e frontale: cioè s onza ra:p:p0rti ·con la terza dimansL.:na. 
che è •quella della natura e dell~ s t oria umana; - ed appare inoor 
:·.i ciata, nimbata dall' a.reo - cioè r.!essr. in rapporto• non con ([uo3tD. 
~lu.ida dimensione "terrestre". ma. con la. d imensione ferma e con t(:Jl:l 
-.10.ta dell'infinito a dall'eterno . /.t..bb i a.rno dunque già qui ,ant r . -
la storica. continuità dello sp azio-tempo dalla cerimonia( che ò ;,u:::­
&ssa una "forma"), un "punto di coacrula.zione metastorica" ohe chi1H1& 
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::...1, spazio e ferma il t empo : uno di quei nuclei, che saranno det~:­
. ~·.1anti per le strutture dell 'arte bizantina. 

L'intenzione glorificante romana, nell'a.mhito del culto mona~­
c~~ico, che sviluppa i riti del processo consolare e dei trionfi, ::., 

~;-oi una particolare e matura espressione archi tettonica nei tr .:. ::· .­
·.alia dei tardi palazzi imperiali, con la loro "basilica ipetre :. t 

. $r cerimonie auliche" quale ap:pare formata, sebbene in grado ll.:.­
r ~r so di sviluppo, nel palazzo di Diocleziano a Spalato e in q:.:~ :.::.,) 
Ji Teodorico a Ravenna ( Cfr. Ej. DYGGVE, Ravennatuni Palatium Sr~c:.··.~ , 
::c-j;>enaghen 1941). Essa, dopo i suoi primi spunti ellenistici, o :-~~ 
c·~c preellenistici, aveva avuto la sua evoluzione nell 'aml:>i to d ,_ : -
: ·architettura palatina e castrens0 (praetoria) romana (Cfr. a.i~_ 
I'~, Precedenti dolle bas iliche ipetrali ne i palazzi imperia li tl.~ 
ii~-romani, "Atti e Momorio della Società Istriana d'Archaol. e S't.::_ 
•: j_ :-, Patria, vol. I, n.s . ") : e l a sua forma più matura era v onu·t c. 
_.:. a:vvicinarsi• singolarmente a quella d'una basilica paleocris~::..::, 

-·.'.'.. . Parallela.mente , in ambito f unerario, da lle semplici memori~.j 
-.l.sidate s' era passati alle cellae e infine alle vere e proprie 1,~ 

~i liche, come quelle di Giulio Pisone (es. soprattutto a Salona) . 
: è.e,lle elementari tricliae per i refrigeria ( es. ad Cate.c'\:.J.."'ill,":~' 
~ 1 :)1:ano venute sviluppando l e basiliche disco:perte, dal tipo ..:..,. __ _ 
·:.::s l lioa Apostolorum sull 'A_ppia o della bas ilica Annstasis a •:;:,:· · 
.:::.:..smme . Sono queste le forme di "architettura glorificante " e_ •.. 
~i -portano immediatamente alla. soglia della ba.silice tipica. , r~- .. __ ,, 

a i v i ene costituendo dopo l a pace della chiesa: ed è appunt e~ •...;-
v ... ::-c. ssione più coerente , in architettura di questa vi ttori:i o .- i. 
:~osta pacificazione dal Crist ianesimo , il quale assume ·or mai .:.. , __ 
t i v i dalla. tradizion e impe:::-iale, ma li trasfigura in una strutt·.·-.­
c~& risponde al suo sanse. Infatti, ne lla basilica cristiana i: ~' ~ 
--; .. : sacro, che contiene 1' a l t ar e , e n e l quale si svolge la li tu.r ::;;.::._ , 
.:..1 presbiterio, è ev i dentemente u.n' assunzion e cristiana dGll' ar·, .• 
.. ::. glorificazione : tutto. dall e f orme archi tettoniche, ai car..c, . .-;_ 
~i o templa de l presbiterio~ ai mosaici del catino absidale , vi .. .... 
:·~osto significato. L I alta.r e è sotto una volta , t a l ora sotto 'l.!X.r.. 

~-•:prJla o in mancanza di queste I sotto un :balda cchino voltato; o~· 
~ incorniciato da un lato dall'arco di trionfo, da.11 'altro dall ' .. -
zlè.e ; marmi mosaici int ridono l e spazio cosi formato d'un color_-­
.:'.6 !lSO e ricco, esaltato dalla luce diffusa e filtrata. dalle grr.nc'..~ 
l inestre absidali : l e qual :;.. sono schermata do. vetri e da ala~,.a·~::· 
1-)J:rchè l a. l or o apertura. non II f t: ~eia buco " nolle. parete f introè.·.t~ ., ;. 
,~:.wi un accento, che saror=->a i ncone;ruo, di pr of ondità prosp ot·ci ·c:..: 
ma si inserisca nolla supar f~c~e 1 s a ldandono l'unità cromaticc. 

Questa p a.rte della chiesa è dunque una tip ica f orma di ar chi t u::: 
tur a ( anzi di arte , pc ichè tutte l a arti qui concorrono inscin::.:.:U.:.:!. 
~c~t~ nella t otalità dell'immagine ) g) 0r i ficùute t ardo r omane : o -
ci:) spiega la analogie coi mom.uqenti che avovano l o stesso sen .s r-:-
ÌJ ambito paga.no. 

] ' facile notare , che l o spazio di questa parte della basilio~, 
·.:.f inito r omanamente dalla continuità delle pareti e delle Yol ~ J, 
-~ un•:, spazio ancor a "rappresentato 11 

: cioè concluso , modellate 
:10lle sue compatte a curve massa atmosferiche dell'abside, <2.e.11::, 



, .> l te della cupola. 

:}; 1 uno spazio in qualche nudo f ermo : perchè in questa. pl'.rt ..:: :.: .. -
~n chiesa, che è la sade del c ivino , il tempo stesso si fissa L ~:~~ 
: i~ensione dell'eterno ; ed a-iche il "tempo personale " del f e tl,L . . :s 
~je essiate alla liturgi a si 8taccn qui dal suo emerger e osist ~ .· ( 
:u 0 dal suo fluire storico pe r immobilizzarsi nella contemplaz~ ~ 
~ nell'adorazione della divini ~t. clell' "essere". Questa part~ :r L . 
3'1Cr~ ed arcana della basilica .1nleo cristiana presenta dunquo, n.:; :..' . 
.::•.'!.1 struttura, una "coagulaziom ," délla continuità spazio-tempc:r :.~ _: · 
- ;,~r agonabile alla figura immob .1 l o ieratica, frontale, doll' in:: .:· __ 
-: : !'3 sui dittici eburnei, o a qu.0 ~ l a di Cristo in mnostà nei nl' ,- , : ~ 
J n~lle icone dell ' epoca . 

Il t empo dei·-.romano divenuto cridtia.no, nel IV secolo, non tl 
::..~:.tti - è ovv i o osservarlo - il tampo storico e natur!l.listi c:, 

: • ap .:, oa. di Augusto : il mero.viglioso tempo di Vargilio ( l a cui ~;r ·.:... 
l.0z za poetica non ha paragoni ne l le o.rti f igura.tivG oontempor ar . ... ) , 
~regno dei succhi di nutrimento terrestro, variato dal vol gar e ~~ 
2Jlci luci diurne e d i p r o f onda oscurità notturna, e dal r itor n 
: 3 stagioni possedute dall'uomo , a dalla storia di una à ede è i ~ . 
vivonza terreno. conquistata passo per passo dal,l 'uomo - u è i l ·::. · 
ztorico-ra ligi oso , cosi vivo à i "il:..usi onismo", .di Ore.zio nel '.: .:·­
·-1:n Saeculare. - Quel t empo I s oprstt-utto dal critico III secc, L . - · . 

:; l , s i ò , con l'impar o universale di Roma e con la. oi tta.clinan r.~:-
· ~:s s a r omana, di latato f ino a.i limiti èell' orizzonta e de i SGO· - ~ : 
, .. s i per duto ogni vivo l 0gama co l 11 t0rnpo persone.le II dell 'uomc , e 

~ •è ritr ovato a~bandonato e s o l o , in una disperata angoscia. Il:~ : 
.:- ·::. i n.nosimo l o riscatta, codest o tempo , facendo leva sulla pere ··-·~- --
- A cenerata dell' uomo vivo (non s u astr ntte categor ie ideali), v __ _ . 

:~t>.l o r i costituisce il nucl,. , unitario . Ecco :perchè l 'Occido:rr ', ·1 ~ _ 

· .:.110 divenuto cristiano r imeno f eclel o a lla basilica ; montr0 , cc ·, 
Yvdromo , il neop l a t oni smo del cristia.nasimo grè co a.h:handonorà, r .:,;_ 
stringendosi a quella sola sua p n~to accatta t a e cupolata . 1ov~: 
"spazio" si chiude n e lla cont empln.ta theoria ed il tempo si f ;;,r ... 
(°.:-r,unt o perchè , come ho detto , il Cristianesimo greco annu::..10 ... ~ 
"t;:;mpo esistenziale", umano , in unl.l. ù i mansiono metafisice , -

A. Rorna e in Occidente , invece, prevalse, r omanamente appun~v , 
il s enso esistenziale dGl tompo : le basilica cristiann r orncr.n e 
e ~rvò l a sua struttura basilica l e : nella quale e lla f orm~ ":- ~-,: · 
sic:1" del preshi t erio si salda coo:ranternenta l o svilup:po del::. ... , ; . . : 
veta l ongitudinale . 

Questa non è sede divina, ma è i l iuogo "terrestre e sacolr,r 11 

' .olle riunione dei f e '.'.l e li, dove 5. l l or o t empo umano concretr.,.rr;·. ·,··.·, 
:·:•.lsa e respira, ha una struttv.xc. nett a.mente divers3 d.a quell · ... J l 
-;:;rasbi terio . Non vi s ono volto , o nemmeno , in fondo p e.reti c]-, ·., ~··.l'r. 
·.:-.no e fermino l o spazio . Le. n e.-, .\t.:. l cop erte da un t e tto n e· ~~::.· t-:1, 
:: '.l.na s orta di t etto i !'. D.ssai s 0:nplico , che vivamente contrast -:. , ·:,'1:. 
; u...~to di vista costruttivo , ~Ql presbiter io. Il contrasto è e~~: 
~- r.lme.re, che si è cercato Ji giu3tif ict.rlo con l a frett a. , o l -. - ..• 1 

~-.nza di mezzi, delle comunità cristiane del IV secolo . I l c~L _, -
.:-.ssur do . Basti rifletter e , che cp..:oste basiliche erano spasso :: · .. :::" 
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::~ )n i imperiali ( certo l e prime e l e maggi ori od "esemplari 11
} 1.~0 · __ 

-~ ~ l argt.mente dai sovrani (ciO è docwnentato ), ricchissime per i 
. ,_-ri manti, l e decorazioni, le suppellettili ; costruite d~gl i S't ·.::... 
~i architetti aulici, ohe n a l medesimo tempo innalzavano edif ici 
:. •una grandiosità monumentale e di uno. coerenza struttivt. qual i 
,:-.1.all e par 88 • della basilica di Massenzio o delle termo di Cos t ,~ 
~:no a Roma etc• 

7 'è invece una r agi one meno ma.teria.lietica 1i1- ohe già Jriag1 r:: : . · 
_;.:·~r avveduto n el suo SpRtr8mische Kunetindustrie, I Crietinni ,r. 
-·~ .:.-✓ i , -:,sservava, "non vollero creare, con la navate di mezzo •••. 
:: :.ssuno spazio interno chiuso, e pere i O nessuna sezione di s pr.z.i 
· :::c,sp ettieo , quale invece aolo un osserva.tor• moderno cred• di t · _ 
-.:.::-.- i ••••• No i distinguiamo un muro sopra le colonne, aul mur-~ t', • • 

··:·e.: p i ano . eenz• .oà~ app1d ..... ti-e. quaato aingola p.A2':ti. un. l e ~=--· 
" .. ::-~nte. L'inserzion e tla l muru j;ra la colo.nna e il tette p cr t l1 ... 
:;-~r sè ad una frattura nel r apporto necessario tra l a cop ertur~ 
:.. su oi sostegni ; con natta differenza. da qual che è un edifici .. 
;:;r e co a. col onne •••••• E' coma se s'avesse voluto deliberet an3at,, • 

.::i l ir:1inare ogni materializznzione del rapporto complessivo ce.us !:.l ~ 
~r n l e parti ••••• ". - Di quGsto , e di altra numerose. cons t ,-.t ~:._ 
::i strutturali di Riegl, inolto portinenti e precorritrici, noi r, : .. 
.-,; i nmo , oggi, ricercare più a f ondo , e f orse ritrovare la "rae i c.·=·- . 
:::.r a a me ch' esse abbiano l a l or o radica nella •umporalità", -.li · 
·:::..ce:ramo più volte, clell' arte r omane. , o nella dietruziono dalla r ··. 
:·:: :::sontazion e p rospett ica dellu s po.~do tridim~naibale che avvio: .. 
··:.,_,11.•,a.rte tardoroma.na o paleocristiana pracisamonte sotto la s oL 
:. ::..tazione d i tale temporalità. 

La:wisione d.ello spazio a lla fine d.ell' entiohità non 't), s 'è r(:. 
.let t o , una visione prospettica. Ciò è evidente per tutti nallo ,:-_ ... . 
ti arte figurativa; meno facile ~ cogliere fqrse noll' o.rolli t ott v..;: . 

~)orohè in un edificio no i sie.mo immersi in uno spazio cho è , si.è;· . . 
·~.:.nl!l amente, il luogo dalla nostra attività pratica e la foma <.l'· • · 
i rnn1naina artistica. Ma a.nohv la. basilica cristiana in quan·t c o;;,a:: 
d ' :=.rta, non è una rappresentazion e di sp azio tridimensionale. I .... 
BTazi realizzano un~ immagine a due dimensioni. o, per dir magl i~ . 
an'immagine ohe non è estensiva, dove, ciò C"he doJaina. à 11 t sr·:,,-. , 
~al che noi abbiamo del resto delle riprove alquam:o facili, i n · 
r::. cchia riproduzioni contemporaneo di edifici, basilicali o :li l •.. 

gon iare ; resi con una "proiezione aIJi>iatti ta". 

Un esomr, io tipico , in :aml>ito pagano, à offerto da rilievi do :..:. ' 
co d i Costantino, secondo, l'acuta interpretazione di L•ORJ.NCIB . L . 
l ' e seml)io p iù significativo è f orsa la rc.ppresentazione dolla 11 : .:n i 
l i oa i petrale per cerimonie auliche " del Palazzo di Teodoricc a ~:-.--
v enn~, quale appare nel mosaico di Sant 'Apollinare Nuovo. - · 

Ej. DYGGVE. cui si deve l'interpretazione, ha ricostruì t ,, qu,, ..... . 
·; r ihunalion secondo la visione "classica ", o i oè secondo una Yis i ::::3 
? r ospettioa dallo spa~io : ne è uscita 11lla forma architettonic:i ~.se=-,.:. 
s imila a quella di una basilica cristiana ( salvo cho la •n~vatr. cc,:.1 
t r a l a " non è coi,erta da tetto ). Ma tutti rammentano oom'easn i; r ."..:f­
f i gurata nal mosaico d i Sant'Apollinare, Qui la sua immagine è ~ i : :--';-
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~~la superficie non prospetticamente, aa divaricando. per cos~ 
=~, le sue ali : queste s'aprono a ve~taglio e •si portnno s~l 
:_1..:, : l'immagine che ne risulta rinu.nòia a rapproeentaro la t ;):-:- ·· .. 
_ioGnsiono • Ancho la basilica paleocristiana, la cui forrna ~ ~-­
ci simile ( salvo che l a sun nnvatn contralo è ooportn da un te ·~ .. : 
::. c~priate) : se noi, henintooo, la. consideri.amo,. non 0om0 un : ~ 
~ 0 d'esperienza fisica, na come or,ara d'nrte, vala adiro, co: J 

lr.1rnagine, è bidimensionale, è un'inunagino di auporficie. Si : ·· .. 
·urne facilmente ( a si dà infotti in oporo figurati•e dol tEm · .. · ·; 

, ;1 .i riproduzione nppio.tti ta, che riaul t6 auao»4in.&rioment~ s :.:. -.=. 

~J ~ quella del moso.ico di Ravonna. 

E•, credo, evidenta, ohe quast·a riproduzione dell' ime.gin~ '. .. . 
1~ hnailio.a cristian~ à possibilo , precisa.menta in ra&J,one d~- ­
tt~ooo~anzo• struttivo, cho sono stata osservate tante volt v - · 
: to tipo di edifit,io. Sar.obl>-0 l>en diffioilo da.re una. TipT,:~u ':!: .' -
siffo.tt.n dGlln h~ilica di J.fossenzio , per es. : dove lo. prGa-.11: .. 
· i enormi volte, la f orza e la sostanza dalle smu-n, la l ogi e::·· ~ . 

1~ connessione dei rapporti di equilibrio danno il senso d'llll~ -~ 
·cà di spazio detini ta : il totto a oapria.te, che sembra ess0r o 
to a.gBiunto "ii cose fntte", non .ha la minima funzione di cor.~.:. -:.. 
:io dallo spazio. Le parti s ono leggero; sono semplici. esili 
~ra.mrni senz~ sosto.nzo : i sostegni sono fragili, o cosi ale e:-.· 
0!13 si direbbe eh~ 1 1 ir\siémo minncci di decomporsi. E tutto : 
=-~ti coperte di lastre di marmi policromi, cclonne senza ~lac ·., _·_­
t~, cdpitell1 ridotti a trafori, a infine mos~ioi, e le atGos•~ · 
1:oatre : tutto è oolore . - Tlitto questo è nega'tivo dal punt0 : .. 
sta d'une rappresento.ziona ~roapetticn, ma peroiO etosso evi~~~ 
:-. ..,nte fo.vorisoe ln s oluzione dell'immagine architettonica sul -
~!·.; . Lo spazio della navc.ta. della basilica palaocristiona tl!)1':-.::., 
hmque liberato da ogni sostanzialità classica. Esso non è fo:-

·~c , non à nemmeno misurato : o meglio, le sue misura non s ~n~ -· 
: " .:irdine dello spazio, mo. del tempo. V'è il ritmo rettilineo 
C:.)lonnati - · un ritmo monotono, un tempo di salmodia dove si :;.:: .:. ·-
303 il tempo vivente del f adelo. I colonnnti parnlloli delle r. .: · -
t:~ procodono processionalmante e lo accompagnano nel suo movi~iv ·­
~,c;rso l'alto.re. Vi è, s oprc.ttutto, il suporamento di ogni r eo:. 
~:~stico , "tattile", e la soluziono totalmente cromatioa - e: 
-~omp:,rale - dell •immagina. 

Ea ò proprio perchà s ono libernto dal significato strutti-, . 
a ·ii.nti'co, quasi saanciato dalla ooi")ertura a dal rapporto "cln.s-- . .. 
't:.'.'.l posi e reeietenzo (eienifioativa è l'inserzione del puiv_:: 
·t ra il capitello e l a. caduta degli archi) ohe quoate colonne : ;;:_ 
Bono ossore disciolte, per cost dire, in tampo. Qui, ancor a, ·. ~ 
s i«E:> riconoscere une ano.logia con la nostra, attuale attitu ~.' .. 
SJ;,i rituale. Hoiclegger, 1>er es. - come nota G.C. Argan Il ~ro:;i- · :. , 
.~. i Gropius - def inisoe lo spazio, in rapporto al nostro i n ~- . 
·:,'.;l t sein, in ciò che è simul txio~&nto distanza da. superar ~ . 
f ornung). e di8l)osizione delle cose in un ordine determina t -· ' :J · 
::.~ichtung). E' dunque lo. nostro. nzione. è l'impiego dal noet:-1:·, 
:-- , qual che di.viene la condizione di o~i desi~azione di s ;. -
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....,r~ stessa 1cosa, senza dul>bio, s'afferma a.noho nall 'arte pt..l~:- :: ._ 
s ·tiana, in particolare nalln. :basilica.. 

Ma bisogna 3noh0 dire che le anal ogie non vanno più in :!.. ~. ·.: 

1 .~asto punto. Per noi, oggi, la nostra a.zione può essaro 1&t.!::': -=- .:_ 
-:;, ~_ da un'infinità di ;ragioni , o maglio, da un 1 infinità di rri:-~.: :· -, 
: :.ù non possiaao più ancoraro alla stabilità immol>ile d 1una r ii-~-.... · 
: .v tnf isic~, cioè extratomporale, del mondo. Per il cristiano :·· - .:: 
tlv~ , invece, l'azione si costituisce in una designazione di C' : : _ 
z~, che ha valore solo per il ral)porto con Dio. Per il cristi~.:;'ì, 
r::-imitivo , come per noi, non vi è più poste per un'arte dall~ J., ~--=: 
..1. imensi one, va.le a dire dallo epnzio come profondità : quast .. , r·- • - -

~ avidentamente quello di ciO che nell 'Ot.toiMnt.o ili diceva l e. 11 
-

~:-. • ,. ~ ~11 • illnaiona WllAAlh 'V•O dunqno nella baa.iliea c:ri::!"t ~ 
~-::ie nell •arohite-t.tura dai nostri giorni una •dissoluzione ,,:.:, __ 
Gpazio plastico". 

l1a vi è anche unn •formazione" nuova , stabilita appunto Sl:l . .. 

-porto tra il f edale, l'uomo ( d imensione dell' "esistere") o I'i• .. : · _ 
monsione dell' "essore") : di ragiono artistica, sul rapport,:,; -'·· ·~ -~ 
t emporalità 1n atto (lo spazio smatariato , disciolto e ricom:· .- . 
in ritmo della navata) e la spazielità oonteçlata (torma di : 
.:.ofinito sottratto allo variazioni del temp~, dol presbiter i •, r 
contiene l'altare). 

Giova s oprattutto oeserv:u-o, n:nche ai fini di una minuta : ~~- ~ 
~in , a del rioonoscirnanto dolla caratteristiche formali pac~~~ 
~i linJUaggi artist~oi dalle due grandi zone• l 'ocoidantala e, • ' 
::::-i.:,ntale, del mo:ddo cristiano primitivo che questo rappor t0 , ~--- --.· 
::a3ilica cristiana occidentale, non ~ un rapporto ,li oppoeizi,~,.,~ 
~otafisioa; ma di unificazione storicamente concreta, vi è un~ 
·i:.r o "fisso", uno spazio termo : asso ò , come s'è visto, il l uo : 
cr~ dall'alta.ro, inquadrato ùnll'aroos.olio, concluap da11• ~1:,e:; ___ _. :-
1,., ·· spazio "plasticamente" f on11ato e rapproeentato, quindi e -.-·: 
:)lst o ; ma. esso non si oppone al.l o s-pazio clella navata, e.lL .. s: .. , .. . 
t'<)mporalmonte vissuto do.Gli uomini; anzi ne riassume e na co~c:.~ .. 
il tempo. I colonnati dalla navata, privati di plo.etici tà, ,si ,:._ -
sci ol c;ono in tempo : questo tuttavia è misurato in ritmo , ed .°.J • • 

r~tmo processionale, che rinnov a il tempo del fedele, gli d~ ::. · 
"fornn• od una direzione prociso : esso infatti guida e acc0~-- · :. 
varso l 'o.lto.re. Cui, nel :presbiterio , arcosolio ed abside r:..,.: .-· · 
n.::> e "farman.0 11 cotesto tanpo : lega.no in un nodo contrale l v · .. .: 
schiera simmetriche; e perèiò questo spazi o; sel>l>ene •divin <.' " , : . .. 
:; il simbolo di un'idea metafisica , ma. il punto :termina.lo , cm!c:.·:. 
sivo , di un'esporienza in atto : l' asperionza della ecclas i c :~: ­
stie.no. , della comunità decli spiriti. Cos1 il romano divanut .. .. : · 
stiano ha ordinato l'immagine dolla sua chiosa, cui s 'ader;ur. : __ 
b.1ttere del suo tempo : entro la quale e gli non si annulll'- :-.:n. .~. · 
s i mistica o in inerte contemp l azione mete.:fisioa; ma attual;j1:.,:1-:,; .:> 
v ive, "riscatta", il tempo, entro una struttura che l o protec .~ i 
l o salva. · 

■ 
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E• ora pieno di si(Pli!icato osservare il f ntto che, m0ntre• :.:· 
0ccidento si impone la basilica l ongitudinale l~tina, la Crist~2 
n ità greca, a Bisanzio finirà oon l'a.dotteu-e, almeno dal VI oo ~·•L , 
cc,:10 "tipo" di edificio per le adunanza eucaristiche, quell => d,.-; 
l ' od.ifioio accentrato , cruciforme, coperto da volte e da. cup.:11~ : 
ci ~.' è un organismo ohe usciva da una tradizione archi tettonice. , :-_ 
ntruttiva, e persino :tecnica, che era quanto di pill romnno, ., : .:.. 
1,, c :10 greco , fosso posai.bile immagina.re. Il cho pub seml>rara r: ·.:.:::.:_ 
k -ssa.lo specialmente a· coloro cha sono ancorn legati, nGll 'i Se: .. 
-.lelle opere d'arte, a ~regiudizi d&terministioi, o non hanto : ,t:·: ... 
i u t oso la lezione d.el Rie al : cioè ò sempre il lun1twollen e-. :_:, :,_:_ 
·.·,.:.nare la oroazione, o l'adozione, di forme artistiche ; n ce,e ·~ 
>;rsino di smentire una. tradizione secolo.re. 

?14o>,. questo "pa.rados so" è cosi vistos o , cha richiede qual eh o :- ·.:-:_ 
in l)iù,. e qual.oh.$ 00~~1o109nde,n.ii.~ alJ.a. "Q.roh.Qologio."., 

Uno dai ri·sul tati pill notevoli dell'archeologia .tardoantic.:-. 
:_1cleoc.ristinna , non legata a schemi antistorici, di questi ulJ~- --­
da canni, è ~at.o la constatazione dalla qua.ai ine-e.iatQJlz.l'. d0ll:: ; · __ · 
t.ur l'I, =i. cupola. ( cupola vera, in muratura) nell i architettura <lc.:.~ , -
;?r J.,,inoia orientali dell • Impero romano : persino su quegli e; :::_ __ :: ··- . 
oho , par la loro planimetria accentrata., pareva dovessero r i ~l·--·- . 
r~ , 'come il pi-O. ovvio, codesto tipo di copertura.. Si è con s t .. ; ~: 
cho quei mon'\Uilenti, oho s'erano ritenuti correntomente cupol at .:. , . 
rùal t à non era.n tali : Marn~ion di Go.za, Anastnsie di Gerusa l o:::: . . 
:tt ngon o di Costantino od Ahtioch io., cattaùral& di Doare. , So.n ·: .. : .. 
. ~i :> d i Ezra. , priae chiesç armene, ecc. Siaohò io mi credett i r\'. _ 

r izzato~ in un mio vecchio libro, a conelu<lare, che primn. dol : -- - __ 
.:lo r3iustiniflJleo, a Costantihopoli, a d i riflesso nello provir. o.: ~­
:i..all 'Oriente crietio.no il tipe d i copertura indigeno , use t ~ ;', . . :: . .J 

s u piante accentrate~ non fh lo. vera cupo lo in muratura, me. : ::· 
~u~6tpou>-[À]oc; la tradizioniile ooparturt\ ellenistica s u t :-· -:· ·· 
t ure di legno , a spioventi, o a profilo piramidale. Affenao.zi~-- ·~­
i i:tpegnativò., mo. non avventata. Era infatti f a.eile preveù.are c1~ ' .~ 
s a. avrebbe urt4to contro una communis opinio archeologica, 

Fu appunto per questo oha credetti necessario sorrecgerla c .... 
(Il.1olla che il Wnrd-Perk.ins amo.hilmente c.hiamO una "docwnento.z ,;_,., .... ., ·1 

.3nciclopadion". Non è affattc tale, naturalmente; ma. non puO IHi: . :J __ , 

i,Ssere damoli ta per mazzo dell0 "due recenti scoperte in Siric", ~ . . .., 
11 -~~3bboro una. mi gl iòre soluzione al prol:>lèma". Una di asse, i~ .. · ·. _ 
( Z:rn Simone Stilita) porta semmai un'ulteriore prova al mio r.ss~::•··,~ , 
;-: i :-..oohè lo stesso lTard-Perkins consente che " i t was r oof 0d wi t ~1 
a i:.b ul:>10 wooden cupola", cioè procisamenta con uno tuÀ6i;pov>.[>. j oç. 

L' a ltra èdavvero troppo tenue. Si sono· trovate nel 1932, o o~.- ,·.; . 
..lo carte Torme ad .Antiochia, le fondazioni d •un ambienta a :;- i ·_.· .. ~~·­
~ )ligonale oon nicchie agli anaoli, forma .del tutto ovvia i n c~l~ 
complesse costruzioni. E• possibile che quost 'ambiente, di t r ~-ii 'il i (, 
n ~ romana, fosse coperto da cupola : ma non si vede oome ci ò p o0s:\-· 
Sl'\ostare i temini del probloma, e infine come una ooei. r o.r.i.o·;_; :; ,;, 
inverifioal>ile possibilità abbia maegior valore di innumerc,-•1;:.. l i 
fatti storicamente accertati. Ancora pi\\ irrilavante npx,arlc) l' i ~~.~ 
zione a proposito dell 1ottaaono cli Costantino ad Antiochia. C-.;~--it:· 



.:.. ' :rpinione di Creawell e mia - sorretta da induzioni piuttosto ~,.-~ 
t unti, e comunque non discusse - ':Vard-Perkins afferma. che : "i t .:..:: 
sur ely wrong-headed to argue a priori that he must have mennt 1 nut 
a dome, but a conica.l timl>or roof", e ciò in basa alla "osplicitn 
:frnseologia di Evagrio". Qoosta osplicita frasoologia si riduco ,.-.1 
fc.tto., che Eva.grio indica. la copertura della. chiosa col terrr1i1vl 
~I-i 1.aq,a1, p( ov •. 

: •~B. Ward Porkine "Tho 1 Italian olcme t a o om a:1 
mo·a1ovit·u0Jiltacturo, "Proc~O(J; n~a of thti nri t. ond~Yol, 
XY.XIII (Annual 1 tal. looturo ot tho Dri t .Ac~4, • 10,1) ,pa;;, 
15. 

!. ' opiniono rie alo al IrnENCHER ('Var da.a O ~ .. 
<:.rcho. d Simon St li t<!ls · Ka.la • a.t S • !n or ~ • 
.• . :.1cutsch il"O ns • • ::, , , pgg. 6 - 9 • E a o ori 1 

~:>ur o ssa p or roggersi h o. bisogno di trascuraro, o di éottoporro ·id 
un'intcrprc taziono di comodo, l' osprossiono - qui voramonto osplio! 
~a - di Evagrio (I,14), cbo chiama l'ottagono di S.Simoono Stilit~ 

'.v~~ vna(~pt.oç Cfr. S. Guyor,Zur Kunstgoachichtlich~ StGllm:.~ 
> r Wall:tabrtskirche von fiiI"at·Sim',!n, in •J'ahrb.dos Do'1ts ch • 

. .::ch8.ol.Inst.", 49, 1934, pgg. 90-96). E' da dooidoro so l' .;,{! i f icic. 
· oso ipotro o coporto da tottoia : m.:i. in noeaun caso vi i:, .. t 0v a ~~••i 

.··, cupola. Ch • io sappia, non ·un eolo osompio di cupola. oriuI.1 ta.lo, l'-'J 
: 1 poriodo eho qui interoasa, è stato frattanto aooporto : ;;,: i sc-:io 
.. :~,·0co acoroeciuti gli. osompi (ii mancanza di cupo lo. Ai moir : ?nti 
·.:i i r{\ccol ti si possono aggiUl1J aro : S. St•tano e s. S0r(;io a ~ nzo. , 
l o. chiesa. della Stoà ùi .Adri:i.no ad .Atene ( Cfr. M.A.Sisson• r · ) ~t?!à 
of Hadrian at Athens•, Papera of the Brit. Scho<l!at-ilome" X. ;1. ·-ndoa. 
~929 pngg. 50 egg.), il martyrium di Balucia Pirio (W.A. 0.:-.tat~~l l, . 
L.mart ium ot the Yth cont in Seleuoia Pieria", "WeIIc:I;f, ~~!Ivse• 
l a chiesa di Apamea scavata dal a missione belja ; con ogni p r :":0:~ 
bilità, data la pla.nimetria pressoohè id~ntica a quella de ll~ c~t 
t a :lrala di Boera, la cattedrale di Aleppo poi traatormata in mandrn • 
a~ Hall!wiya (H. Ecochard, Noté aur un édi i ie o Gt e · ' ll~ • ~ 
"Syria", XXVI1,•1,~n7·pgg7 270 egg •• Si vedeano sopra u o , re~, . 
la conclusioni sull'occidentalità della cupola: k.Grabar, M~rtF-iQ,j•• 
~iris 1946 ; Lo stasso in "Cahiers l.i.rchéologiqusl•7•••••-• 

Par la scarse. importanza del probloma. delle. cupola, a persi:.:-;·.: dol 
l a Volta e degli archi, nell'architettura cristiana siriaca, vu j i 
c.nche J.Laeaua, Sanctuairias chrétians de Syria, Parie 1947, Anche 
E. Balaiin-smith, Tho Dome, cit., si veda soltanto xylotruli !1no 
;IITGpoca·gluitinianea: le provo materiali 8 letterarie trovane,~! 
r.l:,::,oggio nella persistenza. delle copertura lignGa nell 'archi tot turo. 
i alamìea: vedi qui anche la recensione di E.Will, in "Syria" .. i951, 
XXVIII, pgg. 800 agg., ecc. • .·!acciare di 11ieiiaen2Sa romanisti O!\" 

queste ormai ovvie constatazioni, seml>ra dunque ingiustitio~t o; o 
nvn· sembra troppo eerie nemmeno l'atteggiemento amletico di chi. 
~er non far iorto a nessuno, non si decide ad avare un' opinione .. 
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il quale, però, purtroppo, è tutt'altro che esplicito. 
:.--; in generale, non si raccomanderà mai abbastanza agli arc!l0c l~~.:1 
di porre la massima attenzione noll'interpretare in modo l ~gìtti~ ~ i 
t ermini architettonici protobizantini. Questa necessità era e~~t: 
linaata recentemente anche dal Down,y, che per parte sua iniziav~ 
un lavoro assai benemerito di revisione, che speriamo sar! pùrt~to 
innanzi (i). "Certa in probloms in Byznnti.ne archi t e ctural tar!"'i:1 ,.. 
Llgyte.g.the use of both acpa1. pCo'II a.nd ~µ1.acpa1.p{ov · to m0:-.n ..-. 
-~.::ma·) must now be restudied , ecc. 11 

( '2). Por rimanere, per as. ,~c-.:_ 
1 1 esame del termine usato da Eva.grio, se eeso f osse davvero c.:;s~. 
0spJlèi t o dovremmo erodere ohe anche il Martyrium coatantinia.~0 
:.la l Santo Sapoloro - una tipica basilica a capriate : nessuno 1 1·!H, 
:..~i messo in dul>bio , nè è possib ile duhi tar.ne, di fronte allo r ·-... 
• nerose e davvero esplicite testimonianze - era invece coperto ,.; · 
OUiJOla.~ giacchè Eusebio, o chiunque sia l'.autore della Vita è:.i ~ 
s tantino., parlo., a proposito di esso , d i ,Ìµi.a<pcu.pCo v • i.::. .:.: 
questo caso l'evidente impossibilità di interpretare il tenr • .:;.,..., ··. 
cc t e sto modo h a. fatto fiorire v a.rio ipotesi : Heisenberg. Bauti-
strnrk, Vincent han pensato che ~µ1. aq,a.1.pCov stesse qua n. : 
s i{Jllare l'abside dell 'acclasia. major del Golgota; altri hanno · ,._7 
sato ad un ciborio; infine il Piaaniol ( ·3 ) ha presentato una ~-:­
v~ i potesi : che con ~µ1.a~a~ pCo'II e'indioaese un omphalcs 3~-­

t u~t o nell'abside, da l tipe dell'omphalos che si tTov ava a Dù!~: .• _ 
na l Sancta Sanctorum... NOn ad. ogni modo una cupola ( ;,4.). Perain~ 
il termine 'tpovÀ~oa o 'tpouÀÀa è ben lontano dall' " ... , ::--.. 1:., 
noi primi tempi bizantini, l'ovvio si~if icato di cupola oh~ '.'SC· :_ 

sa poi . 

(1) G.Downey. On s ome post-classical gr eek arehitactural t ern3, 
"Trans. of the Amar . Philol ogio.14ssoc ." LXXVII ( 1946), r,r;; . 4 .-
34 del medesimo Autor e ved. ancho : Imperi a l BuildinG R~c · ::- ,· 
in Mala.da&, 11Byza.nt.Ze itsch ... XXXVIII, 1936, I.>6'6• 1-15 o 3-,_ 
311 ; Procop~ius, de .Aajificiis, 1,4,3, Class.Philology , 45 , :_ ,· : · 
pp. 44-45, Pappus of Alex andri~ on a.rchitectural etudioa , 11 :i.Jii.•, 
XXXVII, 1948, pp. 197-200. 

( 2) G. 9owney, in "Byzantion", XVIII, 1948, pp. 99-118 

( 3 ) in "Caldere Archéologiquos", I , 1945, p gg. 14. 

( 4 . )Anohe per la Domus auren di Antiochia e par il S.Stefan0 di~ 
za, che era aiouramente ocparto di tvÀ.6'tpov1'.oa i t esti parl.,.nt, 
di ~µl.a<pc11.p{o'II. 
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E' superfluo continuare. ed anche, ritengo avvertire che, seu 
pur si trovasse in Oriente qualche esempio indubitabile di cupola 
~era in muratura dopo la conquista r omana di quelle terre, cib non 
epoaterehbe i termini del problema. Rimarrebbe innegabile, che la 
copertura voltata, soprattutto concreta, è affatto eccezion~l~ 
nell'Oriente orietia.no prima dell'affermarsi della cultura bizaa 
tina; ed anche .in questa, anche a Costantinopoli voglio dire, si 
tenne nei primi secoli cristiani sostanzialmente fede alla basil! 
oa paleocristiana romana, ed al suo significato, che abbiamo oo~ 
catodi chiarire. Il primo monumento grande e coerente, e di strui 
tura •eaemplare" di basilica cupolat a . orientale. tu oon ogni pr oh~ 
bilità quello della ricostruzione giustinianea della grande Santn 
Sofia di Costantinopoli: gli antecedenti dell'Asia Minore, hanno 
un evidente oarattero sperimental e , di scarsa ooerensa; e del~~ 
sto ai pongono in epoca cosi avanzata, da confermare, pià ohe eme!! 
tire, la loro derivazione occidentale. E in ogni caso, è tutto l'or -ganiemo dell'edificio a cupola. nella sua piena conneeeione oostn\ -tiva, con tutti i ~ oi problemi di equilibrio e tecnici, ohe ai P.2. 
ne alla baee del modulo. che diverrà poi aoatanzil.1.mente immutabili·• 
del santuario eucaristico bizantino, e in primo luogo di Santa Sotl~ 
Doi:Jbiamo dunque pensare che, quando Antemio di Tralle e Isidor o da 
Mileto per progettare e costruire la Grande Chieea per ordine di 
Giustiniano, assunsero a nholeo fondamentale di eeaa un tipo di ed! 
ficio accentrato, voltato e cupolato . che era sorto e si era ela~o 
rato entro la pii schietta e la p iù l e gata tradiziOlle costruttiva-
e architettonica romana occidentale, per far questo dovetter o i n 
certo modo opporsi alle• abitudini costruttive e di gusto della tr!_ 
dizione locale.e quindi lo fecero per una ragione ben precise. 

Tanto pi~, che quel modulo architettonico s'era venuto costitue-a 
do e articolando, non in relazione ad edificii oon funzione ùi aò 
cogliere una comunità (quale la basilica occidentale); ma quale;~, 
ficio funerario : mausoleo paga.no , ohe poi divenne martyriùm ori -
stiano. Di esso possiamo seguire l'evoluzione punto per punto,ea 
:tro la·~::tradizione romana. E• in questo infatti - e do-Yrel>be non 01 
sere neceaaario~ ramnentarlo - che non soltanto l'ueo, e l o avilu~ 
po del sistema di coperture a volte e a cupole hanno \lDa elahorazi,t 
ne legatiaaima, e dal tutto coerente con le esigenze romane di dar 
forma a particolari immagini spaziali, da nn 1 ... · lt e oon il matura? 
ai ed articolarsi delle tecniche costruttive .t ,lle ateaae atrut 
ture (opua caementicium). dall'altey; ma v•à ":, linea particolai 
mente coerente e oontin~a pr oprio nelln •c1as s ~ · di edifici mn.uao­
lei-martyria. L~ possiamo vedere chiaramente correre questa linea. 
senza aolusioni di continuità, dalle t ombe a tumulo repubblicane, 
ai mauaolei' imperiali, al PQ.Jltheon, a Santa Costanza, a San Loraa 
zo di Milano e intine al San Vi tale di Ravenna. 

La tOllll>a accentrata non manca certamente all'architettura greoa 
ed ellenistica; ma a chiunque rifletta senza pregiudizi, a~pare 
evidente ohe un tipo di edifioio come cotesto - a comino-tare dalla 
ateaaa planimetria - non poteva elaborarsi, nemmeno dal punto di 
vista co•triattivo. in una cultura architettonica ohe escludeva 
l'impiego delle volte e della cupola, : insomma, al di fuori della 
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cultura r omana. E' chiaro, che una t ettoia di legno sovrapposta aJ 
un perimetro murario circolare o poligonel e non presenta un protl~ 
ma di statica costruttiva più complesso o diverso da quello dell' ol! 
mentare rapporto trilitico. La t ottoia non spinBe all'esterno : p~ 
s a verticalmente, e un semplice muro , pu.rchè abbastanza robustrJ , 
~ast a a reggerla. (e infatti gli her oa ellenistici in tal modo copor 
t i non hanno murature articolate). E' il peso assai più gra.,é ~-dello 
volte concrete, e s oprattutto la spinta ch'esse esercitano verso 
l'osterno , ohe pone il problema del oontraffortamento del piedrit t o . 
Lo soluzioni attuo.te da i costruttori r omani furono , come è ben noto 
( soprattutto dagli studi di Rivoira, Giova.nnoni, De Angelis d'Oesat , 
ccc. ) numerose e varie : dall:3 semplici lesene ai contrafforti i :nt or 
ni ed esterni, alle nicchie , alle esedre, elle conoamerazioni l nt~r~ 
li o infine agli ambulacri continui intorno o.l vano centra.le. 

Ne sorsero or ganismc!. articol atissimi , nei quali ogni elemento ha 
le sua ragione costruttiva. Il l or o sistema di equilibrio (che non si 
li~ita o.dessi, ma hanno in comune con ogni altra grande costruzi-one 
r o~nnn , anche diverse per sviluppo planimotrico : es. terme di Di~­
cl eziano o di Costantino , basilica di Massenzio , ecc.), à f ondato 
sul principio dell'eliminazione della spinte per mezzo del mutuo co~ 
trasto delle murature, che si sviluppa infine nel trasferimento del 
~eso delle coperture a l di fuori del vnno centrale, sui muri d ' runb! 
t ~ o su pilastrate che contraDportano questi dall'esterno. Ne coa 
s eJU.a , che le pareti del ve.no centrale - dova si raccoglie il val e 
::-o es senziale dell'immagine architettonica - po i chè l a l oro funziono 
::ro1.rgante ò ridotta al minimo, possono assera emateria te : divengono 
t r af ori, graticci, si tro.sfonnano in chiaros curo , in col ore : o par 
t.1.l via l a "forma" degli spazi in cotesti ec1ifici tardor omani può 
' ivenire non più plastica , ma t otalmente cromatica: cha ò uno dei 
risultati più sorprendenti de~• architettura dall'Antichità al suo 
±ramonto . V'ò dunque unn connessione strettissima , inscindibile, 
qui, tra soluzioni costruttive e risultat o estetico. 

Quando le copertura non sono imbotti o c~oci are come nella hnsill 
ca di Massenzio , ma cupole, l a loro spinta si esercita in direzione .. 
centrifuga , e quindi i muri di sostegno (e infine la stessa plnaimo 
~ria) si modulano e si dispongono t orno torno secondo schemi r agcrii 
t i.stellari. Cominciano le cupol e stesse ad articolarsi con nervatu 
r o( esempi già a Villa Adriana) l e quali he.nno l o s copo di dividare 
l:1 mnsso. e di convogliarne il peso in 11odi distinti. cui nel p iedri-t -t o cor ~isporuiono puntualmente i s os tegni. Questi, a tale scopo , ven 
acno confor mandosi e contraffortandosi in vari modi - quali pilaàtri 
polis t ili reggenti nervature interne ; come ne l t empio di Portunno 
e Porto ; o contrafforti esterni l egati tra. l oro da nicchie , coma nel 
s apol cr o dei Celventii sull'Appi a , ecc. ; mentre anche il sistGm~ 
di i l lwninczione scende dnl lucornario centrale o.lle finestre n,1 
corpo delle cupola ( es. sala t ermo.le di Pi s a , ecc.) e infine nel taa 
Lur o (Ninfeo degli Horti Liciniani); e nas ce il principio del "tihu 
rio", cioò del tetto supplementare s ovrapposto all'estradosso dalii 
cupola (es. "Tempio di Siepe" in campo Marzio , acc.), il qual e v oo~ 
nesso anche con lo svilupparsi della tecnica di costruire le volte 
con materiali leggeri : naturali (lave bollos e ) o artificiali (v~si 
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fittili). Si giunge cosi, con una ~r o~~3ss i one tecnicamente, co­
struttivamente, esteticamente ooer~n~~ ios i ma , agli edifici dal IV 
al VI sec. quali il Ninfeo degli Ifort i Liciniani, Santa Costanza , 
il Battistero Lateranense nella. sue. :p:ct -;ia f orma, ecc.; donde i l 
passaggio al San Lorenzo di Milano , 1j_ bl)..ttisteri ravennati, e ig 
fine a San Vitale, non segna che l 'ultimo grado di maturozione e 
di sviluppo di una forma spaziale, 9 di ~ a maniera di realizza.xl ~, 
che sono già sostanzialmente in atto nell'architettura romana nl ~2 , 
no dal periodo adrianeo ( 1 ). 

Va soprattutto sottolineato che l e disposiz ione , l o stesso pr~ 
f ilo dei muri e dei sostegni d'un edificio come San Vitale , si ct .:1. 
fi '.;11Xano costruttivamente in rappor to alla copertura.. Possiamo ~i 
r G, che alla presenza ed alla for.n~ d'un 'abside, di un'esedra, l ' un 
~t'llìulacro, di un contrafforte in piar.ta , corrispondono necessaria­
monte una determinata s oluzione ed una èoterminata ampiozza. delle 
volte che coronano 1 4edificio . E 1 qui.::ldi, mi s embra ovvio, ohe un 
o;:'.ificio siffatto è coerente, costr11ttivamente ed arohitettonica­
~onte, se è coperto da volte e da cupola: mentre, se qu.oste no~ 
v i sono, manca una vera ragione, cos t~utt iva ed architettonica ,~ 
cne per i singoli elementi. Perciò, se noi troviamo qualche ejif i 
cio in Oriente, che mostri una disposi zi one di spazi analoga a quel 
l n. di San Lorenzo o di San Vitale - co,.10 per es . il San Gior c i o di­
~~r a o il martyrium di Seleucia· Pie'..L i a -- ma troviamo anche che qt12 

ate disposizione in s è , anzitutto , ò BSEai più elementare e sco:mes 
sa; che in quelle terre non osiste , come a Roma, una tr~dizio=e so 
c0lare di architettura a volte ; che 1~ s t3ssa tecnice i gnor a o ri­
duca al minimo l'uso del cemento , r irrl~~endo nel più de i casi all'2 
DUS quadratum che limita le possibilità di complesse trasmissioni 
.lo i pesi; che quei monumenti, pur eiseE-ndo posteriori, talora anche 
di secoli, alme~o a f orme maturiss i ~e occi dentali come il Ninfeo 
.:o gli Horti Liciniani, Santa Costanza., Sl?.n Lor enzo ( 2 ::.e ne l più 
-:ie i casi anche San Vitale, non sono tut·cavia coperti da cupole 

( 1 ) Ved. lo. simile opinione "in pa:.: ti~.:r~1s " di N •. MAVRODINOV, L' cri~ l 
ne de la construction et du ~,an de Sninte Sophie à Costant:~­
ple, in "Actes du VI Congrès i :nto:-.:-n.,,tio:r:."'.l d'Etudee byzantlll t:3"• 
Il, Parie, 1951, pgg. 278-300 . 

{a .. ) La prova persino materia.le, che i l Sr-.n Lorenzo di Milano non ;,ub 
essere in ogni caso opera postoriora al V s ec.è stata racgiuntn 
e dichiarata da CHIERICI e CECl.HEI ,LI . V'era stata (p. e .MO:t-!N:'.~.:T 
DE VILLARD, Antiochia e Milano r-~l VI sec . "Orientalia~Clirièti~ 
na Periodica". 13,1946,pgg. 374-3òC} l' op inione che S.Lor enzo -
f osse un edificio del VI s oc .,costr~ito ad imitazione d'un monu 
mento orientale probabilcento d'Ei l m'\:rty.riu.m di Seleucia Pioria: 
e ciO per la "ragione" che a Ei l ano e:::;..~ano penetrati culti nntic 
chani. Ma le forma architettonicho non s ono necessariamanta lJ­
gate all'aoooglimento della vener az i cne d 'uno o pià santi orion 
tali o no. Ed un edificio così comp l esso , or ganico , coperto Ja­
volte e probabilmente da cupo l n, come S.Lorenzo , non può, cvvia 
mente, derivare da costruzioni :p iù semplici, disorga.niche,privo 
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~.:.o. ùa tettoie lignee. che infine la stessa immagi.ne dei loro sp~::.:. 
i nterni è ancora intorpidata da fortissimi residui plastici,non : .~ 
r i sulta del tutto in colore : rimane cioè "indietro" rispetto al :.:-:--_ 
do di smateriazione spaziale raggiunta in Occidente, non possiamo 
concludere che in una maniera; e cioè : che quei monumenti della 
pnrs orientalis sono riflessi provinciali, spesso malintesi dal l~ t ­
costruttivo come da quello estetico, di forme, ohe sono nnte e s i 
sono coerentemente sviluppate entro la tradizione costruttiva r o~ .. ~~ . 
o che l'"Oriente" ha accolto con ritardo e senza entusiasmo, care.:-.:: · . • 
per quanto possibile di tradurli in una struttura che non era quc.l.J.:. 
~a l cemento ma della pietra concia; in una sintassi che non era 
quella degli archi , delle volte e delle cupole, ma quella del nes E. 
r ettilineo architrave-colonna; in una lingua, ohe definiva gli sr ~ 
zi non per mezzo del continuum di pareti risolte in colore, ma dal:~-~ 
scacchiera di singoli elementi isolati e plasticamente accostati : 
in una parola, cercando di tradurre f orma romane in linguaggio él~~ 
nistico. 

lia , dopo queste constatazioni, il aparadosso" di cui si diceva 1 

appare ancor più inspiegabile, perohò è un fatto, quello dell'effe! 
tiva adozione e diffusione della copertura a cupole a Costantinor~ 
l i e nelle provincie d'Oriente, da un'epoca che possiamo fissare :~ 
t or no al VI secolo in poi ; è un fatto notorio, che nell 'archi t ot.·~-·-.. : 
bizantina e in genere dell' oriente cristiano, il tipo di chies~ ~ 
s choma accentrat o e coperto da CUJ>Ola diviene, dopo Giustiniano, 
::,re dominante, quasi esclusivo : cosi da s oppiantare, nel medio e·: , 
l o schema basilicale anche per i templi del normale c~lto eucarie~~ 
co ; mentre questo schema rimane prevalente ne11•arohitettura rneL~~ 
vale dell'Occidente . Queste due decise preferenze sembrerebbero in 
netto contrasto con quanto si è riassunto qui sopra: e forse esa~ 
hanno contribuito all'accreditarsi dell'ipotesi di un'origine "~r ::. ··. 

di cupola e per di più posteriori, come il martyrium di Seleu­
cia e monumenti affini della pars orientalis. 

Ma infine i recenti lavori di restauro agli edifici lauron­
ziani (cfr. CALDERINI-CHIETllCI-CECCHELLI, la basilica di San : . 
renzo maggiore in Milano , 1951) hanno stabilito, senza possibi­
lità di equivoci, che lo Cappella di San Sisto è del tutto et~~ 
ca t a in fondazione e in alzato, dalle strutture dalla basilica 
l ~urenzia.na, sulle quali si appo ggia: San Sisto dunque fuco­
struit~ dopo San Lorenzo. E poichò Sa.n Sisto fu sicuramente era! 
t a dal ves~ov0 Lor enzo Morto ne l 489, rimane indubbio che il ook 
plesso l aurenziai~v sorse tutto prima del 489 : è quindi opera 
che , nel suo i11sieme, non super a il secol o v. Io peneo poi, 
:i)er al tre numerose ragi oni che non importa. dichiarare qui, c?lo l .. ~ 
basilica vera e propria. di San Lorenzo sia di poco meno c11e w1 
s ecol o anteriore al San Sisto , che si debba porre sulla fine ~; : 
IV. In ogni caso , anche a lasciare le pur fondate ipotesi, 5 
accertato che San Lorenzo ò anteriore, non solo a San Vit~l J , ~ 
San Sergi o e Bacco, a S.ta Sofia, ma anche; e più, a tutti cl i 
altri monumenti orientali dai quali s'è voluto farla derivare . 
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t~le':. o almeno bizantina, della cupola . 

Ln spiegazione del paradosso ci è stat~ ~ffert a dallo studio dol 
la cattedr~le di Santa Sofia di Edessa, fondata nel 313, distr~t~~ 
da un'inondazione nel 514-25, ricostruite a l tempo di Giustinian~, 
dal vescovo edesseno Amldonio insieme con cexti Asaph e Addo.i co!1-
siderati generalmente come gli ar chitetti del t empio. Della oh:c~~ 
non esiste più nulla; ma ce n'ò stata tram~ndata la desoriziona 
in una su~1tha siriaca, conservata nel Cod. Vat. Syr.95 (XIII eec.) 
fol. 49,50, a scritte intorno alla metà del s ec. VII. Traiamo da. 
ossa che l a chiesa, costruita completamente 111 p ietra, era composta 
da un blocco cubico oon abside sporgente a.d est e coperto da cu:io:!.a 
su trombe d'angolo. La cupola, che dobbi amo credere piuttosto mc~ 
siccia, era estradossata e coperta di piombo all' est erno : all'i~ 
ten10 poagiava non su colonne, ma con ogni pro~ahilita sui tratti 
di muro intercorrenti·•: .. tta. le quattro grandi arcate a foggia di ar 
c(~sol ii aperti nelle pareti in modo da dis egnare una pianta a. cr-2, 
co poc~ sviluppata: forma simile a quella di sacelli paleocristi~ 
:a i quali il So.n Prosdocimo a Padova. o l:i. Santa Ma.ria Materdonini a 
~icenza . La cupola - di foggia evidentemente pittuato immatur a -
era priva di finestre alla l>ase. L'edificio era piccolo, maeplancl,! 
J runente decorato di marmi - fino alla r adice della volta - e di mo 
sai c i , all'interno . Tornano a mente l a chi 0s:.-.. runb1·osiana di San 
N~zo.ro, e la sua imitazione ravennate : i l t1~11sol oo di Gall~ Pl~ci 
tlia ; ma si faccia attenzione alla cronoloc:ia. Anch o la chiosa e,·1es 
SGna, infatti, non aveva ambulacri , nò alt7i l ocali periferici . 2 -
ce l a poso iamo immaginare, nella sua f o:."TI::\ ::cattra~pita 0 r.1a.se :..cci:. , 
ricor dando certe chiesette a cupola della fl.k:ieopot,arnis. setten·~r:.:.., T1. 

l o a d0ll 1 Armenia - che s on le più anti c~, dell~ ragi ono, ~ur c= .sn 
do di qual che tempo posteriori a questa, f n-:not> i.ss.·i 111~ all ' apoco. e:::" , 
di Eless a, che fu probabilmente il l or o mode l lo : Snn Giacomo ~i · 
si:bie ( dov0 l a. cupola ca.de direttnmente s u "!. cptcttTo muri 0ster1:i 
ùell ' edific io cubico), la chiesa della Ve~zin& a Khak~ ( a. p ia.~t~ 
trifoeliata all'interno , ma. cubica all'es t erno} . o anche i tetr.9: 
conchi dol tipo di Ma.stara o di Artik, o 10 chiose a croce inscri~ 
to. di SeCroca a Mzchet e di S.RipsimD. a V1.g::1·sc iapnt in Transcauc::. 
sia. 

La descrizione della eug1tha dà anzitntt o :;,. 1 i ngressione , che :c. 
struttu:ra della chiesa edeesena, a partic:- 1 ~~-:.nanto le sue vol to a 
la su:i. cu1)ola., fossero una novi ti\ per l a Mesopotamia : il poeta. !n 
siate :r..all'~sa.ltare il fatto mirabile che; 1 1 edificio ara copert o 
de. v J l te e, sopr attutto , da una CUl)Ola. ( i:np :i.0 s 11ndo in ciò cinque 
strofe Bù.1 le dieci che dedica alla desc:riz::..oiie dal l'architetturn 
dal monumento} e nel sottoli.neare che 11non e ' ò neIJl!lleno un po ' di 
l Ggno nella st,.a copertura. che ò tutte. int,o:ra come colata ( sehheno 
sia ) di pietra" (X,2}. L'archeol o(5ia., clAl r oot o 1 s ' ò visto , oonfor 
mc, cotesta "novità" : siochè al proposi t e, r.u:::10 A, GTabar oss3rvnv-;- & 
"a seguito di Strzygowski e di Geltrud3 Dbll , molti storici dell'ar 
t e ~ttrihuiocono alla Mesopotamia del nord una parte di primo pian~­
aeJ1 1alaborazione dell'architettura. cristiana , o in pnrticol ar a ~~l 
la f ormazione della chiesa voltata. Ora, qual e che sia il valore -
~i questa ipotesi, il nW?leTO dei monumenti è~ quosto paese,a.nter~ori 



32 -

alla conquista mussulmana , è infimo, e le loro volte, specialmente! 
sono sempre rifatte. Salvo errore, non rimane pi'1 nella Mesopot amia 
del notd nessun esempio di cupola cristiana preislamioe.". Non s eml.JrQ 
dunque temerario ritenore che l a Santa Sofia di Edessa sia stata il 
primo monumento di questo tipo in quei luoghi i "Il santuario de­
scritto nella s~tttha è anteriore ci circa un secolo a tutti i m~ 
numenti anatolici e transcaucasici che gli sono apparentati. La eua 
arte doveva eseere molto avanzata per l'epoca, o ci fa intravvodere 
l'origine degli antecedenti immediati dell'architettura armena". E 
giova ancora una rapida ricognizione di cronologia comparata con 
monumenti occidentali. 

Di edifici cristiani antoriori, a Edessa, di cui conosciamo lo 
f ormn architettonica, non ve n' è che uno : la chiesa dove nel 394 
fu deposto il corpo dell'apostol o Tommaso. Era una normala basi l! 
ca a tre navate ( ). Santa Sofia, nella sua prima torma (iniziata 
nel 313~ ingrandita nel 327,38), doveva pur essere una basilica no~ 
male. Sicchè è da credere che la sua ricostruzione in f oggia di ed! 
ficio accentrato e cupolato dopo l'inondazione del 524, da parte dol 
vescovo Amidonio, sia avvenuta sott o l'influsso della "nuova" arch,! 
tattura coatantinopolitana del tempo di Giustiniano: quest' imperetore 
infatti diede ad Amidonio i f ondi per i lavori, ed anche in s oguito 
una cronaca attesta il contributo di altri imperatori di Bisanzio 
per la sua decorazione. Pare lecito .concludere, ohe la cupol ù comp~ 
r o nell'architettura cri s t ie.na 1ella Mesopotamia per la priLia volta 
ne l VI sec. in Santa Sofi a di Edossa. per influsso diretto d i Coste.a, 
tinopoli. 

S'è visto tuttavia ohe anche .per Costantinopoli le chiese cupolate 
s ono una "novità" del VI s ec •• Ed ò la sugttha, che ci offre l a 
spiegazione dell'adozione d ' un t ale tipo di chiesa, non s ol o ad EdaSSfàt 
ma nella stessa Bisanzio . 

Cib che indusse i costruttori orientali ad accettare, dal VI aeo. 
in poi, un sistema di copertura r omano rimasto finallora s ostanzia! -mente estraneo alle l or o abitudini costruttive, è insito nel signi 
ficato simbolico , che da allora viene attribuito alla cupola e a tu1 
to l'edificio del tempio in relazione ad essa. 

La sugttha ci attesta esplicitamente e con tutta chiarezza cha la 
chiesa, nel suo insieme ed in ogni sua parte, ha un preciso signifi -ca t o siml>olico . L'edificio vuol essere l'immagine dal Cosmo : ripro 
duce la forma dell'Univer s o com'è raffigurato dalla soienza del tam 
po, come si pub vedere per es. in una miniatura della Topogrefia dT 
Cosma Indioopleuete : un s olido a quattro facce sormontato da una 
volta. Quest'ultima figura il cie l o . anzi il cielo dei cieli" (su­
gttha, V, VI} : poichè ln chiesa , ispirata da Dio (l,II) è immac1n• 
dell'Universo , ma in quanto ques to è f orma dei misteri divini (•ohi!. 
r amante vi sono rappr esent ati i Misteri. sia della Tua essenza cha 
della Tua volontà" : III ; "sublimi sono i Mi.eteri di queeto t&mpio 
i quali riguardano i cieli e l a terra: in. esso è rappresentata ti 
picamente la divina Trinità, ed anche il Piano del nostro Salvntoro•• 
XX, ecc.). E' appunto per questo , che il sacro edificio deve avere 
quella forma cubica ("simile al vasto Mondo; non per le sue dimene1~i.1i 
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ma per il tipo", IV); deve avere t r e facciate uguali ("unico è il 
tipo delle tre facciat e" perchè è il "tipo della Trinità", XII , 
XIII}; soprattutto, dev a es sere coperto da cupola ("il suo tetto 
è taso come i cieli : senza colonne , voltat o e chiuso ; e inol t r o 
ornato di mosaici d'oro, e oome il firmamento di stelle brillantiu 
V), parchè "la sua alta cupola •••••• è paragonabile al ciel o da i 
cieli" (VI}. La cupol a poi dev ' essere spalleggiata da quattro aro~ 
ni perchè "1 suoi arcani, vasti e splendidi, rappresentano i qua! 
tro lati del Mondo , eoc." (VII). Altri numerosi particolari descril 
tivi e interpretativi della sug1tha ( :·· } confermano ohe le "pi,oo~_ 
mipazioni simboliche risalgono agli architetti della chiesa, e qu~ 
sta constatazione merita di esser e sottolineata, perchè ci mette ir. 
guardia contro la t endenza attuale a considerare tutte l e spiegazi2 
ni simboliche degli edifici di culto alla stregua di connnentarii at 
p licati post faotum a monumenti innalzati senza intenzioni di qu~ 
sto genere• ( ). L'intenzione simbolica degli architetti di S. t~ 
Sofia appare invece ben precisa e deliber ata. 

Si riconosce senza fatica la dottrina che ha ispirato cot3sto 
siru>olismo architettonico : "essa risale agli Areopagitica , che 
appunto aveva.no appena conquistato il mondo cristiano greco- or ieE 
t al e nel tempo in cui si innalzava la chiesa magnificata dalla 
sug1thn. La l oro influenza tu grande sui teologi di lingua s iria 
ca , nel VI secolo " ( ·. ) • 

Non v•à dubbio, che t anto i costruttori della chiesa di EJessa, 
quanto 1 1 autor e G.tH'lr. ~ugrtl.u t .;~sero h 11~::0gnati dal siriili0l i::m,4' ciel 
l a t eo l ogia dello pseudo Di onigi • .Aml>edue, chi~sa ed inno, riSi JUdo 
no a due simboli generali : la r affigurazione di Dio e del Cos mo : -
simboli che ~orrispondono esatto.mente alle idee della Mystagoei a di 
San Massimo Confessor e : a l celebre trattato (dove per la prima vc l 
ta vediamo il pensier o mistico dello pseudo Dionigi l'Areopagi te a~ 
pl icato all'interpretazione simbolica dell'edificio di culto cri­
s tiano), sulla cui impor t anza per l a determinazione della f orma nr 
chitettonica e · dell' apparato decorativo delle chiese bizantina del 
Medi oevo , non è certo necessario insistere (basti pensare all'impor 
ta.nza ch'esso ebl>e anche :per l'idea della prime cattedre.li gotiche­
quella di S.Denis dell'abate Bigi eri). Poichè san Massimo muore nel 
662-63, nella chie sa di Edessa vediomo una delle pi~ precoci ~ppli 
cazioni delle dottrine areopagitiche ad un edificio di culto deteì 
minato : applicazione concreta, che dovette inspirare insieme le 
Mystagogia e la sug1tha ~dessena. 

Rimanda chiedersi:la Sant a Sofia di Edessa, sorta in ambienta 
"provinciale" fu l a pr ima chiesa •areopagitica" . nella quale si 
sia voluto dar forma al tipo dell'Universo (cubo sormontato da cu 
pol n ), quale espressi one dell' essenza e della vol ontà di Dio? -
Credo che la risposta l asci pochi dubbi: se vogliamo riconoscero 
una iniziativa, oonvien0 ci rifer i amo ad un' altra chiesa , assai pi~ 
grande, ricca, famos a. od "esemplare", messa sotto il vocabol o (i,ur 
esso di chiaro significato "areopagi t ico ") della divina saggozzn. : 
Sn.,.,ta Sofia di Costantinopoli. Intendo , naturalmente, nella t orma 
1efinitiva ohe le di ede l' imperatore Giustiniano : la quale fu ~•n 



.. 

34 -

diversn da quella oh'essa aveva avuto, n cominciare dal IV secol o. 
3poca della sua prima f ondazi one . 

Riassumiam'o brevemente queste v icande. Come è not o lo. primo. 1.:,2. 
gali Ecclesia (la Grande Chiesa. per antonomasia) di Costantinopoli, 
nota s otto il vocabol o di Aghja Sofia, non fu ~ostruita da Costnr.ti 
no. Questi scelse il luogo, determinò l'orientamento , diè f or se ~::l 
Eio alla costruzione, ma legò a suo figlio Costanzo l'onore dico~ 
r, letarla. Socrate Scolastico (II0 , 16) scrive : "in questo tampo 
l'imperatore 1Coe~anzo) costruiva la Grande Chiesa, oggi ohiam~t~ 
Sofia". E Cedr0no. oonfarma oh 1 0ass2. are. c.h :Lnm.."'..t .a "Stulta Gra.ndG e:.~::, 
sa di Dio". 

Non sono inutili queste piccola precisazioni, non è inutile soi 
t olineare che la chiesa fu dapprima dedicata al Salvatore, e inau.:.::_ 
r ata il gi orno di una grande festa teofanica, ohe tuttavia or e un 
natalizio, ooDDnemoravo. una data storica: il 34 dicembre. Anche 
Sa.nta Sofia infatti nasce con un significato tipicamente r ornnno . 
Situata ai piedi dell'Acropoli di Bisanzio , collegata al Palazzo 
imperiale, essa faceva parte del vasto "compl ess o glorificante" 
di Costantinopoli ohe s eguiva l a tradizione ta.rdoromana de i paln­
tta di Antiochia, di Spal~to, di Salonicco , eco. : espressione non 
solo architettonica, ma urbanis tica, dal culto monarchico dell'IllII)e 
rodi Roma; nel quale soltanto, alla gl orificazione della persona -
storica dell'Imper at or e, div i nizzat o come deus ,raesens, si era af 
f io.ncata la persona ( storica tutta,ri 11 /!\IlCh. 1 essa di Crieto Sa l vato 
r e degli uomini. -

In accordo con questa tr~dizione ancora tardoromana, la Gre~~o 
Chiesa nacque senza d•bbio come basilica di tipo latino , con tetto 
a capriate ; e tale tipo mantenne fino alla aua completa ricostr u 
zione ad opera di Giustiniano , pur attraverso le vicende delle nu 
merose r ovine, dei restauri, dai rifacimenti susseguitisi t r a il 
IV e il VI secolo. E' opportuno precisare anche questo : giacchf., 
il lavor o di esplorazione in oorsQ ne dà p iena conforma: con qual 
che meraviglia degli archeol ogi . Che appare tuttavia ora del t utto 
giustificata, quando si abbiano presenti quelle vicende, ntteatnto 
ci dagli storici. I quali dicono anzitutto che il rifacimonto di -
Giustiniano, almeno par ciò che riguarda la chiesa vera e propri~, 
si attuò sopra una completa tabula rasa dagli edifici preesistenti. 
Non può dunque meravigliare ohe , di cotesti, non si sia.no rintrncc14 
ti vestigi . Ogni nostro. conoscenza su quei precedenti si f ondn s ol 
ta.nto sulla tradizione scritta; ln quale naturalmente non ò priv~ 
di incertezze. Accennerò s olo alla più gravi. Per esempio , a cto 
dere a Cedreno (ediz. Bonn, 531,14} la prima Magali Ecolesi~ s~re~ 
~a stata dedicata da Eusebio , quindi probabilmente nel 339. r~~ vi-
ò anche notizia di una dedicazi one di Eudoseio, il 13 febbra i o 360 
(Sozomeno , IV, 26 i Socrate , 11,43, col.355-356). Spiega Cedi·eno 
"Eudossio fece una seconda. dedicazione della Grande Chiese lìerchò, 
essendo stata una prima volta terminata e dedicata da Eusebio, si 
dovette rifare : essn crollò di nuovo e fu ricostruita dallo stesso 
Coetanzo~ •• Poi Cedreno aggiunse : "Nel 361, al tempo delln proclarn~ 
zione di Giuliano in Gallia, improvvisamente~ ~pouÀÀd 2o lln n~ 
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creda di trovar e dai "precedenti 11 orientali : senza rendersi cento , 
pare, che si tratto. di p:::::-c ~adenti sol tanto figurativi, non cos t i·u!_ 
tivi. Il motivo , in sè, dell 1 es edra , può essere ritrovato .Juve s i 
voglia : l'inço:rtante è s t abilire quale funzione esso abbi a no~lc. 
sintassi costruttive dell'edific i u . Che vi possan essere eaedrc ~ 
lscorare un v ano ooperto ~a xylotrulos non significa nulla: a San 
t a Sofia. di Costanti.nopoli s ono mgzzi di oontra.ffortamento della C!;l 
pela. Ed è proprio l'us o delle esedre in questo senso , , che ò r un~ 
no : gli esempi che si po trebbero aùdurre, fin dal periodo adri c.noLi . 
s Jno numerosi (n. Cfr. N. Y.ar~dinov, "l' origine de la oonstructi~n 
et du plan de Sainte-Sop~ie-x-eosiantinople", "Actes du VI Congré~ 
Intern. d'Etudes bizantines", II, paria, 1951, pgg. 379-300). Soc0n 
ac questo Autore, la " com.hinaison d'une construction oentrnle avGo 
des exèdres ayant l a m~me l ar geur quo cette construction" si tr0v~ 
r ehba per la prima vol ta nella villa Adriana di Tivoli. Due mozzo 
cu-po l e ad affianca.r e una uupol a centrale e'incontrerebhero, in e1,•:. c~ 
costantiniana , nel cos addetto Tempio di Minerva Medica. Infine i n 
San Lorenzo di Milano abbiamo un edificio accentrato , coperto di e~ 
pala, spalleggiato da qu~ttro conche. Vi s on dunque già tutti gl i 
elementi del lessico di Santa Sofia; e sarebbe facile rintracoii:iro 
numerosi altri pr0·c~Htent l. ·- Par quel che riguarda la f orma ovll.le 
data. allo spazio, è :pa.rticol a.rmente signif ica.tivo il precedente dv 1. 

la Chie s a. di San Gereone a Col onia. ( cfr. A. V van Gerka.n "Dar trr :.:::i.r:­
àer Kirche St. Ger eon zu Koln~ "Forsch, zur-fuiisigesoh., u. chr~e ~l. 
Ar chR.ol. Neue Beitra.go zur K.'\...._ ..... . .., .... .:-:-1- . des I.Jahrtaus.O.Halband, 
9patKntika und Byzant, Baden Baden, 1942,pgg. 91 e s eg.}. 

Ma più ÌJJll)ort~ùtet alma~o al nostro scopo presente, è rilev~r e 
che gli architett i di Santa Sofia accolsero le quattro esedre proçi 
samente allo scopo di port are un complesso architettonico di o7 i do~ 
to origine "tennal e-m:u-tiria l e :: s otto il significato "areopagitico " 
( gli archi ••• • • r e.pp1~esentano l e quattro parti del Mondo ; e inoltri> 
assomigliano per l a varietà da i col ori, all'arco glorioso, quello 
della nubi .. . . .. " ( e.ugì t ha. , VII). (n. Sul "simbolismo cosmico" di 13.t~ 
Sofia di Costantinopoli) è t o1:n.'.l.to r ecentemente A. GRABAR ( in "Sri:1::..-, 
lisme cosmique, E> tc . ,PBCo 6 5 e s gg. : "Si j amais une église r.v~it 
des raisons de symbolieiez le Cosmos c' ètait Sainte-Sophie de Byz~..n 
ca, puisque, s ~~tuai i a pxj ncipal de l'Empire cbrétien univarsel, ol 
l e s e ratt :-.chait o.u pel1'.is du chef de cet Etat th6ocratique,lieut ~; 
nant du Cosmocrator caleete,e • • 11

• Alla possibile precedenza dell.:i. 
Santa Sofia di BiA ~~zio sul l e altra dedicate alln Divina Saggezz~ 
(Edessa, Salonicco , etc o) ~vevo accennato in "La critica. d ' o.rte ", 
III s. A. VIII~ n. ?. fase .• XXVIII (luglio 1949) pgg. 155 s er:; . ) . 

Fu dunque, con O(Jlli pxoba:; i lità, nell'ambito della raffinata o 
cavillosa cultura teologie~ della corte e del patriarcato di Cost~n 
tinopoli, ohe so1•s3 l I idea di concretare in una chiesa. declicato. nl 
la Saggezza Divin~, 1rir.~~gi n0 areopagitica del Cosmo. Per l a q-a1le 
era essenzie.lE- l a f;.:~snn1,'1 del le volte e della cupola ( "tesa come 
i cieli dei cieli", •:simile a un casco", V,VI). Nà mera.vigl ia che . 
consigliato dai suoi t eol ogi e venuto in queste idee, Giustiniano si 
sia valso di uomi ni come Ant e~io di Tralle e Isidoro di Mileto. 
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Antemio , infatti scrive Procopio (De Aed. I,1,2)~ era "l'uo:r:-i,::· 
p iù insigne per il magistor o dalla µnxavix~ , non s oltanto 
l i tutti quelli dal suo tempo , ma anche di quanti eruo visiut i 
eesai tempo prima di lui : interpretava l'entusiasmo dell'imper ~ 
t ore, regolando nel dovuto modo i compiti dei vari artefici, o~ 
~ppr ontando prima i disegni della futura costruzione; e con l ~Ì 
era un altro µnxa.vo1toL6c; di nome Isidoro, di nascita Milesi "' • 
uomo di grande intelligenza e degno di assistere l'imperatore G:i, . 
s tinlano". Agathias (ca. 536-582) : Antemio" ~a~6r, µtv a~tw 
~nT)PX& \I a. ~ tpd~XEL~ n x6XLç, tlxv~ 6t ta ~w~ µ~xa~OffOLW\I 
' Evp11µa'fa.. 

Antemio apparteneva ad una famiglia notevole (figlio di un ::-:e -2. 
co insigne, Stefano , ebbe un fratello , Alessandro, che fu une : 0 i 
medici più famosi dell'età sua; un altro fratello, Olimpio er ::i. r.;1 

ce lebre avvocato ~d un t erzo, Metrodoro, un rinomato profes sore .~i 
letteratura ). Scrisse trattati: ci rimangono Iltpt na~a66'Q" 

µ11xa.voµa 'tW\I ed un frammento del suo trattato sugli Specchi ,. r: -'· -

rii. Non era, voglio dire , s oltanto un costruttore: era ancho t ~ 

toorico , e un uomo di vasti interessi e di profonda cultura ; oor-'-:l 
mente aggiornato su tutto la possibilità, ellenietiohe e r omano , -: rio!l 
t ali ed occidentali • de11 • arte di costruire , e in grado di S€!""'1 ~-~ 
s ane. Isidoro era pure un maestro di geometria. Nel commentario ai 

· cl Eust ochio su Archimede si ricorda & MLÀ.a1,ot; 1,i1axav1.xòo IaC 6opc,a ryµ l1&p~( 
.61.6 axatildoro infatti avev a riveduto l'edizione di Archimede usata ... :. :_u;, • 

. ' 

stoohio . Egli ~oi tato anche nel secondo dei due libri che f UTmw 'i-7'" 
aggiunti ai Libri di Euclide. Notava recentemente il Downey c:: c il 
libro XV, scritto da uno scolaro di Isidoro, mostra come i nscri·• ·J 
re certi s olidi regolari in certi altri (un tetraedo in un et:.:. ;, -
un cubo in un ottagono, un dodecaedro in un ieoaaedro, ecc.) ::/ cl c.;, 
tri metodi attribuiti ad Isidoro, che è chiamato •11 gran maostx,>". 
Scrisse anche un commento al trattato' ·xaµap1,xà di Her0ne , r.l~ 
scrivendo uno speciale compasso che egli aveva inventato p e1~ di s: .. : .?:_ 
re le parabole.Si trattava dunque, di persone che, al di fuori ~: 
una tradizione arohitattonioa e costruttiva trallaandata, erano i~ 
grado di impadronirsi dell'idea di Giustiniano e dei auoi cons i .:~ ~ · 
ri teologici e di realizzarla nella sua traduzione "geometrie~"~ -
Per dar f orma al si.mholo "areopagitioo• dal Cosmo in un immenso v ·: 
ficio, almeno in disegno, la preparazione dei due famoei µ~xa.v L~. t ­
ara certo la pi~ adatta. E, quanto a tecnica costruttiva o a dis7,~--~ 
buzione di spazi , essi potevano attingere agli esempi dell 's.rc:· ~--:;. -:-:­
tura tardoromano : pi~ che a quella. cristiana ( che looalmante n e;!~ -
poteva offrir l or o che basiliche, o martyria o battisteri coper •;:;. 
da xylotruli), a quella, como pensa Sae-Zalozieoty, degli adif~ci 
civili ( Grande Palazzo , Terme, eco.). •Se riflettiamo al modo j i 
f ondazione della Nuova Roma, ed al tempo in cui questa divenne e~- i 
tale e fu costruita quasi interamente ex novo , poaaiamo facilme!1J;,_o 
immagina.rei quela t osse 11 carattere gemrale delle eue fabbricl~:i 
civili esso doveva dipendere <la qualla fas& verame-nte grandissiw~ 
dell'architettura romana che ai svolse a cavallo del ■ecolo (Tar r.,a 
di Diocleziano, basilica di Massenzio, Ninfeo degli Horti Lic~~~j , 
Santa Costanza, ecc. } • Al momento costantiniano di cotesta fase l:-:, 
vette appartenere anche la prima architettura civile di CoetalÌ-&Ù\2 

I 
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poli ed in Oriente , una lunghissima f ortuna.: la quale si spiega 
senza difficoltà, s i n co l caratter e strettamente conservat ore del 
la civiltà bizantina , sia col fatto che s empre poi ne i s ecoli su~ 
cessivi l a cristianità greca vide nell'edificio nella f orma a nel 
la decorazione della chiesa i l sir.ù>ol o àella saggezza di Dio e 
della sua opera di snlvazione ne l mondo. 

' 

L'assunzione si t ~adisce de l r esto per alcuni caratteri, evi don 
ti in Santa Sofia e in tutta. l'architettura bizantina del VI seco:!. ... ·• 
nella qua l e rimangono , bene avvertibili, residui di spazialitA "t c.t 
tile", di senso ancor a plastico nelle membrature etc.che vedremo 
meglio tra poco . 

Riassumendo , dunque : 

S.Sofia di Costantinopoli dovette essere la prima, ed esem;,lnr•~ 
chiesa "are9pagitica 11

• Scr ebbe difficile supporre che un edificio 
di cosi p;eci~o significato e d i val ore cosi determinato prendesse 
f orma pri~R0 dt Costantinopoli che er a la vera capitale, non sol o 
politica, ma anche "teologica" dell'Impero r omano d'Oriente : 
le preeeDizioni ecclesi ~s t iche ed auliche, precisate fino agli u,1 
timi particolari, nella f orma delle chiose, nell'ordinamento icon2 
grafico, ecc. vi ebber o s empre valore determinante. 

Vi fu dunque un r icorso alla cultura architettonica propriamentG 
r omana occident ale , da parte di Antemio di Tralle. Non soltanto 
l' esaltato senso di r omanit à di Giustiniano, o i legami familiari 
di Antemio con Roma; ma anche l a necessità di dar forma ad un si.cl;! 
lismo siffatto , guidar ono l ' architetto di Santa Sofia ad ispirarsi 
all'architettura r omana. Messo di fronte alla neces$!tà di crenre 
un tempio, ohe dess~ l' immn.gi~e 0 areopagitica" del Cosmo sor riJopt~_~o 
dalla volta del cialo , Ant emio jovette necessariamente attingero 
alla cultura architettoni ~~ dell ' Occidente latino, dove - si ricordi 
soltanto il San Lorenzo di Mil ano o il San Vitale di Rnvenna - 1~ 
forme voltat e e cupol at e avevan r aggiunto una maturità esompl ar o. 

Coel può trovar spiegazione a.nche quel che pQteva sembrare un 
paradosso : ohe cioò l a f orma architettonica accentrata, vol tata o 
cupolata, s'adottasse in seguito di prefer enza dal paesi greco- ori~r. 
tali, per quali essa ar a senza dubbi o d'importazione, e divenisso -
infine t i p ica per l' odifi cio del n o!"Illale culto eucaristico ortodo~so1 
mentre, proprio in quei po.es i che 1 'avevano creata, doveva avere nol 
Medioevo una f ortuna non cs rto superior e a quella della basilica 
l on critudinàle a capriate . E ' insonu~a secondo me evidente che , fino 
a quando in Oriente l e costruzioni accentr~te o cruciformi rimasero 
limitate a i martyria 1 da ' quali ogni intenzione simbolica di quel 
Gener e esulava, sl poteva f are t~anquillarnente a meno della volte 
e della cupola, come di f ntto s i f ece, e riporta.re il maturo model 
10 r omano press' a poco alle struttll!l!o de gli antichi herOa ellenisti 
ci coperti da tettoi e l i gnea ; ma quando tutta la chiesa r appr esenta 
i l Cosmo ; e i quattro a.rcon :.. simDoleggiarono le quattro parti del 
mondo ; e l a cupol a , proprio per la sua f orma emisferic a, il Cie l o 
dei cieli, non fu più pos s i bile far a mono di volte e di cupc l a : 
altrimenti quel simbol ismo non avrebbe p iù avuto alcun sens o . 
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~uell'intenzione simbolica, pressochò assente in Occidente, ~ur ~ò 
la cristianità orientale ad accogliere necessariamente le volt ~ a 
la cupole romane, e a conservarle per secoli. 

Possiamo dunque concludere riaffermando che contrariamente nl­
l ' opinione diffusa dallo Strzygowski e poi largamente, quanto l e~ 
60rn1ente e indiscriminatamente accolta dai manualisti, la cr~azii 
le e la maturazione dell'edificio a volte e a cupola fu cosa tutta 
xomana e occidentale ; mentre le provincie orientali, non soltanto 
~on contribuirono alla sua creazione, ma anzi respinsero pi~ oho 
roterono tali forme costruttive ed arohitettoniohe, escludendo p~r 
lungo tempo la cupola persino da quegli edifici a pianta accantr4-
t a , pei quali essa apparirebbe il sistema di copertura più ovv i o , 
In Siria, in Asia Minore, in Armenia, gli edifici oupolati prima 
del VII sec., nella stessa Costantinopoli prima del VI, aono pro~ 
sochò inesistenti. Quanto alla Mesopotamia, la stessa au.i,h1t5. au 
~"'..nt.a Sofia di Edessa, con l o stupore ohe manifesta. per le formo 
voltate di questa chiesa (una delle ~meraviglie• del mondo ),atte-
sta quanto queste ovvie strutture romane fossero, ancora nel VI 
soo., rare e srtane in un paese che 1 1.archeologia z:omantica potò 
postulare addirittura come la patria dell'architettura cristiana ~ 
volte. Anche Grahar, non certo tenero per la Romanità, ha potuto 
finalmente accorgersi che non esiste traccia nè ricordo di chiese 
voltate in Mesopotamia prima dal VII seo. : i più antiohi esempii, 
cioò , vi sono posteriori di circa un secolo alla cattedrale di Ede,! 
sa. , e probabilmente derivano da questo primo modello locala. Il r::,2_ 
tlaaimo può essere facilmente provato per l'Armenia, la Transcaucnsi¾ 
et c •• I primi edifici cristiani voltati e cupolati della ~are or i en 
talis, furon dunque, a parlare seriamente, quelli costruiti a Cost~ 
~inopoli da Antemio di Tralle nl tempo di Giustiniano : SS. Sere i ò 
e Bacco , SS. Apostoli, S.Sofia; ed essi furono esemplari per tutte 
le provincie, compresa la lles opotamia. 

Ciò avrebbe poco significato - o avrebbe soltanto un significnt ~ 
"~rcheologico" - se non fosse necessario per storicizzare , a clu.ncrù.CJ 
~er . oomp~eNieri .. ::.-.. criticamente le strutture formali delle civiltà 
artistiche che costituiscono il fondo di tradizione del Medioevo. 
Per questo, appunto, bisogna innanzi tutto renderei conto del f atto 
3anerale ohe , in periodo tardoromano, la direzione delle "influ611z0 " 
è invertita rispetto al periodo classico. Non sono pià, allora, gll 
elementi plastici dell'arte greca, che vengono accolti a Roma a :rui 
vengono, con un lungo ma chiaro processo, trasformati in senso pil 
t orico per adattarsi alla spazialità r omana (preaa'a poco com~ far! 
poi l'arte veneziana con le f orme del Rinascimento t oscano ); ma s ono 
l e f orme spaziali romane ohe penetrano nel mondo ellenistico, 11 qu~ 
l e l e accetta ma, per qu~to può, corea di dar l oro un significato 
groco , vale a dire plastico . Per far ciò, il costruttore della "pare 
Jriantalie• tende, in primo lucgo , a respingere tutto quanto ne11•~r -chitettura romana abbia un senso irriducibilmente spaziale. Le volte. 
~ruinai, e s opra tutto la cupola, che col suo libero e alto volo eo~ 
elude la definizione d'uno :spazio interno sottratto a quel limite gao 
metrico, che ò la base necessaria d'ogni espressione ellenicamente -
plastica. Perciò la constatazione, fatte su dati archeologici inoppi 
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gnabili, ohe le provincie orientali - Siria, A.ala Minore, 1:w&~- ~ 
tamia, .Armenia - anche quando acoo1gono 11 aodello dell'edifie ~~ 
romano accentrato e cupolato, evitano, fino ad epoca a\raor ~inn­
riamente tardiva (VI-VII eec. 1 di coprit"lo coa •UJtola,, non puO r.,i 
ravigliare lo ■torico obbiettivo ed avvertito. Nè ~u6 meraviGli~­
re, ohe la cupola romana aia accolta dapprima, in Oriente, in ~2 
do organico e monumentale, dalla p1t.. romana 4el1• oitU oriant~l~J 
Costantinopoli, e durante il dominio del pi~ To■au degli imper&­
tori d'Oriente Giustiniano. 

Altra riprova, del resto, è in ciO, che anche 111aadj gli aroh! 
tetti orientali$ iersino •o•iantino1olitan1, a,oo11onQ ~Mgr~l­
m~nte quei modelli romani~ essi noa rimmcian• let\•TII & dama ill 
qualche modc,{ma traduzione plastica. Il prooediae~t•,, fe•4ment~l• 
per la comprensione di queet'arohitettura prot.blsaa~•~••tato 
studiato e precisato con acutezza sopra tutto da Zaloale8kf; In 
genere tl ooatruttol"e o~iental• ottiene i •uo! el·!.et-i.U 4J, )l,l.,a,tjoi 
\l aooea~do ie ma.mJ,rature l~ro.l)f•~iQ~!, capitelli, eto.).re~tri5 
gendo gli apaz11 ,r1faoendoe1 a modelli antiquati (piuttosto mediorf 
mani ohe tardoroma.nt l perch~ 1n questi gli spazi oouervan.o ancora 
qualche aoetanzialità. Peroib in Meeopotamia~ per. •••• viene acco! 
to l'edificio romano rotondo nella aua fase flavia, d'una ep~zia~i 
tà ancora densa, chiusa, con la parete appena modulata da nicchio­
(ea. le due rotonde del convento Mar Gal>riel). La pit mature ch i 6ai 
di El Badra a Khakh •ha un'ornamentazione plaatioa claesioheggi~to 
oltremodo riooa. ohe adempie una marcata funzione tettonica nell'e~i 
ficio e articola plasticamente le pareti. Persino le pi~ tarde t ro5, 
ha <1'-ADgolo vi divengono un~ forma plastica particolare, cho acco~ 
tua la aa.a tun1lone- ,struttiva • •.. Queata accentuata artioolaziona 
dell~ parete in aenao plastico, tridimensionale, tettonico,sta no! 
la pi~ fotte contraddizione con la spazialità romana occidentBle . 
risolta !M,uperticie •••• La auprema legge, intatti. delle costruzi~ 
ni tardoromane, è l'evocazione d'un 1 illuaione di ouattere ottico , 
alla quale ai subordinano necessariamente tutte le torme partiool~ 
ri, donde deriva l'impreaaione totale dell'intero apazio, 1n netta 
antiteai con l'esemplare mesopotamico, ohe di■trae da un'impressio 
ne unitaria di spazio oon l'aooentuare le forme plaatiohe singole­
•••••• Un prooedimeGto analogo ha luogo in tutte le altre provinci• 
della para orientalis : in Siria, in Aeia Minore, in Egitto, l'uni 
tario epasio ramano viene, per mezzo d'un'acoentuazione, di gus t o­
tenacemente ellenistico, delle meml>rature architettoniche, Lrammon -tsto in una pluralità di spazi, pi~ riducibili a plaaticità dallo · 
spazio unitario di Roma. In Siria, per es, ai poeaon vedere l o r~ 
tonde di Boara e di Eera (VI aeo.), derivate dal modello di odifi 
oi romani anteriori di due secoli (es. S~ta Opatanza a Roma}. Il 
significato originale di questi - d'una armonioaa aottilmente chia 
roscurata totalità di spazio - è in eaee del tutto frainteso. lm~i 
tutto •1a mancanza di volto distrugge l'effetto spaziale dell'a.rch! 
tettura romana. In que,te ooatruzioni rotonde eiriaohe salta ~gli 
occhi una forte incongruenza: mentre la loro diapoaizioue fondamen 
tale in piano preparerebbe ad una coerente impn••ion• •~aziale,l~­
manoanza delle volta poi contraddice a tale lçre••lone in elevato, 
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Siamo di fronte ad edific: , ~hs Ga11thra non siano stati pensati coo 
r ent emente sino alla fine : pa~e abbiano accettato a un dipresso un 
concetto QP:f!truttivo , senza poi portarlo alla conclusione necassc.:riu.. 
Insomma, manca a tutti -codesti edif ici siriaci il senso dell'unita­
ria t otalità dell'inter o spazio ; no i possiamo apprezzarli, ma non 
per quella t otalità spaziale , s i bbene soltanto per le lor f orme par 
ticolari, o per l a razionale ccn.~essione di tali forme. A Roma , la­
cc sa pii). importante era la t ot alità, che in sè assorbiva le f or no 
singole; qui invece s ono queste forme , e l a loro connessione , che 
ci danno, come limitato risultato di sonnna, l'intero. Questo pr ev~ -l are e connettersi dellè forme particolari si tradisce, per es., 
nella predilezione per 11 disegno ottagonale delle cornioi interne 
di sostegno , dalle quali sorgono linee disgiuntive nella s oluziono 
degli angoli ; nella preferenza per i profili netti, isolati, inv~ 
ca che per quelli f ondenti e ar~~nizzanti ; tali profili connettvno 
linearmente un particol ard p l astico con l' altro, ma non favoriscono 
ce~to la loro ottica fusione i n u:r:' unitaria immagine spaziale •••• 
L'indice di questa pluralità di s:pazi è dat o i .n modo chiarissimo 
dalla mancanza di cupol a sull o spazio centrale e di volte sugli am 
bulacri ••• Manca cio3 proprio quella parte, che ha il oompitc ùi 
raccogliere in una unità s~czial o tutte l e inferiori articolazioni 
dell' edificio , e provoca l 1 effe tto artistico d'una totale unità ui 
spazio def ini~a da pa::-eti co:ntinu3 •• • ~ Perciò questi edifici sir i!_ 
ci si dividono in d~e parti s epaxate , che risultano confusamente 
slegate nello spazio , sebbene der ivino dal modello matufissimo d 'una 
è.isposizione spaziale, ~iunt.e. dalle t Grr e r omane occidentali••••" 

Sarebbe eccessivo insistere con gli esempi (molti altri si potraa 
no trovare ne l mio volume sull'Architettura di Se.n Marco). Giovar~ .. 
riassumere in breve . Il prin~i p i o ellenico eù allenistico è quello 
di dar forma pe~ep i cua a l raz i çna l e rapporto tra peso e sostegno : 
donde l'accent~azione , irr iducibilmente plastica, delle travature 
e del l oro appoggi o sui capitell i e sull e colonne e insomma del r~~ 

porto tettonico tra l e mambraturG, Il principio romano (la cui "i!: 
razionalità", chi ci penoi, ha inizio dalla stessa tecnica del camon 
t o , che, come in alquanta a~chitottura de i nostri gi orni, maachern -
l e evidenze t ettoniche ) ò inve ce quell o di ottenere con una massa 
murale il pii). possibile omogene e~ at ettonica e priva di articol a~ic 
ni plastiche, l a dcfinh;ione "ottica II d ' uno spazio uni tari o , indi vi 
so. E' perciò, che in ogni cos t xuzi one che conservi reàidui ùi gusto 
ellenistico ( pur entro l a t' :.:'~l:,t :\ e cumenica dell'impero) viene eot 
t olineato il Gi oco oriz~ont ~l a e vortical e delle membrature, ohe ~oz 
gono dalla parete, e sono plr.s t i cr..:nente accentuate, affinchò risulti 
di immediata evidenza il r~rpo~to tra le parti pesanti e le parti 
reggenti; mentre ogni cost ruzione genu inamente r omana t enda ad oc 
cultare i r apporti t e t tonici e d i conseguenza l e espressioni plasti 
che : affinché ogni forme p~rticol ar e venga assorbita nella continui -t~ della superficie mUic l e , 1~ cui tw1ità appunto garantisce l o svi 
luppo pieno e unitario dell f i :rnmagine opaziale . Nè vi puO essere du~ 
~io, su quale dei due pr~ oipi ahl:>i :c. la prevalenza nel tardoantioo, 
e determini la. visione d0l Medioevo . 
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Tra Oriente ed Occidente , Costantinopoli sembra assumer e. .-L. .. ' 

sizione ambigua : essa per lungo tampo oscilla tra romanità. oe~.:.­
dentale e r omanità orientale ; è in certo modo terra di conf in~, tl l 
f usione e di' conciliazione. Il momento pià oooidentàle di Bi sanzio 
fu, diceDDDo, il VI sec., quando Giustiniano feoe ricostruire i ~r :..i~ 
di templi della capitale in forme deliberatamente ispirate al l ' ooci 
dente r omano. 

Che , per far cib, il geniale architetto Antemio di Tralle s in~ 
dato a Roma (dove risiedeva un suo fratello me41oo) ; oppure ohe , 
come pensa Zaloziecky, si sia rifatto a quelle forme di architett 1.-~e 
r omana importate da Costantino , che dovevano ancora sussister e n 0J 
le costruzioni civili (Palazzo , Terme, etc.); è cosa di eecondar ~a 
importanza. Il fatto che la grande Santa Sofia, per es.accol ga , s:.r. 
pure portandolo a proporzioni monumentali, un grado di "lingu.acr;:. J :, 

spaziale• che a Roma è attestato da monumenti costantiniani (os . i l 
cosiddetto Tempio di Minerva Medica, la cui cupola bassa e depr o$e.:. 
ha f orma identica a quella di S.Sofia); mentre nei due secoli s"G.cc_r 
eivi in 0coidente l'architettura va parecchio pià avanti nel suo ; r ~ 
cesso di "emateriazione"spaziale ( confronteremo fra poco, per , ,es. :."" 
bassa, massiccia a.Sergio e Bacco a Costantinopoli, col contempor ~noo, 

• slanciatissimo, aereo s. Vitala- di RavQDJla~ deporrebbe a favore pi ..:.!, 
t osto dell'ipotesi Zaloziecky. Ma in ogni oaeo, la verità è che r ~1-a 
d i Giustiniano nemneno a Co&tantinopoli esietevano grando temrl i e : .;. 
s tlani voltati e cupol ati : v'eran basiliche a capriate (es. 1• a.~~C•>r 
esistente S.Giovanni Studita) oppure piccoli martyria accentrnti p 
coperti in genere da t:u>..6'tpovÀo 1. ( es. SS.Apoatoli). Pii\ ol t:rc, 
nelle provincie orientali e 'ò visto quel che accadeva. Le chioso v~ ~ 
tato e oapolate sono oolà posteriori &D.Qhe a Giustiniano , e sono, o~ 
viamente, derivate dall'arte della Capitale del VI sec. 

Nella stessa Costantinopoli del resto, ormai tutti sanno che , so 
le volte e le cupole continuano, anche dopo il periodo giustiniano, , 
ad essere usate per la costruzione di chiese che di tali strutturo 
abbisognano per realizzare l'immagine "areopagitica• del Cosmo, i n 
forma monumentale e la grande, unitaria dilatazione spaziale di s~te 
Sofia, per.,es., non vi hanno, non si dioe sviluppo, ma nemmeno un 
vero seguito. Le creazioni di .Antemio· sono, veramente, eccezioni, 
spiegabili in quel momento di esaltata ripresa di romanità, che ~ 
il periodo di Giustiniano. Po i le chie·se bizantine s'immiseris co:-_., , 
si rattrappiscono : 11 vasto spazio unitario di I.Sofia viene co~ 
presso,sezionato in masse, per ottenere Don eaao l'effetto d 'unn­
certa •plasticità• ~ei hlocohi spaziali. La cupola. per es., cha 
negli edifici tardoromani, quindi anche in S.Sofia, aveva il ooDt;' i 
t o di raccogliere, concludere ed esaltare la totale unità dello s;~ 
zio interno, si racchiude sempre più, si coagula, ritirandosi in e~~ 
piccola zona centrale e innalzandosi, cosi da ataocarai dalle arti 
colazioni inferiori fino a divenire una forma di epazio chiusa , 31O 
:bos·a, iaolata, minuta, di valore infine soltanto decorativo. -

• 
. Gioverà, per maggiore concretezza, confrontare la forma di duo 

monumenti coevi, e di pla.nimetria, e di sviluppo, prees•a poco si 
mili, anoor esistenti nelle loro strutture tondaaentali. La chiea ~ 
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dai SS.Sergio e Bacco a Costantinopoli, por es., di poco posterioro 
al a.Vitale di Ravenna , appare al confronto di questa meno evolutn. 
ne l senso della amateria zione dell'immagine e della sua s oluziona in 
col ore di superficie. 

Il distacco è sensibilissimo gi à di ll' esterno. Di fronte al la n! 
tida struttura esterna di S.Vi tal e , alla chiara divisione dei co~ 
trafforti, all'immediata l eggibil ità della snodata f orma dello epa ..., 
zio ottagonale, al rapporto r ecipr oco delle superfici dichiarato dal, 
l e sottili e graduate strutture , alla snellezza della cupola cho 
s'innalza col suo liscio t a.ml:niro nettamente separata dal blocco s ot -t ostante, vi è in S.Sergi o a Bacco una pesante, depressa, poco art! 
colata massa, ohe nasconde l e interne disposizioni spaziali : uno 
zoccol o cubico sormontato da una larga cupola dell'estradosso pintto 
e ancor pi~ appesantito dai r ozzi contrafforti angolari direttament e 
derivati dall'architettur a r omana ancora degli inizi del IV sec. UDA 

f orma complessiva poco differenziata omogenea, di spessa durezza m! 
t eriale. che sacrifica intenzionalmente all'effetto globale della 
massa le articolazioni architettoniche e soprattutto la congruenz~, 
cosi evidente in S.Vitale, tra ottagono interno ed ottagono estarno. 
Insornma. mentre S.Vitale col suo impulso verticale. e con il car a t 
tare levigato, ottico de lle superfici tende a superare la materiel! 
t à , S.Sergio • Bacco con l a sua massiccia e pesante struttura ~ccea 
t ua gi à dall'esterno l'effet t o di materiale sostanzialità. 

All'interno le differen~0 sono ancor pi~ senaib111. In S.Vi tal a 
il preponderante sviluppo i n elevazi one , il maggior avviciname~~o 
dei pilastri e la conseguente aument ata ~rofondità delle esed.ro di 
sposta in continua corona e t r aforate dai due ordini di triplici °q: 
cate provocano un movimento di ri~aoca che determina non una sunor 

• ""'I 

f i cie riposante. ma un ' inqu.i sta, cinetica visione dello spazio; Le 
esedre sembrano immergersi in unu s trato di spazio senza limiti, In 
S.Sergio e Bacoo la larghezza super a l' al tezza; manca la corona di . 
esedre, e v'è invece l'arcaica (ancor a madior omana) disposizione da! 
le quat~ro nicchie d'angol o intercal at e con intercolunni r ettiline i, 
i pilastid. appaion ~assi, radi, lontani ; le nioohie. beanti; la O!_ 
pol a si lega alla sottostante massa delle parete e l' opprimo, cosi 
che la strutture dell' ottagono centrale sembrano compresse e rospin 
te oontro le pareti esterne, sulle quali si campiscono, togliendo -

agli ambulaori, il significato di corridoio aperto continu.o ed il l oro 
effetto ottico. In S.Sergio e Bacco manca l'elastica, osoillant·e, 
continua linea di archi di S.Vitale , e vi s ono invece architravi m~• 

', -aioci, che mettono in risalto l o spessor e de lle pesanti muraglia e 
accentuano le strutture ori:rn~ntàli p ia ancora che nel S.Lorenzo di 
Milano, anteriore •di circa un secol o . Ma analogamente, anche in s. ' 
Sergi o e Baooo i pilas t ri ·non si innalzano snodati e ininterrotti­
tino alla cupola, ma sono net t a.manta t agliati a metà dalla linGa 
continua degli arèhitravi, i quali determinano una diapoaizione ~iat .. 
ta, orizzontale dall'inter o spazi o. Inoltre, queste membrature eono 
Dl astiche, proporzion~t e in s enso classico, profondamente artioolat• 
e ancora rigidamente impegnat e nella massa. Questa struttqra plasti 
ca, che sottolinea ellenisticamente il gioco tettonico e limita l'of 

• -tetto di superficie ottica della parete, si ripete:.:nel fregio ·sui mi 
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t r onei, il quale, malgrado gli archi, si unieoe figurativamente a i 
capitelli delle esedre in una continua orizzontale, parallela a :;rn~l 
la del piano inferiore, e in tal modo non può che accentuare ancor, 
? iù la piatta uniformità dello spazio. 

Mentre dunque in a.Vitale la tendenza tardoromana all'immateri~ 
lità spaziale raggiunge il suo più alto risultato, attraverso il 
1isciogliersi della parete, il verticalismo dell'asse oostruttivo, 
l'nocentuazione dell'irraggiamento in profondità, il superamento 
tl ' ogni rappresentazione del rapporto tra pesi e soatogni: sicch0 
il senso antico della materia e del peso vi appare meravigliosnmca 
te vinto, . nella ohiasa contemporanea di Costantinopoli, sebbene ~J 

rivi pur essa, manifestamente, dagli stessi precedenti romani a pur 
essa si inserisca nell'unitario processo evolutivo tardoromano, ri 
mangono ancora sensibilissimi residui di omogenei effetti di mass~, 
di spazialità aostantialmente definita, plasticamente e tettonice­
manta rappresentata. Giuataaente dunque ripete Zaloziecky cha,"mo~ 
tro l'oooidente romano, nell'ultima ~appa della sua evoluzione ,n~ 
venna, ha portato coerentemente fino alle sue ultima conseguenze 
il processo di smaterializzazione, l'architettura dell'orientG r2 
~a.no à rimasta assai più tenacemente attaccata allo stadio antac~ 
dente coteeto ultimo grado di sviluppo; ed ha serbato la masslcoia 
rigidezza del blocco con le sue tendenze sostanziali •pil f or temente 
irresolute. Soltanto cosi ci si puO spiegare come in S.Sergi o e Dt~oco 
si trovi una oorriSl)ond&nza con l'architettura blooco-mnssiva co~ioro 

( -~!'.n~ aaaai pià forte ohe a lta.venna. ••••• " . . 

E pure nella condotta della luce - che è di fondamentale importan 
za per la fol'Dl4 dell'architettura: parchò è essa che contiiDùiaoe -
n modulare il chiaroscuro eul quale ai risolve .l'immagine - ò àvvor 
t i bile una sottile differenza, nello stesso senso, nelle due chiese. 
CiO richiederà, fre poco, un pià lungo ed articolato discorso : no 
t iomo frattanto, con una visione globale, ohe nell'edificio costanti 
nopolitano il ohiaroaouro risulta assai pill tenue, per il fatto c~~o:­
quasi non esisto dialettica tra l'ambulacro e il vano centrale ou~o 
lato ; questo, circondato dalle due cinture orizzontali in funzior.; 
visiva di architravi appare f ortemente f ormato ma anche dilatato, 
inerte, immerso in una luoe uniforme. La stessa cupola à dol roste 
curios3mente depressa e, quasi a ricordo dei precedenti xylotruli 
poco articolata col piedritto . A noma, ripeto, una cupola sitfa.tt :~ 
si sarebbe costruita agli inizi del IV secolo, non del VI. E puro 
la cupola di S.Sofia ò larga, espansa, senza tensione, senza elan 
cio, senza quella dinamica aeoensiOllale che ha la cupola di S.Vita 
le. E si noti, non è , quella che vediamo, la volta eretta da /mte~io • 
da Isidoro : è quella ricostruita da Tridate nel X secolo e raccoa 
ciata nel XIV. La volta giustinianea era assai più hasea, a non era 
nevpure una vera cupola, ma un'ampia voltn a vela. 

Il terremoto del ssa ne aeoaee l'arco orientale di eostegno,che 
f u guastato pi~ profondamente dal successivo terremoto, del dicembre 
557. Sei mesi più tardi crollo l'arco, trascinando eeco buona p~rtG 
dalla volta: la quale fu ricostruita• più alta di 6 metri e 25 
centimetri, da Isidoro il giovane. Il terremoto non fu ohe una dalle 
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cause del crollo, e non la principale. E tra queste fu, come ò n~ 
t o da tempo, qualche errore nella disposizione dei sostegni : uno 
studio recente di ~merson e Van Nico (1) vi ha aggiunto il difet­
to nella composizione del cemento e il cedimento delle costruzioni, 
CiO conferma, che la padronanza almeno della tecnica costruttiv~ 
romana da parte di architetti cosi geniali era tuttavia per qual4h0 
lato imperfetta anche nella Bisanzio del VI secolo. 

Gli è ohe i bizantini, non sollecitati qu·anto i romani d'occi4~ 
te, da.ll'eaigenza di "metter in forma" grandi spazi "vissuti", tl 
quindi di articolare, in coerente relazione, anche il lingunBgi o 
architettonico e la stessa tecnica costruttiva, tolsero dall'ospa -rienza romana quel ohe poteva giovare l oro e non di pi~: quello 
che poteva essere tradotto in neoellenico, portato al senso oh'o! 
ai volevano dare all'immagine degli spazi. Perciò una medesima tra 
J izione portò a risultati formali, chi ben l'intenda, diversi : o­
hasti riprendere il paragone tra i due massimi esempi d'e.rchitet~~ 
ra voltate. e cupolata paleocristiana contemporanei, ma l 'u.no r o1:,.r:, 
no occidentale, 1 4altro bizantino : S.Vitale e s . ta Sofia . lmù)eduG 
!!scendono dalle stesse premesse linguistiche : il loro lessico, 
Gli stessi nessi sintattici sono quindi in buona Misura i modes! 
rni (e ciò spiega l'indistinzione "panbizantina", che nelle loro 
analisi è stata, ed à tuttora corrente nei manuali). Ambedue sono 
immagini di spazio accentrato, articolato e coperto da cupola . E 
in ambedue la-'3cupola , e la sua luce, maturano __ ,..videntemento i l 
"significato" che tale motivo a.:s::r.1,T.o a noma - per es. nel :'c:1t:1con,~ . 

Ma in S, Vitale si riafferma il "principio" dello spazio r amo.no .t­
accolto, certo, in alto dalla cupola, che è forma e simbol o ùal divi 
no : ma ha lo stesso senso di punto terminale di un'esperienza in 
atto, che ha l'abside della basilica latina: e perciO non à inllll.? 
hilmante contemplato, ma concr3t~Q~t3 via3uto, partecipato dal 
soggetto che vi eta dentro; di ragione artistica, ò un'immagine 
fluida, moseà, che si determina punto per punto, con un'intensa dii 
lettioc. Ghiaroaou.r~e. 

In s.ta Sofia, 1Jffeoe~ l e e;~~i~ è fermato l'eccezionale éllll 

p iezza del vano interno - l'inerte enormità di questo vacuo cui 
corrisponde, in piena coerenza figurativa la bloccata chiusura d~l 
le pareti e l'uniformità delle sculture dei capitelli dei fre0 i -­
riporta all'idea della f orma come assoluto oggetto di contamp l nzi o 
ne, e dunque'e:iI•astrazione dal disegno. Vi domina infatti una sort6 
di astrazione geometrica : S.ta Sofia ò davvero il tempio di un di o 
che di nuovo, platonicamente, geometrizza duvungue : e non merav! 
glia ohe a disegnarla siano stati de i greci, e maestri di geometri~• 
Già cotesto arresta l'immagina che è cosi viva, coD1nossa, cinetica. 
nelle basiliche romane e in S.Vitale - e ne fa l'epifania di un•~s 
soluta idea dimensionale. -
(1) w. Emerson e n.L. Van Nice, Ha ia So hia The colla se of tha 

nrst·aome, in-•lrchaealogy I lù"chaeolog.Institute ot Am! 
rica), IV, 19S9, pp. 94-103. 
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Gioverebbe, su questa base, analizzare il senso dei minuti par 
ticolari, apparentemente analoghi, dell'immagine de i due edifici : 
vi si ritroverebbe sempre una coerente rispondenza di f orma 00n il 
relativo Kunatwollen. 

Si veda per ea. come è trattato l'acanto riei capitelli e noi f r2 
gi delle due chiese. A s. Vi tale esso è ridotto a una. trina priv a a i 
qualsiasi plasticità: puro oolore chiaro , sul fondo scuro ,dell'i~ 
cavo ; ed è impropriaaent.+• ohe diciamo "disegno " o "pieno", e "e:. .. : 
~o" o •vuoto•: perohà in realtà non si può dire quale sia il cam~ ~ 
e quale il disegno, se faccia pià disegno il "pieno" o il "vuot 1., ": 
vi ò una perfetta reversibilità di valore, che attesta, appuntu, cn: 
t utta l'immagine à portata s opra una. superficie assoluta, senza s~~2 
sore. A s. ta Sofia vi ò un tratta.mento dell'acanto apparenteocn~•.) 
simile ma non è difficile accorgerai ohe v'è una differenza ass~i 
significativa : la foglia conserva residui di plasticità, ma. s 01,r :.,. 
tutto appare isolata col suo t agliente contorno contro 1' incavo cl,-:i 
fa vera.mante da sfondo . 
Il ohe vuol dire ohe l'immagine ha evitato una t otale fusione •atti 
ca• ; che si sente 11 disegno come disegno di primo piano, e l o sfoll 
do come sfondo, •olassica.me~te", su due piani di profondità diversa. 
Si guardi poi la forma dei capitelli. In S.Vitale essi s ono "fusi 
nello spazio" : hanno forma, persino posizione tali, da inserirsi 
nell'unità dell'immagine, totalmente cromatica, della "parete• che 
definisce lo spazio in quel punto : provatevi per es. ad uscire Jnl 
presbiterio di S.Vitale, e girare s otto l a cup?la facendo ?erno sul 
la colonna esterna senza perdere mai di vista il suo capitello : vi 
accorgerete chè questo capitello è conformato, situato e decorato 
in modo tale, da presentarsi vie via come relativo a quell'immagine 
della •parete• che si viene costituendo ngli occhi di ohi procedo 
entro la chiesa. I capitelli, invece, che sono dentro il presbit Grio, 
e pertanto non possono essere veduti che da un solo lato, hanno cna 
forma geometrica e un disegno fermo , che "non gira" su se stesso , Ir. 
S.ta Sofia non trovate nulla di tutto questo : trovate dei bei o~,: 
talli che potete ammirare in sè 1 uno per uno : ancora solidi , ano~~~ 
con uno scheletro di irriducibile plasticità. llncora: a S.ta SQfi~ 
i capitelli non hanno veri pulvini, come a S,Vitale. Perchò ? I'er c:: •~ 
11 pulvino ha, evidentemente, il compito di interrompere figurnth•:, 
mente il rapporto verticale tra il peso e la resistenza (rapporto 
razionale. "olaeaioo", che infatti l'arte greca accusa plasticamen 
te) : in tal modo l'immagine della "parete" ai svolge tutta orizzon 
talmente, in superficie. Cosi avviane n0ll'architettura ravennnt e ;­
ma a s.ta Sofia le preesistenze di gusto "classico" hanno volut~ 
fnr sentire ancora che veramente l'architrave insiste sulle colonne 
nttravereo il capitello, e perciò l'"irrazionalit!" del pulvino ò 
stata scartata. Ancora: a S.ta Sofia vi s on-ç> architravi spor genti 
dalle pareti, ohe circondano orizzontalmente il vano interno , e in 
questo modo ohiudono e :fermano lo spazio. A S.Vitala non vi s ono che 
arcature continue9 e lo spazio viene liberato verso l'alto . Si potrab 
1e continuare nel confronto, fino ai minimi particolari. Guar Gnte -
per ea. la differenza nel rapporto tra decorazione a marmi :>0lior.2, 
mi e decorazione a mosaico in S,Vitale e in S.ta Sofia • .Ami::e~u0 hanno 
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evidentemente l 'eftetto di risolvere croma.t ic'UllantG la par u·~:. . 
la rivestitura di "crustae" marmoree è , tra i due sistemi, quo~lo 
mano radicale :la~parete non è trasformata in col ore dai mcrr.1 c . j 

lu stessa intensitA che dai mosaici. Ora : ne l presbiterio di S. 
1itale la decorazione a mosaico arriva fin sotto le finestre 0 1~ 
scia al rivestimento marmoreo soltanto un esiguo zoccolo . In t al 
nodo lo "spazio" che ospita l'altare assume l a f orma di uno scrigno 
chiuso da superfici intensamente colorate, il cui caldo colore si 
muove, fluttua attraverso il presbiterio , a.c cresciuto dalle tensi,2. 
ni della luce, ohe intridono quest'atmosfera densa di colore. Qu~ 
sta intensificazione dell'effetto cromatico manca del tutto n0l vi 
ma di S.ta Sofia, come in ogni altra chiesa b i zantina. La rivestit~ 
radi marmi copre le intiere pareti, nella l or o enorme estensione , 
fino all'altissima imposta delle volte, e non può quindi surrocare 
l'effetto della decorazione a mosaici. Si aggiunga, ohe anche l e 
crustae di S.ta Sofia sono di color unifonne . bianco e grigio per 
l o pià, per vaste estensioni : il 040 "ferma" anoor pià l'immagin~ 
de gli spazi. insinua un residuo di plasticità , attenua comunque 1~ 
s oluzione cromatica. Insistendo nell'esame, Ase~citandolo su ogni 
altro sia pur minimo aspetto delle due chiese (ciascuna in eò co~ 
rentissim.a) : dalla posizione delle finestre (che determina una pa~ 
ticolare condotta della luce) al rapporto tra vano centrale e anw~ 
l acri, si otterrebbe lo stesso risultato . A Ravenna, e in genere in 
Decidente, ogni effetto di stabilità e di limitazione geometrica man 
ce: lo spazio si fa tempo, si muove, è risuc~hi a to verso l'alto , 
verso la soluzione "ad inf ini tum"della cupola, senza possibili t è .. :i 
staticità contemplativa; a Costantinopoli v' è un trattamento del l o 
sr,azio freddo e severo, che respinge le ultimo s oluzioni crooa.ticha 
romane, e ferma l'immagine in una immobilità che è propria ad esr ri 
mere la dimensionedineoplatonica" dello pseudo Dionigi l 'Aèro't)agi t,\. 

Il che non vuoI, ÌJ8eninteso, che S. ta Sof ia non aia uno dei ma.sai.mi 
capolavori dell'architettura :d'ogni tempo : non si tratta qui di isti 
tuire un'inammissibile scala di valori artist i ci, ma di determina.re,­
co i mezzi di cui disponiamo, le caratteris tiche dalle opere e di as 
sumere queste, se vogliamo• a i .ndice del 11KunE-l:~~::>llen" paleocristia-
no occidentale, e paleocristiano orientale fo bize.ntinol -
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Giova ora riprendere il discorso sulle arti figurative - pit 
tura e scultura - : non s0nza tuttavia aver richiamato, ch'eeso 
non di fonderà, ovviemento, su categorie critiche divorse du 02_ 
t este. Per una spiegazione pit articolata del "problema del rno­
todo• debbo rimandare al corso , parallelo a questo, di est0ticar 
qui non posso che limitarmi a ricordar e che, quando dico che un 
edificio , una statua, un quadro è un'opera d'arto, non intondo 
dedurlo da una categoria id&al e del Bello artistico : voglio d! 
ro soltanto che io posso asserire che è opera d'arte perchè po! 
so fare un discorso relativò alle sue strutture formali. Nienté 
altro. Vale a dire : considero questa mia esperienza, cho chia­
mo per es. edificio, in r apporto non all'uso comunque inteso, 
ch'io od altri ne può fare , ma alla sua forma. La quale benint~ 
s o , è sempre la suo struttura spazio-temporale : ma di ragione 
artistica, questa struttura viene assunta non per quello cl1e puO 
significare di estraneo ad essa , che quindi rimanda sempre ad un 
futuro : ma proprio e soltanto per la sua presenza, e dunque par 
le. sua forma, o immagina. 

Quella sintesi, in cui l'esperienza soggettiva trova la sua 
forma.:.. e il mondo obbiettivo il suo senso: in cui si risolve 
la v itale antitesi tra l'io a il mondo - tra esistere ed essere• 
tra tempo e spazio-, in ogni altro linguaggio, che non eia qual 
l o artistico , è qualcosa di ; ~turabile:è un mezzo, che rimanda u 
significati o a funzioni futuri ; soltanto nell'arte vale por eò• 
ha la sua ragione sol o nella presenza della sua struttura - civ~ 
nella immagine (ohe non ò necessariamente figura). E' perciò che 
già Fiedler, affermava che l'arte non significa,!! signif ic~ ; ed 
è per ciò che giustementa si dica , che nessuna attività umana ò 
testimone di una civi ltà , quanto l'arte; ma badate, non per il ria -v i o a quel ohe possiamo trovarvi di descrivibile concettualmente. 
ma per quel che esse ò come struttura formale, come immediata in -tuibilità dal rapporto : in una parola, coma presenza della formo.e 

Da questo punto di vista, l'architettura non è diversa dallo 
altre arti. Diciamo oh'essn Si v ale di spazi reali, mentre la 
scultura si vale di vol ~~i , e la pittura solo li finge, cotesti 
spazi e cotesti volumi, col colore . Ma cosi dicendo, noi poniamo 
una differenza di materiali e di tecniche, non di struttura lin 
guistioa. Questa nell' arte in quanto arte, di qualunque materia 
e di qualunque tecnica l' ertista si giovi, è sempre una foma. 
Già Galileo del r asto aveva osservato che la scultura produce im 
magini di chiaroscuro form~lmento non diverse d& quelle della pit 
tura; possiamo aggii.rr~ci~ro , ovv iamente, che anche il linguaggio -
dell'architettura non f a eccezi one : anch'esso si risolve in f omo 
di chiaroscuro , di col or e, insomma in immagini. 

Queste, evidentemente , s ono poste in assero dalla luce : è l a 
luce, ohe, intridendo gli spazi e battendo sulle pareti e sulle 
membrature d'un edificio , l o tresforma in chiaroscuro. 

Anche in ciò l'architettura non differisce dalle altre arti: 
sebbene vi sia chi osserva, ancora a proposito della luce, che vi 
è un grado diverso di "fisicità" tra le arti : poiohè, dioe,mentra 
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nella pittura anch fl l '\ lucG , ~ -..i.:: o, n0i ~:> le, ;:-~,_ . è c::::-ea ta dall ' ar t i s~.:-. , 
nelll'. scul t u rn l 1 artista C.!'~'\ s o l o i ::ci.l i.~v i f> gli incavi n e l bl o,2_ 
c .:> , e il chiaros:)u:ro cne n r-, co!'gs è p:rocie t~o ùal ln luce r eale ; e 
::1011 ' archit e tturn infine . :10n sol •,e.nto l e luce che intride gli s::.s, 
zi ma quest i st0ssi s-;>azi s ono ~r..1. r e1.ltà fisi ca . Ma è facile &eco~ 
[;ersi che l ' eccezi on e è dettata da u:,. c.nti~o equivoco (quello s t oE_ 
so che f a dubitare <lall a permeabilità all 1 ll:rto di linguaggi con~ 
la f otografia o il c i nema }: a che , di r9,gi one art i stica , a:nc!:e 1:. 
l uce della scul tura , e quella de l l 1 nrchitett ura, non è un f en ono~n 
~i que l che dicio.mo r ealtà f i sico , ma è struttura dall' imma gi ~o , 
j vn è mai luce della natura , ma l uce dell' arte . 

E ' infatti una. luce ch0 v a.:r·i a. d i s i gnif i cai,o figurat ivo , col v:::., 
riare della storia dell e arti, secondo i territ orii e le epo che : 
ad in maniera cosi coer ent e , cha s arammo in grado di tra cciare 1.:.Il~ 

sintesi compiutt\ n on sol t2.I1to dell 1 storia del la .:pittura o della 
scultura , ma ancha d~ll ' e.rchitettt:.r~ . in . r agi one appunto della c i 
versa. accezi one . f or mal a che le luce a s SUJìl{). n&lle op ere. -

E valga qual che esem, io . La l uce cho ill umina il tempio greco -
il Partenone, per es. - non è diversa dall a luce che int:eide e mo 
dul a i chiusi v olW!li ò.a l l :i s -~ult1.ira o i l im:.tati colori dell a pitt:, 
r a greche. Essa è certo l & luce del s o l ~ , che nel volgare dello 
stagi oni. e delle ora dol gio~ao , i ~v aste da punti diversi de11 •~~i~ 
zonte , e con 1nclin.siz ionc 1 e con i ntensit à diver sG l.a nuda. e soli·~::-. 
ria rocca del l ' .\.cropoli. M~ con cr.:~!'L .... ":::-:·,,= .;flc.iè:.:mza . e con qualunq:G.e 
forza essa arrivi e. "tu~-:-?-''"' " l " rrr,:.r-3 qu.alle .biancb.e colonne dor i ohe, , 
essa perde ogni verinbilitA c ~mocfei•ica, divieno una luminosità fe~ 
na e uniforma , l n. qnnl e, :più. che a.p pogg j 11:rsi d':\.l di fuori a. quei r.:.= 
r..ìi, giungendo dall 'infi:.1i t o sp:,., ~io dell 1 :.nfinit~1ente mutevol e nat::., 
ra , s eJr..br a. for~aro l e so~t~nza immùt ~b i l z d3i rn~rmi medesimi , o q,· cti 
emanar e da essi. · Fidi 3 , Cf'. llicr ".°t.i , 1 c t i ::io no::1 h mmo certo , po!' 
otten ere que llr. lt:.ce, mod5.f i co.to i :..:agc;i dal s ol e : hanno ere e t .l ·, :· • 

f o r ma , che non consente <'I.i r ~gg::. d i assUI11<n·o , · nell r immagine , cr..o ·- · 
v alor e· La nuda volumot:;:- i r. èlellv co l c,r.nc; . i l l o.::-o p r ofilo , l a l · ::­
model lazione g~adu~t a i n tra~a~si di un~ g ius t ezza s b a l orditiv~ -
quost o miracol o dell '.:1. plast i ca gTc ~a {po:..(,hò t~le è anche il t m_-:: .:. 
n on avre bbe que ll'assoluta c o0re:m~1. J.i.n~11i.stic P,, s e i s uo i i; i ani ~ 

contorr.i r:o:i s i p r esent i\sse:::o ep~nnto allo.. luçe in manier a tal e c:.c , 
qual unque ques t ,. l uc& sia, l' i :::m--.gi:.io c:10 :ia r i sulta è d'un ch iari?_ 
scuro infra.n gi hilm3nt e pJ.astico. - Co l se:r-en.o o col cie l o cc.per~.:.0 ; 
in pieno mezzogiorno 1 quando la luc,-, alhn.clie.. e q c1a.s i n on <là orur o ; 
di primo mattino o a.111. s :,i•~, .... u e.ndo l e om:t>Te delle col onne s ' c..~l:".f! 
gano fin quasi a t rEJ.iocc::~o G.:11 ]n:eve S:_Ji =i..zzo de l la. s ommità d0ll ' .Acr2, 
}Jà! l i : i o, nei zrir:: i :'ì1mer osi soggìo:-:ni ".:~e :;:i iesj_, ho avuto dav anti 
ti.gli oc chi il P a.r t ~n one i n o gni vossi:bi 1 ~, cond i z i one di luce : e 
sempro ho veduto l A su.:i. i nunerriru n-.:• d~, i ::ite.-rrc, , n on corros a ::lo. lll1 

~-'1ie::::-osct:.ro che non f o sse rr- ~1 1'-' Ìl:.J} ".16 0 n ._, '..l e form~. e::..:.ieo l a : s em 
pr e quell' lnunagi ne l ~ tinosa. 1n :1. r ac co lto. i u 3<) 1 1-emot o. in una sv.~ 
strana, irraggi U11gibila so l i tudil_o ., 

~ questa l uce , non h t.. bisogno d' o.ggiuni;ere : quest n luce c:.a t r_!!: 
sforma l o spazio areni ~et t onico greco in iJ::unagine , n on è coor cc .:.c 
s o l tanto con tutt.e l e e spre ssioni dell I a r te, ma anche con tu-':.~~ lti 
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strutta ... ·o .;n r. :: e~!}')~ , c,r,2.!.. .- 1:::n s.fs:;.1. ù3lla civiltà greca.. :.~ e_:..,!; 
l a è s 0:wp:::-~ : .: !ll'.. . i .._ ::.X. ·.: ·::nJ ..!",;; ·\ '\f j si ::. -~ è.u::.l : assere; e quinu i :: _ 
:_--1uò oor.ce:p i1.·0 1 1 3::'tv eh.:) co.m;., I' :\1)1- .t''"JCi&ntn.zi on e di oggetti. Il r;or. io 
.:i Pla t o:r:.s , non 8r -~ :..::..:ri":r --•;co ad es·cluder:J l' ar chitettura. da.l n o'70:rt1 
·al la a=ti, m~ p~~ f a= ci3 ~=, s tct c co3tr0tto a istituire per ossn 
una cat~501.·i~ a j_j~ri,e, :1.a~-t:.nc,!l·:::.., ù:..ffe:.·a~i at a da quella delle r.l 
tre arti rui:r.fltièll.e : :,o i~hè eoa~ "ncn riproduce cose esistenti r:.a 
pr oduce cosfi ..-::1.~ n -..n esiston-:) S•~ non per ess a ,e non erano prima" . 
Ma , st•bitQ dopo , A.xisto t i l 1:1 sc ::.ogli e l a riserva , e dichiara ch3 
l I c.rchit ettuxa ~:l::---2. arte, gia.cchè l .'· essenza dell'arte è limi·to.zi2, 
ne : e f onda cosi quell'oqui voco~ cha durer à fino a Kant, a Scho,o~ 
hauer , a Schlei&rmachar; e forsG non è ancora dal tutto sfa tato . 
Per n o i, 0~so è sig;!if i ~ati ·10 , -po~chè I par l a nostra fenomeno l oCTia. , 
è anch ' osso l.W... in.cH ,,e l)::ozioso, e.~_pur.t o -<> de.l.la. .struttura cara.ttGr,! 
sti cc dello. ci.-,il tà grsca. 9._ cl~c-:ic.n in gener e . L'idea, che il ;:::t"2 
co ha. del Donùo •- dell o G:)r.~io •- ò s.em1>rO- quell.a ..di un coamo un,! 
tari o. _J.e_ e~~ f c n n1;.-nm1 puO o-sse.:.:-e-·-cha qu.e. l l a di 1lllA -plastici tè. 
chiusa in sò stessa. . i:.nc!1e qu.r:.ndo il suo r,eneioro lo conduce o.i prin 
cip i :mive:t'S-aJJ <Ù\11 :r ~!1cilij.l _i , '\. , dello. relatività , è però sempre -
l ' osse:;:-o ~ sal do ,_..c..:::oip~·.snd~mte tutte- -1~ - co.se..., .autosufficiente e d evi­
d.ei°it§. CI"'re- -4&te:iTJ\fa3.a 1' eat:::-o:na fo~ . .'i:13 e l 'es:tre~a aspl:re.z1one del~ 
sua spiri tuo.le ~CJ"'ti tl-'\~b--~ 0 :19 è!"d oourn.., 

Cotsst:l ido:>, è.al l o s2 az.:o ~CJ'uç. o.s;:--:.-l1tt.,) oggetto. non pub cha te;:1 

de:re ~d e.Pclude:rv t:,:c:.:i~~e, -p::.~ r;u?, iÌ-s o 0get-:.o , il tempo : reso in t :ll 
c odo inv aritibilo , :!.o sp3-zio vien~; st,-::-:1tt.,1.::·e. to secondo n orme d i J!:i S'l! 

r e, cli e 1.:Ui:!.il:;.·.::. tl.h!e:c..sìo""l ?-li - ( ee~ii1otx.ici ) - che assegnano a. i -
ogni s leu,anto un post o p::aciso, -:~1 q".:!.e:3tc or.s~0 . ohe risulta 9Stçs. , 
ma che re.::" :.:!. !3'!'<:iC0 ~-.:-j: au~:!:-2-'El : "!'~···e -: ..:ci l~ 1 se n on f ossa nnc:~o ~~;:;. 
zio~.~mont0 o:rè.in'.\-',.,o e 1c.::.f i ~-~ to.. Q-.:i.estr.. misura che divide e c0r.::~ . . : :.. 
è gara.nzi.e è'.r-,11' 0.?.S~l'O cl-=i 1.lo sp~zio -1;.~Gcn non s o l o come ambie!l:~,o 
che ci1·cond~ :!.--. f o:ç,.in .• m-:i. .: :,,:ie t ~:u~. ::; ingola : la quale l o r eal izz .. 
in sà, qu.nsto SI)!'. z i -:i e cp:..inJ.i ne~. p~è 'El!:. ,er e che f orma plastic 3 ; 
g i acchò r.on : (M:::.;., ") j 1 colo1·'>, l.~br._0. i ne.:f '3rrabile; è l a tattil ~ 
p lo.sticità , e~.~ <\Es:i.. ~1:.:,:- •, l «. r.:..:; l'.l G".1.::-r.bi:!. i t.l dall 1 oggetto . E una till 
forma. n m..! r,n\j e::,s91•(l illt:_1in!' te. è.~l di f uori ; poichò ciò sicnif i­
cherebbc eo t t0r-o:t.~1~ ».~_l I b-·,:-iv7,io-:i ".l r.1 -var::..t..bilità di una luce l e g:lt l?. 
al t ~m.1,O : t--...1_,, ('..(, : lo. n~i....:_,~.., , E. i:.c· .. p c tl~1.J_ ?uorno . E p a r ciò 1 0 fi 
gure C:.,3ll 11c .., J ,·oc·. ::.1.:,.0. s 0lo h 2.ni1'"' - ·1 sò la l oro luce immutab ilG, 
mn s on•) i m;. ..,_se -: .1 :· l:. . _.) Oi.t;h:, ".'.:.1:. r3 :i.. l. L,t' t::.=e , il s entire dall 'u01710 

è t e~o, où. c~_-ii s·:.:-.. .::.r.11 ::..fac1;nz~o·...:-: Gs22.icita. non potrel:ll:>e che iB, 
cr~~~:;:-e l 1 :>~::i~~0i-;,r1: ;1.!i .. ?;~ d -,12 ?, - - i~J.O~,j: e:..le~ica, dell'immagine . 

Ciè,, .: · i ~.: t o~•.d, , 7:c·: 0 xi co:·.1.:)s ~ i :., 1.l,; 'JCJ:iia!lto nella arti figura.ti 
va o ue.ìJ.'r. r.:.~b.~t e,-.:.-t.:1.:\; ,,.·. ;:.,.-i~ho 1:.:-,:il r. la·c .. oratu.ra e nella p oesi :-. : 
s 0:!:)bs:n1 rp:i, -~.:>. :;_1., :_ .:;_1 c1..: ::-::c..·~:,-.t,, ~-,i·se consid erando gratuite l a 
anelis~ :.:. &t :rt:t+•· !'~. , 11..,::1 ~ i z :i..:.:. :i1lO::.''.l t -o:p-po i mpegnata -. 

;i ov~ pnrcfò luii;0.1:, ·,.Jo::: EH3 ~ ;.,_ i : ·:.meo j s J.i Auer:bach la osserva 
zio:.;i e· :: c1T~t0 J~::. ;{ d c1ll ~ 0disPe". : -p iù :.,:>~rtic.ol armente , sull' apis;;" 
dio dé:;.l ,,_ l~;_J.a.tricA, p ( - u,o ~zo J ~l l : ... ,ru.:.1-3 la nutrice Euriclea ri­
conoa ce nell o f3t:.r oo vi".n ::'..eù~fi ~ cn.: p~r dovere d i ospital i ta l av~ 
i p i eù:, il r.on d:'.l.!lant i c~to Ulisc:. .. 1·U ';ni:ni e cose - osserva sta..'111.1 
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e s i muovono ~!J.:l.s.r a:ue:-_·::.e ~i:r'.;.:s~::-i tti, l i m~ idsunent e e ugualmon:.e 
i l lumino.ti e~t~~ 11:!C s ~~~10 c~e oi può tut to abbra cciar e, e non rn! 
no ch i ar ament e ed esnuriantemant e sono doscritti i s ent imenti e i 
pensieri, orduat i anche nel l .11 l oro v i ol enza • • •• " E ancora : "Ora~ 
ro non conosce sfondo. Quol ch' Agli racconta ò sempre e soltanto 
p r e s en t e • ••. " 11

• • • • il tr.:iscor:ce:re de llG cose avviane in pr:ùao ~ia -, 
no , v a.l e a dire serr.pre in assolata presc,nza. l o cal a o t empora l e . 8:i 
ò portati a pensa::..~e c:1e l o molte digress i oni, e quest o con t inuo an~ 
r e i nnanz i e r i t ornn."e , de~hano craar e una speci e di prospe t tiva · · 
spnz i a l e a t empornla ; ma l o stile omerico non suscita mai que s ta i ~ ,... 
pressione . I l mo11do in e-ai si ov i ta questa impr essione prospetti ca 
si può e s atta.mont e co gliere osservando il pro ce dimento con cui l e 
d i gressi oni vengono introdot~e, una forma sintattica che è fa.mi lin 
r e a d ogni l e t t ore di Omer o • • < . 

11 3 ancor a : "il dar l e cos e s ogget 
t i vamenta e in pro s:çietti-✓ o. , c1"eando i l primo p i ano e l o sfon do , si~ 
chè il p r esente si aJ~a verso i l passat o , è comple tamente estr aneo 
allo stile omer ico , il qu.a l o conosce s ol o un primo piano , sol o un 
presenta u gualmente illunina.to e oggettiv e.t o ." 

In ques to stile di primo pit-Ulo, che è l o s tile omerico , appaiono 
s oltant o 11 fenomen::. a tutto t ondo , ugualmente illuminati, delineati 
nel t empo e nello sp -,,zi o, collegati tra di l or o senza lacune ". " 0:.10 
r o , nonostante i bal z i avent i e L~di 0t:ro, di ciò che di vol ta i n vol 
ta è r accon tato fa pur a ;~o9~ p r osente, e l a lascia oper ar e senza ~r o 
spottiv r.. ." E po trei c-0r.ti!lu '.:'.re co ::::i l e cita zion i. Gli er oi ome r i c i 
::ion hanno tem:,o : sono t,,..,:ito -po0O :rappr esento.t i nel l or o divenir o 
che par l a mn.g&i or prir te · • Ne st0re Agamennone Achille - appai ono i n 
un ' atà delle vit~ fin dnl princini o i mmutabile . 

Cos i gl i de i dollc. Gred.:1. eono .th.~~~i~, f oxme ideali fuor i del t o!!! 
po ; e an ch' essi~ pe".J..' <p:'3sto , eo:r:.o tutti ne l l ' appa rire dello. l or o fl 
vir a , i n cont A.:.ninn.t.~ (l,;;.l ltj v i car:de dal divenire ; e la l or o luce non 
eppartiena al monè.u . non è n.ccidentnl e : è so l o la l oro condi z i one 
di es ser e vi s i bi~ :i.. . E l ' ~.rte g:;:-tJC:'.. compie il mira col o di r enderci 
i mmedia t ament e i ~tu~bilo lo s p~z i o coma ~s~~ : perciò l' arohitettu 
r a greca non soltA.D.-to espunge cl~l le sue stru t tur e s ignificanti l o 
spnzi c i ntQ::i.·no - ..:ha ò s empre legq,t o 111 ! esis t e r e - , ma chiude i 
suo i invo l uc.ri p lastici in ,;.n::-, i T~ eg:i: i tà co s i infrangibile, che l a 
stess a luce del ç~0rno vien0 ~ssor Dit~ ne lla s truttura f or mal e , pr i 
v o.t a di tempo : t::-,sfo:i.i!ir.tl\ d:i 1;-iutl't"!:J l e e perib ile fenomeno de l l a. ;;~ 
t ura in immutn:bil e, , etc;Z'L~. o-pi f r-.i:.. i a d3ll ' idea . -

Nell' a ltr a g .... mtlc ·ch::ìlt r. ai:.t i c'.'l , quella di Roma , l a relazi one t r e 
spazio e tem_l)O è ~ro:cnd....,u1€.~1te diva..-s2. 1 anzi oppost a . A Roma. , l o s r ~ 
zio non ò i do~, hl~ oD~é7 Ìenzn : esso non è cons i derato in s è , ma ò 
s en t ito sempi·o D.t l 21.1.0 rt"'.lY~or to col tempo : quind i non è un om3ot to 
chi u s e e s t atico , ,:-i:i. , r.l cc,ntrfl.rio , è w1 Erl ebnis (ne l senso dato 
ùa Dilthey al t eJ~ìlne } soggetti vo , din~mi co , aperto ; quindi s i co 
struisce , no:i.i sPJ le m.1r ue :.:-e ~i i::..·ocno fra gli oggetti e l e par t i -
di un medesimo og3et to,ma sul l ~ rel azi ono , appunto , tra gli OJgatti 
e il s oggett o; qu~:.ndi non è , di viena ; è una p oss ibilità, non dete r 
mina:bile in n.ntici _.:. ; e dunq-oJ.e l a rnvt-r esenta zion e del mondo p r opria 
mente r omana si disintoTBSS~ de l l a mensurabi lità degli oggetti e dol 
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l e l oro p ar ti : ques t i non hanno val or e per s è . ma s ol o per i l 12 
r o r appor t o sempre mutGvol e , i.n!.prevadibile , col ~oggetto : por 
ci ò l a l oro immaaine è illus i one . Ed ecco subito nell' arte r omana 
le f orme r inunciar e all ' integrità p l asti ca ellenica, ohe l e ancor ~ 
va ad una s ituazi one immutabile ; e di venire macchie di col or e l e 
bile e scorrevol e : punti del tempo . 

Questo pr evaler e della t empor elità sulla r appresentazione è ;ro 
eante in tut t e le sfer e della c i viltà r omana : di ev i denza p ~lm:::.ra 
nell' or dina politico e s o·ciale e i n quello giuridico , è t utt avia 
riconoscibile anche l à dove potrebbe s embrare alla communis op ini0 che 
la .:-. civiltà r omana s i adegui alla greca : nella religi one . -

In effetti, l a rel i gi one di Roma hon ha fi gure da contemplar e ; e~ 
s a accatt a l' Olimpo greco - come aveva accolto gli dei de ll'Etruri~, 
e poi acco glier à v ia via tutti gli dei de i popoli conquistati poic;1è 
il l or o esser e l e è i ndif~eren t e - ; ma subito ne distrugge pr oprio 
quelle f orme v i s i bili, cha per l' Ellade erano state tutto . Il f onà~ 
ment o della r eligi ona r om~na è l a r eligio (intraducibile in greco ): 
ohe non è oon templ azianedi esser i divini, ma disposizione del pr opri~ 
t empo alla vol ontà divina: obbedienza a i s egni della di v inità . ~n2 
s ti s egni non sono figuTo, sono comandi : non s ono torme di spazio , 
ma voci del t erepo . Il di o di Roma non ha volto . è un cenno : è il 
numen, che si manifesta col nut~: principio e causa di azione . O~ 
ba1ire al nutus con a?.ioni compiute gius tamente è essere r e ligi osi 
ella maniera r omana. Le st~uttura del divino , che in Grecia es cl ud~ 
va il tempo ed ero. t ut.·~a :=:.Glla f orma. vis ibile di Zeus o di Athena , 
a Roma er a il t empo dell a v ita del sacer dot e: il flamen dial is , 
per es ., l a cui vit~ è cor.r_pos to. t utt a di atti religi os amente s i c;nif! 
cat iv i. Il che vuol dir o che , men t r e i greoi , per s ottrarre i l or o 
de i alle con tamill:\zioni del t o:mpo , aveva.n f atto di essi delle f orma 
ideali : es senze intenpo:-:nl i s i tua t e in un puro spazio ; i r omani O!?_ 
strui r ono l a l oro s tr~tt uxa dol di v ino oon questa materia t utta te:. 
por ale, che è l a vit ~ into~a d ' un uomo. Non la statua di Zeus , rn~ -
i l decor s o t empor a.lo della v i ta del f l amine era p er i "' r omani il no 
do di rappresentar e il Diespiter , il di o r omeno del ciel o . E il cT~ 
l o ste sso er a per i r omani non tòpos , nà ohor os , non l ocus inao~~; 
ma tempus - nel qunla non ep~ar i vano forme da contempl are ma s i udi 
vono vo ci e s i coglie-veno cenni cl1e davano impulso all'azione con -
cr eta, stor i ca- . E l' aiifi cio sacr o er a simbol o del tempus , er a- t em 
plum. -

Anal oghe differenze potr em10 ~ ed anche p iù ovviamente, r ~vvisar& 
nelle s truttur a di t utte l e a ltre s f are delle due civiltà anticho : 
nel dirit t o , nel l a s ·~o::-ioar::i.fia , nella l etter atura, e, in manhir a 
v i stosa, nelle s tes sn storia ci vil e e politica dei due popo l i; del 
quali l'uno , il gre co , h~ cos t rui t o l a polis, o una cos tellazi one 
di pol eis : unità det e~minat e , chi use in un l or o particol nre e misu 
rato spazio ; ment r~ l' ~l t ro, i l r omano , ha f ondat o un' innnenso imr,e 
r o : val e a dire un' enti tà. in es1>a.neione continua, s enza l imi ti l?;; 
ventivi , versat a anch ' es sa nel tempo . - Non meraviglia dunque che·­
nell' archi t ettura r omme l o spazi o non sia inteso come un~ f t)I'!:la im 
mobile, ch i usa, cho l ' u~mo contempli a l di fuori di s ò; ma corna un-
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òontinuu.m: una immagine che non solo si struttura nel tempo ma 
impegna il nostro tempo : la quale noi non dobbiamo contemplare , 
ma partecipare, agire. 

E' per ciò ohe l'architettura romana, al contrario della gr! 
ca si esprime decisamente con lo spazio interno dell'edificio : 
porohè è questo spazio, nel qualo l'uomo cho vivo è immediata.mo~ 
to immerso, que llo ohe è legato al tompo dol conoroto esistoro. 
Guardata un tempio romano, il Pantheon: a differenza del Part2 
nono, dove tutto è appiglio plastico alla contemplaziono, il Paa 
t hoon già all'esterno è un'immagine senza limiti : togliete il 
pronao classicheggiante, ed esso non è che un cilindro nudo, ri 
vestito in origine di lastre traslucide, sul qualo la luce non hn 
dov e arrestarsi, dove cagliarsi in chiaroscuro plastico: è una ifil 
mngine che ruota sonza fine. Ma il suo significato pi~ pieno è 
giustamonte all'interno : dove l'immagino dello spazio non è dofi 
nita dalla immobile scacchiera greca del sistema architrave-col onna, 
ma da l volgere continuo, della parete, che gira tutto intorno , 0 

accompagna oon la sua circolarità il respiro di colui che è iwne~ 
so in quello spazio che'essa stessa crea; a dalla cupola che pr oio! 
t e nd infinitu.m questa forma temporale dello spazio, questa i rnma 
gina coerentissima del tempus romano. La cupola è l'accento risolu 
~ivo d'una tale immagine giaochè non soltanto essa s'addice ad "J..~a 
f0rma di spazio in espansione, ma ò l'immagine stessa della divinità 
~Qmuna : essa in realtà ha il significato e la funziono ohe nel tem 
p i o greco aveva la statua del dio . ·per es. nel Partenone , l'tthenc 
di Fidia : grande figura plastica, la cui epifania splendente ~lo~ 
cava lo spazio e dunque anche l'esperienza umana di esso traen~v 
l'uomo fuori di sè, fuori del suo tempo. 

Il Pantheon non ha, non può avere, la chiu~ura d'un simulacro 
siffatto. Giù sulla. terra, al livello dell'uomo, la sua immagino 
s i svolge senza fine circolarmente intorno ad un punto ohe non 
può ma i essere oggetto, perchè è l'uomo stesso ,che è sempre al cen 
tro del suo spazio e del suo temao. E tale immagine , innalzandosi~ 
fluisce e si risolve nella cupola, che è la. forma del tempo diviuo: 
ò il cielo - ma non rappresentat~ e contemplato come "essere" pla 
sticamente inmobile, che chiuda il mondo dello figure terrestri e·~ 
ospiti le figure divine; ma è appunto immagino del tempus della 
volgente circolarità del cielo dal quale il romano attende il 
nutus, quel cenno del dio invisibile che determina il suo agire 
concreto , nell'attualità della vita. 

E perciO vi è la cupola; e la cupola non chiusa ma aperta: al 
centro ha il lucernario, dal quale la luce del giorno irrompe e 
batte sui marmi della parete, che la riflette : una luce dunque 
che non è inclusa nella figura, come in Grecia, ma viene dall'in 
finito , è segno dell'inafferrabilità dello spazio e della variar.i 
li tà del tempo : è insieme natura.le e divina. -

Nulla for■e, quanto questa inversione del significato della luca 
nell'immagine dell'architettura crreca e romana attesta la differ on 
za di struttura delle due civiltà antiche e giustifica infine l'in 
terpretazione tradizionale della. civiltà greca in toto sott.o la 
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specie estetica a l'asserzione di Cicerone,che il r omano f osse 
il più religioso dei popoli, giacchò l'epifania della luce sta~ 
cata dalla forma, e divenuta simbolo di quel che ferma e avvia 
il tempo,chiude ed apre lo spazio, non può essere ohe attuale m~ 
nifestazione del sacro. Che tuttavia non ha sempre segno posit! 
ve : come la storia di tutte le civiltà avverte, esso è anche or 
rore e terrore agli uomini. La luce, nel Pantheon è chiara e te~ 
sa: penetrando dal lucernario intride uniformeaente il liquido 
spazio interno. Ma la fiducia nel novus orda che vi si esprima ; 
questa amistà del romano oon la. "natura" e con dio, si altera e 
s'intorbida. Già si è ricordato quanto profonda eia 1 1inquietud! 
ne che, specie néi secoli dal II al IV soJJDDuove tutta la civiltl 
r omana fino a sconvolgerla. 

La luce si intride di tenebre e con esse combatte. Quel che 
nelle figure della scultura e della pittura rimaneva ancora de! 
l a plasticità a11tia•, si sfalda: le immagini si traducono or a 
in macchie di chiaroscuro esacitato, convulso~ E' quel ohe s' è 
detto l'espressionismo r omano ; ed à curioso ohe non lo si sia ra! 
visato anche nel linguaggi o dell'architettura. Ma se noi ne eeguia 
mo le vicende (rimanendo per comodità nella classe di monumenti -
cui appartiene il Pantheon) cotesto espressionismo, che nella strut 
tura dell'immagine si fa violento ohiarosouro, appare evidentias! -
mo. 

Nei secoli tra Adriano e Costantino, la parete continua, ohe 
nel Pantheon, ancora piena e massiccia, definiva l o spazio interno• 
si va successivamente sfaldando : si ingemma torno t orno di nicchi•• 
di esedre, sempre più prdfonde:: queste infine si uniscono a formA 
re un ambulacro continuo: sicohè l'antico spazio centrale coperto 
da cupola appare circondato da 'UJl altro vano : da un manto di spn 
zio che l o avvolge (Santa Costanza); mentre la pa~ete, ohe or a d! 
vide l'uno spazio dall'altro, cosi all~erita,soorporata diviana 
un'esile traforo, una sequenza di pieni e di vuoti - : cioè, del 
l'immagine di chiari e di scuri. Come nella scultura l'approf ondi~ 
si degli incavi ottenuti con sempre più frequente u.so del trapnno; 
e nella pittura le libere ''macchie", 1 colpi di pennello vi ol enti 
od estrosi, producono immagini di chiaroscuro balenante; cosi nal 
l'architettura il modularsi e l'articolarsi delle· pareti e della­
volta sono accompagnati da un'accentuazione del contrasto chiar~ 
s ourale. 

Giacehè la luce r omana - di tutta l'arte r omana - ora non •mai 
te in forma" le vicende di una n atura amica o l'accettata pr os anz~ 
della divinità· :asprime un'irresoluta tensione. 

E l'architettura dispone i suoi spazi, e le strµtture che questi 
recingono e definiscono, in maniera da consentire alla luce questo 
significato formale : ne sorgono immagini d'un chiaroscuro non mano 
risentito di quello delle arti figurative del tempo. 

In edifici come il Ninfeo de gli Orti Liciniani, agli inizi dGl 
IV secolo, lo spazio centrale rimane illuminato dalla vi~luca che 
p iove verticalmente dalle grandi finestre della cupola. ~la l'i~J:i'la 
gine non è pià quella del Pantheon: perohè questo vano cupo l a t o-
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è circondato da un manto di spazio che rimane in penombra. L'ant! 
co blocco spaziale unitario, articolandosi prograssivamente nel 
suo perimetro con profondi nicchioni, ha portato alla necessità di 
una seconda illumina zione da ques ti rischiari,penetrando lateral 
mante : essa, attravensnndoli a fatica, si modula, s'addensa di 
c~esoente penombra fino ad affiorare estenuata al limite del hlo~ 
co dello spazio centrale, che solo rimane intriso dalla grande 1~ 
ce della cupola. 

La luce cosi trasforma in immagine due zone di spazio, si dupli~ 
ca essa stessa: il vano centrale cupolato è f ortemente illuminato 
verticalmente ; gli ambulacri perimetrali sono rischiarati orizzo~ 
t a lmente da una luminosità assai più tenue: tra l'una e l'altra 
s t a l'antica parete del vano centrale, un tempo massiccia (Pantheon} 
ora ridotta ad un esile traforo : smateriata, traèformata in una p~­
r ete ottica su una linea di collimazione tra due oampiture : anal!?_ 
gamente a quanto avviene nalla scultura e nella pittura del t empo , 
costruite non più di figure plastiche ma di macchie di colore sem 
r r e più puramente timbrico, avvicinate e francamente urtate. 

Quando il Cristianesimo diviene una libera forza sociale e rie~ 
stituisce l'unità della "persona" l'arte coerentemente recupera l a 
r appresentazione delle figure; ma son figure non più legate a qu~ 
sto mondo, e dunque rimangono senza corpo• senza consistenza plast! 
ca : puri campi di colore. Ed anche 1 'architettura paleocristiana 
accoglie ed accentua quella duplicazione tardoromana della luce. 
In edifici dal IV al VI sec. come Santa Costanza, il Battistero L~ 
teranense. B. Stefano Dotondo e poi San Lorenzo di Milano e infine 
San Vitaie di ~avenna, vi è la figura : è quella dello spazio centrA 
l o cupolato e f ortemente illuminato: ma, come in un mosaico o in 
un'icona paleocristiani appunto, dove la figura, a.ncorchè privat~ 
~i plasticità, è definita come campo di colore contro il fondo d'oroe 
cosi, qui, la figura dello spazio centrale smateriata,ma.: in"t;e~aami:.!!_ 
~a illuminato si campisce contro l o sfondo degli ambulacri in penom 
b-ra. 

Questa è, come si disse: •. l a dimensione figurativa f ondamentale 
dalle culture .artistiche peleocristiane tanto d'Occidente che d'Orien -te; ma anche qui, anche nella modulazione della luce architettonica 
e ne l timbro del chiar oscuro possiamo notare, tra le due grandi zo 
ne, quella sottile ma essenziàle differ.enza ohe già indicammo poco 
fa nelle strutture costruttive. In Santa Sofia di Costantinopoli -
se ne riprendiamo ora l'esame da questo punto di vista figurativo -
ritroviamo certo il duplice spazio diversamente illuminato dei martI 
ria r omani cristiani da Santa Costanza a San Vitale. Ma v' è una tlif 
f erenzo. La cupola, sebbene abbi a rinssunto il significato sacrale­
che aveva per es. nel Pantheon, non è più illuminata, col vnno se t 
t ostante, dal lucernario allo zenith o dalle grandi aperture di b~ 
se. Una fitta cor ona di finestre ne taglia, come una lama di luco~ 
il tamburo e sembra la faccia galleggiare s ospesa: ne proietta 1~ 
volta , ohe rimane in omhra, in l ontananze inesorabili. cosi questa 
luce divenut& .. i>t21antina ha il compito di separare l o spazio terr,2. 
st~e dalla eoclesia, abitato dagli uomini, dallo spazio della voltn 
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-ragGiante d' oro : forma dell'Empir eo , abitat o dal Cristo panto·cr_;; 
t o-r a demiurgo , che s' aff acc i a sull' orlo estremo dell'antico peri! 
c:10n ellenico. 

La luce alla bas e della cupol a , nella chiesa bizantina, è apDU~ 
to 1 • immagine neoplatonica della sogli a del 1 ' ol tr:emondo. La ch i es:. 
-romana invece, come già ricor davo uon fu met afisica ma storica ; ;?0:r 
ciò in San Vita l e l a luce della cupol a impregna l o spazio ma non t i 
stacca il cielo della terra . E inf ine non è questa l a f orma di n-r 
chi t ettura predominante in Occident e ; è invece l a basilica, nella 
qual e il divino e l'umano non s ono t ermini che s ' oppongano , ma c~ 
stituiscono un'unità d i e~perienza , si s al dano nel tempo ~ivente 
de l fedele. Infatti nella basilica pal eocristiana occidentale sp~ 
z i o t errestre e spazio divino fanno tutt'uno ; e l a luce contribui 
ace potentemente a realizzare nell'immagina questa unità dell'e~ 
clesio.. 

La luce quasi rinuncia. a quella funzione chiaroscurale che pure 
ora s t at a cosi determinante nell' arte r omana dell'impero : i rrom 
pe dalle grandi finestre al s ommo della navat a e nell'abside , 1!! 
t ride ugualmente tutti gli e l ementi dell'architettura. I quali e~ 
no disposti e formati in modo da accogliere appunto questa luce 
unificatrice. Le pareti sono coperte da lastre di mrmi o da mosaici 
traslucidi; le col onne di un modellato fluido , come di cera smunta, 
~eTchè la luce non si f erma sovra esse ancorando l o spazio, ma l e 
avvo l ga e prosegua; i capitelli t raf orati sono tutti col ore tim:::.r1 
co per inserirsi anch' essi nella col orata luminosità della pareto ; 
le s tesse finestre; schermate , perchè non "f acciano buco": non i~ 
terrompano , ma saldino cot es ta unità di superficie cromatica . 

Il r apporto tra l'uomo e Dio ; tra esi s t ere ed essere non è in 
Occi dente di opposizione "plat onica", ma di unificazione : che a~ 
v i ene tuttavia in una dimensione dalla quale gli accidenti tempora 
l i sono esclusi. E pertanto nella basil ica pal eocristiana , anche -
nelln navata che ospita l' e cclesia, non vi è che un tempo uni fi ca 
to ed epura t o - cosi come l a luce è filtrat a - : tempo dell'uomo ;­
ma in quanto è fede l e ; e dunque non più abbandonat o agli a~zardi 
:iell 'esistere, ma rigenerato , ridimensionato in ritmo .• 

Un analogo ridimensionamento ris contriamo nella letteratura l a 
tina cristiana: in San Gerol amo , per es., più chiaramente in Sante 
Agostino , dov e a l t ono pressant e , drammatico , cinetico che abbiamo 
not at o per es. in Seneca o in .Ammi:ano Marcellino , si sovrappone f o:r 
mllmente una s oluzione paratattica della frase : i periodi eone al­
l ineati, come le col onne d 'una basilica , l a stessa sintassi si sciJ 
gl ie : all'ipotassi caus ale del l atino clas s ico (che legav a sintat 
ticamente per mezzo di •.," cum" o "post quam"' o con l ' al>lati V.O assolu 
t o, o con la subordinazione di costruzion i secondarie alla princi -
pal e e cc.) subentra la paratassi con et. Un membro del periodo -
v i ene posto accanto all' altro : tutto v i ene in superficie , si a l li 
nea sullo stesso piano , e viene ~itmicamente scandito . Il :risul t c 
t e p iù vistos o di questa ritmizzazione par atattica è, come voi s e­
, ete , l' avvento, proprio in questo s ecol o , della metrica fondat a­
sull' accento e non sulla quantità : all'or ganico , ipot attico as.:une·~-:.·c• 
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ed altri metri quantitativi della tradizione classica , si sostitui 
ace il martellamento paratatt ico , s illabico , del verso che ch i u~e­
con la rima o con l 1 assonanza : simile anch'esso al proceder e ~ura! 
lelo e rimato de i colonnati della navata dàlla basilica , o a11• ~: 
lineamento monodico e s al modiante delle schiere di Santi e di :o~~ti 
noi mosaici lungo le pareti delle navate . 

E scendendo p iù a f ondo nelle strutture linguistiche si ossei-vi 
appunto la struttura f ormale di queste pitture, questi mosaici ?e~~2 
cristiani. Essi presentano ancor a , certo, figure riconoscibili. ~0 

quali non rinunciano del tutto , come fa l'arte astrattista dei n~ 
stri giorni alla prospettiva antica ; ma la degradano, la deforman.; : 
perchò la rappresentazione si salvi - gi acchè deve affermare la :r :? :-.2_ 
t à dell'essere-; ma, ne l momento stes so in cui s' aff erma , dichiar~. 
insieme l'insufficienza dello spazio antico, dello spazio del s .:-.o:cr-

~ 
Cosi - per ritornare alla cons i der azione dell'architettura come 

immagine , quindi alla f ondamentale funzione della. luce - cosi l a 
g:rande luce, che realizza l'immagine architettonica della basilica 
pal eocristiana, la grande luce che penetra dalle fineetr~. è luce 
dell a natura, ma è r esa uniforme; è privata di direzione, quindi 
di contingenza: il suo valore di situazione accidentale ò frus~r~ 
t o , perchè si affermi il riscatto cristiano dello spazio-tempo . 

Cosi si discioglie il l egame ca~aalmente temporale de i fatti, 
l.!.hic et nunc non è più e l emento di un corso terreno, è invece n•J :!. 
l o stesso tempo cosa s empre stata e che si compie nell'avvenire; 
ed ò propriamente davanti all' occhio divino cosa eterna d' ogni ~OJ 
po , già compiuta in avvenimenti t erreni frammentari. 

Questa concezione (cristi ana ) ne lla storia è d 'una unità grat~i: 
sa; ma è estranea al carattere dell'antichità classica, e di ogn i 
classiciSmo; anzi li distrugge fL~ nella struttura della lingua -
lingua letteraria e lingua figurativa - quella lingua , che con lo 
sue caute congiunzioni sottilmente graduate, con i suoi ritmi ant i 
chissimi strumenti di or dine sintattico, con il suo el aborato si 
stema di determinazioni causali diviene superflua , quando per ess~ 
non ha più importanza ogni relazione terrena di luogo , di tempo 0 

di causa, e quanclo ciò che unicamente importa è l a co:nneesiona,~Gn 
delle cose e dei fatti tra l oro , ma con Dio. E simbolo di questo 
scioglimento dei convulii nodi chiaroscurali tardoromani in una cnl 
ma e uniforme unità, propriament e , di eoclesia, è la luce : la gr.an 
de luce uniforme e unificatrice della basilica~ la luce srnateriat~­
e astratta dei fondi d ' or o de i mosaici. Essa ricostituisce certo , 
una unità di p iano , dopo la frantumazione tardoantica; ma ò un'ur~i 
t à sottratta alla concreta s t oria . Essa, in Occidente, doveva esa~ 
~irsi di fronte non solo alla moltepl i cità dei fatti. ma anche; -
per lo stesso Cristianesimo , di fronte all'inconoscibilità del do 
creto div ino : il -r>inasoimento, Leonardo , cercherà di indagare, con 
un'incessante ricerca ins i eme s ciantif ica e figurale, coteste ragi c"l­
ni che non sono in e~er~enzi~; ma nei primi secol i e nell' alto mi 
di oevo ampie zone dell'accadere rimasero prive d ' ogni principio se 
condo il quale si potessero ordinare e comprendere, specialmente -
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non è per nulla uniforme : le sue "scuole" o maniere sono numer~ 
so e diverse. ed è necessario quindi,anzitutto, precisare queste , 
? G~ determinare poi quale o quali, tra tutte, abbiano agito sulla 
:;ittura occidentale, e particolarmente italiana, volta a volta . 
g~esso à conveniente semplifica.re, e considerare in primo luogo 
:o Jue grandi zone fonda.mentali : quella dell'arte aulica, di di 
-atta dipendenza dalla corte di Costantinopoli; e quella invece 
~i ù libeTa, più popolareeca e più "primitiva", che si esercitava 
ne lla provincie e soprattutto nei conventi provinciali, quali qu.01 
li di Cappadocia. Nello studio dell'arte medievale non basterà 
::::mque riconoece:re un generico II influsso b izantino" : presto ci si 
~ccorge che ve ne sono paTeoohi, di cotesti influssi : alcuni pr~ 
vonienti direttamente dalla capitale; altri invece giunti dalle 
.,rovincie, specie per la via dei monast eri, de i loro scriptoria, 
dalle vaganti miniature dei loro codici. 

Su questa via di rioeroa. s'incontra l'altro spinoso e dibattu 
tissimo problemA, cui bo accennato poco fa : quello della cosiddett~ 
arte, benede~t1Af. I monaci dell' ordine di San Benedetto furono in 
Occidente gli •redi dei basiliani orientali; e l o stesso al>ate D.!!, 
siJ.erio, fondatore di Montecassino, si valse di artisti venuti da 
~ostantinopoli e dal Levante : questo ò bastato perchè si dioliiar~,! 
s a senz'altro anche da critici intelligenti, come il Longhi - che 
lu loro arte era nient'altro che un "dial e tto provinciale" della 
:;-rande lingua bizantina. Ma il probl ema non è cosi elementare; e 
soprattutto si raddoppia nel problema della diffusione che i bon2, 
: attini operarono non pure in Italia, ma in tutta l'Europa, almen0 
jal 1000 in poi, del loro linguaggio : esso va dunque indagato, pe~ 
chè in ogni caso costituisce un altro de i filoni f ondamentali dell'a~ 
te europea -.del pieno medioevo. Alle influenze :bizantine dunque do -
VTemo dare la parte ·che loro spetta nello studio di questo filone ; 
ma ,per poterne determina.re la portata e il valore, dovremo attent~ 
mente distinguere anche nell'ordine diacronico : per es. tra qu.el~i 
che sono residui di un pià antico bizantinismo, approdato a ~ oma 
nel secolo di Giustiniano a nel successivo , e po i oonseTvatosi -
col consueto, tenace tradizionalismo romano - anche più avanti nel 
tempo , emme una sorta di substrato linguistico-; e quèlli inveoe 
che sono assunzioni attuali, dalla contemporanea pittu~a dell'lmpe 
ro bizantino; e, in questa con una co.ns i derazione, ora, diacronici, 
distinguere tra gli accenti, o gli schemi linguistici, di ascenden 
za propriamente costantinopolitana e aulica, delle scuole di corte, 
e quelli inveoa ohe provengono dal vasto mondo della provincia bi 
z~tha. -

Questa filologia estremamente complessa, articolata, diramata, 
è tuttavia necessaria per affrontaro il problema appunto, della 
~ittura benedettina: perchè , qualunque sia il valore che si dà 
~d essa, questa pittura esercitata dai monaci benedettini nei l o 
T.'O grandi conventi dissemina.ti in tutta l'Europa - da Montecassino 
all'ltalia meridionale, a ~oma, alla Svizzera - specie ne i menaste 
r i delle isole del lago di Costanza: ~eichenau etc. - alla Francia: 
soprattutto alla Borgogna, col grande e famosissimo centro di Cluriy, 
ace. - questa pittura diffusa dagli stessi monaci anche al di tuoTi 
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specifiche . Per parlare cor-cre tai~~nte di arte ottonia.na, per es. , 
do½Jbiamo aver chiarito , ed avar G d~ qt..a ben distinto ne gli occhi 
e nella mente, quali s ono, prima a~cora de i caratteri stilistici, 
gli e lementi specifici di quel lesDico , di quella sintassi figur~ 
tiva, ohe possiamo dire prooisnmen t o ottonicni perchè s ono , di 
quest ' arte, le costanti sp ecif iche : voglio dire, che si ri trov r.:10 
;-uali caratteristiche distintiva nell' arte degl i Ott oni e aoltar.to 
in questa . 

Vi 0-·per es. una. particolo.:t"e llnouri ta; un' a cce zione del t utt·.:: 
care.tteristioa della lineo.; vi è-·un timbro leggero, limpido , t anu0 
de i colori, che, ohi sappia vederli - ma naturalmente nella critl 
ca e nella storia <iell 'arte il "p~imum" ò sai)or vedere - s oli.o s p2,_ 
cifici della. pittura ottoniana : ò in base ad essi clie no i ricon2 
sciamo una pittura o una miniatura ottoniane; non certo in base r.1~ 
element·i di-·contenuto o a gene rici "tipi" iconografici, che 1ioss~ 
no assere ereditati dall'arte co.r.ol in~ia , o t ro.tti da esemplari 
bizantini. 

Ma poi vi è anche un tarzo filona ; f o-rse .. . il più importante, i11 
oeni caso il più negletto e p erciò di ma ggior interesse; à quello 
che convoglia gli accordi d 'una oulture e d 'un gusto sorti e mat:_ 
t'a.ti o.l di fuori della civiltà e ùall'3 lingua a.1·~istiche del n a:tr,.:: 
mondo "antico II mediterraneo : nel mondo che usa dire , globnlm011to , 
bn-rharico, il quale a s ua volta. si connette con culture antichisc i 
me, preistoriche non solo del Norù è.e11 :Europa ma dell'Asia. s ett<;2_ 
tri onale e dell'Estremo Oriente . - . 

I relitti di còtesta cultur e , poTt ati in Europa da i popoli ct0~ 
mr.nici che invaser o l e sedi d3ll ' antica civ i ltà r om~na si soIDIIJ.a~~­
no a.i relitti di questa, orma.i fr a.r.tum~t i , e.toL1izzat i : al tra v ( ~ 
ta. in studii sull' arte alla fine del mondo antico ·ho dimostrat:) 
che le invasioni barbariche dall 'asterno dAll ' I r.rpero r omano-·si s · -
mano ad una sorta di invasione b~r bcrica ~n~erna de ll'Impero s~c~ 
so, che aveve-·trasformato l ' àntic.'.l c i v i l t~ romana.-·in una clil tura -
di. massa disgregandone l e strutt ure-· anche le strutture artist i­
che, s'intende - : la dimonsione lin.guistica d i bas e pe:r. l' alt.:. 
A!edioevo non fu, come ··eI dic a di solito troppo aamplioietioe.ment0 , 
pt'odotta dalI'imharberirsi dell~ c iviltà c l as s ica, p rovocato dall~ 
invasioni germaniche ; ma. dal s oren:ar si d0i t1atariali d ivanuti f-,.~m:-:0:1 
tari- ·e grezzl d"i cotesta. civ iltli. orc:~'.i m-~ssificàta, con quelli e:·.:: -
i ·barbari portarono seco : di ciò i:.ldic~eremo tra poco due esemp i 
tTa "i più cara"tter is tici e si~ i f: !}::t:'v i ~ -J.no , -·1 ' assunzione clel 
cas t riim militare roiaano del l imes :i.cl c s e.an i o per-"Ie prime costruzi,, 
n i b ii.rbariohe - i castelli fo:r·;,if i ct.ti , che d iver rcnno po i i oo.s -'cc': 
li ·reudali: i nuciei fondament~li nori s ol o dall'edilizia ma ad~i ~i~ 
tura dell'elementare urbanistica propria.marit a medievali; l' alt:rc· , -
l a ripr esa elaborazione e dif fus:!.cnE, · in E,uropa dei p iccoli ogget ti 
;iell' artigianato , soprattntto mill 1, e._,:;;; , r ome::io : di qt!e lla ohe il 
~iagl chiamO lpatr~mische. kunstindustr io. "An che n ello studio di co 
testi elementi, dunque : poco più di mateTiali gre zzi, ma nei qua­
li s ono già riconoscibili almeno gli embrioni di indirizzi f ormali 
che in seguito , civilizzandosi len tament e , div~rranno costitutiv i 
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della cultuTa artistica del Medioevo d'Oooidente, l'indagine fil~ 
logica non potrà evitare di distinguere i relitti della cultu~c 
antica dagli apporti dei nuovi popoli i quali soltanto ora, propr : ~ 
mente, si affacciano alla storia. 

All'intenzione artistica , o Kunstwollen - come la chiamò il~~~ .: -
o "iiisus formativus" - sa condo la più precisa. l ocuzione dello Sc!~l~ ~ 
ser - dei popoli dell'Europa settentrionale rimasti a.1··di fuo-ri, ·o 
in margine, della civiltà greco-romana, -è fattisi s empre più prese:: 
t i al tramonto del mondo antico - il Worringer djèdo la defìnizicn~ 
.::. i "go ticisao oooulto" : definizion·e speèso e acerbamente critic c.:· ; 
r:r.. che noi possiamo anche acoredi taTe purchè ne precisiamo il si,,::::. 
f icoto e i limiti. 

Il "Gebeime Gotik• è l'espressione 'di uno spirito a.nticlassicu -, 
~, come preferiva dire il Focillon "preistorico"- -- . E• l'avvento è i 
crue sto gusto e la sua affermazione, ciO che propriamente d! origin~ 
cl Medioevo. Questa vicenda è talmente affascinante , che credo val 
ga la pana eh' io mi ci soffermI - anzi che vi ritorni - parohè-·na 
ho trattato altra volta; ma ora posso farlo con nuovi a.a.ti perch.t_ 
nel frattempo mi son potuto aggiornare sugli ultimi ritrovamenti ~~ 
gli archeologi sovietici - che ooutinuano la gloriosa tradizione .. · 
la grande archeologia russa dell'Ottocento, da Kondakoff a ~ osto zo·"-:; -
nelle steppe della Siberia· ·e in Mongolia; e di più approf ondita .,..:, c ... = 
)ho sulla cultura e sull'arte di quel popolo che possiamo dire a1~ : ~ 
dnto par millenni il t ono dominante a queet' ar.ta da l nord : v ogli~, 
.:lire. gli Sciti. 

~ 

F:rattanto : poichè il Medioevo europeo è un prodotto - per così 
~ dire - soprattutto dello scorTimento de i popoli germanici verso~~ 

cidente, conviene subito porre dei punti fermi, fuori di discuss:' . . · 
rii oziose. L'avvento dai germo.ni in Occidente ha provocato una ;:r.!:_ 
r osa regressione nelle struttuTe civili, già scaTdinate , dalla e~ 
v iltà r omana. Che poi, nel lungo travaglio del Medioevo, 1 •·impule · 
attivistico dei germani abbia ggi lo come fermento innovatore a f3-
condo , è- ·possibile; ··quel' che è èerto, è che le invasioni-·f inir ono 
co l riportare le strutture ancora articolate ner·mondo-·greco-romc;:.:­
alle condizioni elementari e schematiche-.della pra.istoria. 

· Il compianto amico e collega della Sorbona. Hen;ri.-Focilion, ncn 
o..,.edeva a.ffa"tto alla feconda. vitalità dalla-·"fresca barbarie", ocr.l 
to.ta anche tra no i a seguito de gli storici romantici, anzi negavo. -
ad essa un val oTe essenziale. Il che non vuoi dire qualsiasi vnloTa. 
Focillon sosteneva con energia, che le f orme dalla civiltà nell' Lu 
r opa domina"ta dai bar.bari restavano latina; ·ma l a v i t a. , nel suo t ~ 
n...., ~uhe mora.le, subiva una. modificazione pr of onda, motivata àal -
fn.tto - cli'egli per primo-·miee In f orte rllievo - ch0 i ha.rbo.-ri r:-:;,-.• 

ne.rii appaTtenevano·--alla preistoria. -·1e loro-·leggi, cha quando f u~~~_., 
sc"!"itte , fiiroiio scritte in latino erano in realta cp·.ollè . .:li una s o 
ciatt ante~iore alla civiltà storica. Ugiialmenta , l a. l or o CQnceziZ~0 
~:01 pote-re der·principe, senza limi ti ·morali, senza. la leggi nè 10 
tradizioni giuriaiche che fanno del p:rincipe latino, anche se ò ti 
ranno , un magistTato del popol o , non uii capo di tribà. (Per es . , - i: 
potere non è più cosa pubblica, è un privilegio di unr. f o.miulic :-~ 
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tente; ecc.) e l'arte de i barbari germanici, fu, per Focìllon e! 
senzialmente una degener azione dalla gTande arte preisto~ica, di 
cui gli Sciti e i Sarmati ~7ano stati rappresentanti ben pi~ do­
t titi. I Goti iie indurirono:·· e schematizzarono-·1 procedimenti~- i 
F~anchi la portarono ad un accademismo industriale: (La figura u.m! 
na ·impallidisce, divorata aall' ornamentazione. Il rivestimento d! 
co~ativo domina tutte le arti. La soultu~a in pietra scompara.). 

Fooillon traeva da questi fatti-·conclus"loni del tutto negative; 
che f orse non si possono condividere integralmente. ~inuma a.ocett~ 
bile tutta.via, che il brusco abbassamento del livello di ... civiltà 
dellTalto Medioevo fu provocato da cotesta violenta inserzione del 
Ta preistoria: di pit, di cotesta ~oulta preistoria", per ciò cho 
:riguarda l"Tarte-·a1meno , i popoli germanici non-·turono affatto un 
elemento oreatore;-..ma soltanto dei trasmettitori e divulgatori. 

Ma, che vuol dire, preistoria? Non c'è bisogno di scomodare l o 
storicismo di Wilhelm Dilthey o di Benedetto Croce, per s epar o 
ohe, al di tuori della storia non c'è nulla di concreto : il conco-t 
t o stesso di preistorie. - ove non sia s oltanto tr·voco.bol o dì oomodÒ 
di un periodizzàmento in effetti storico - è ancora appieno r oma.11 
tioo . - Ma l'errore più grosso à quello di voler mantenere la p~ai 
s t oria nella sua dlmensiona, mitica~· di natura; e, nello stesso t o1:, 
po , di volerla iitor·icizzare. Giova rilevare, ohe non è equivoco :la_ 
poco : può eaaere traa,cu.Tabll.e finchè rimane una delle dolci f o: l io 
r acchiuse nelle pubblicazioni accademiche; ma, sa arriva ad a ~i-0 
sul r,iano politico e della vita concreta, -•provoca per- es. l' elimiiit 
zione di milioni e milioni dr·ebrei da parte de Ila Ue:rmanio. hi tle,-11 
na , ed altre piacevolezza (veramente ai ca rattere preistorico ) tlel 
meJesimo ordine, Ie quali hanno la loro origine e la l or o orrenQa 
aiustificazione proprio in questa dega~orazione romantica, clie e~ 
s tituisce alla concretezzaa ella storia il "mito" della natura: 
l a -raz.za_.il sangue, la ter.-c-a. 

La rinova di ciò - a proposito dell'arte germanica primitiva, 
noi abbiamo, oon ogni desiderabile evidenza, nelle innumerevoli-· 
definizioni che sono sta.te avanzate dagli studios1-·tedesch1 soprat -tutto, di questo deutsches element; di questo U~germanisch. 

Esso non è mal qualcosa dì storicamente determinato . E• sempre 
qualcosa ·di informe; di anteriore alla f orma: un impulso , la di:re 
zione verso un destinof·dunque, un mito . Leggiamo per es. quanto -
scrive uno dei più chiari trn cotesti storici teaeeohi, l o Ehl : 
"il V~lkerwanderungszeit (cioè l' epoca dalle migrazione dei popoli, 
quel che-·noi diciamo il p eriodo barbarico ) possiede tutte le quallf I 
ohe "interne da cui si sprigiona lTimmanente forza dr·impulsiono del--la. razza e ohe tendono a conformare la speciale esperienza psichica 
t edesca, eoc." Non ci si dice mai, in quali f orme concrete. cotes\6 
f orza di impila ione della coscienza. tedesca - postulata come un ··· 
fenomeno originario e privo di p:remesse : natura dunque, non storia• 
si concreti. E invero , sarebbe impossibile dirlo : appunto peroh• 
si- tratta di un impulso , dì un "nisus" - coma lo defini lo Schlos 
s er -:· nulla quindi~· di e·toriç9 • . - -

Frattanto, il primo risultato sul quale è necessario fermare la ~ 
I 
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nostra attenzione~· delle-·invasioni barbariche, è 11 disfacimen'to 
del le o'Ittà. -·1 germani erano nomadi, non conoscevano questa strut 
tur a caratteristica della civiltà ( 1n-·senso propr io, etimologico l' 
mediterranea, ohe è la città: una struttura che ,- ovviamente ; non 
a,..a soltanto d'ordine a cosi dire urbanistico o architettonico ,ma 
pi\l.-·largamente e-·più a. fondo, era d • ordine s ocial e , poli tic o, pu,.e.a 
co re ligioso :-·era una particolare interpr etazi one del convivere 
e.nzi clell 'essere nel mondo, degli uomini; e-·dunque a.ììche-·del l oro 
pensare e agir e; e anche der·1oro comunicare ed esprimersi, e i!! 
fine del loro "mettere iii forma• il mondo : una dimensione dello 
spi,..ito insomma, cui-·si rapportavano fino alle più segrete-·strut 
t ure della civiltà greco~romana in ogni sua sfera. Non si ,..!fletta 
abbastanza io credo - perchè sembra del tutto ovvio a noi che ah 
bi amo ricostruito la nostra storia. su questa bas a : la città : ci 
s i amo nati e ci viviamo dentro~ su quanto determToante sia questa 
11imens i one-ci t'tà per le car at~eristiohe, -·anche f ormali, ai tutto 
quant o l a nostr a c iviltà ha prodotto e produce : come-·per es. non 
Gol o l'architettura, s'intende, ma anche le arti apparentemente 
meno legate alla dimensione urnana, siano in relazione necessaria 
co!l il f ondamento-·di una cultura retta-·sulla città - senza par l ar o, 
boninteso, di-·a1 tre isti~uzioni : in primo luogo quella giuridica: 
□c. Ite singolarità-·del diritto-·1ongobardo o feudale, per es., appn. 
~irebbero meno s~rane, se si r iflettesse ch 'esso non intende ~ar­
no..-ma. al convivere in-·una. dimensione urbana; mr·: in-·uno. , ancor a . n2, 
ma.dica - . -·1 popoli germanici invasori dell'Imper o er ano nemi ci del 
la città romana e di tutto quanto vi si connettesso~· c i oo i nfi~G ùi 
tuttn-·1a civiltà antica, perchè v i sentivano una struttura ost:--r.r . .:.: :i. 

al 10,..0 vivere millenario : e l'uomo, come è noto , ò-·namic o di ·' · : · 
t o ciò che ò cliverso dalla sua condizione, -·e ha. s empre cercato 0 c;: -­
ce di eliminarlo o impadronendosene o distruggendol o . E' appunto ~e; 
c::uosto che inveoe .. i latini~- pure nei secoli in bui dell' al t o mec1L:,~ 
vo , cosi tenacemente conservarono il mito-·della cittè , quale pat r i a 
iaeale, patria dell'a.ììima, contro i baTbari inc ivili (in senso pr o 
p,,_-io , etimol ogico : privi di civitae) : e in primo luogo, sTintanaa . 
que·110 della città per eccellenza, TPoma : il cui mi r aggi o trasco,..rG 
~a~ tutto il Medioevo , fino allo stesso Dante, a l o illumina . 

La ~oma del IV secol o ,già c~istiana, ma ancora quasi intatta , ~v2 
va fissa t o por essi l'immagina favoiosa della ~oma pe~enna : il cui 
splendoTe affascinava anc~e i baThari invasori. ~ama, con l e sue 
te-rme gi gantesche, i suoi portiii, i suoi tempTi dai qualI non tut t i 
e-li altari erano-·scomparsi-;· i suoi fòt'i dalle ,..icohe tabernae, l e 
bellezze-·della Grecia asso~bite da un cosmopolitismo sontuoso , l asci~ 
nel Tioordo aelle popolazioni italiche, ma anche nell'i.mmaginnzione 
dagli invasori, una traccia ineliàina bile. ~oma divenuta tma dimen 
sione ideale valida anche sul piano relìgi oso , come attesta Sant ' ~GO 
s tino con la sua città di Dio; e poi verso il C"inquecento, Fulgon~io• 
che canta: "qual mai sarà la bellezz-a della Gerusalemme calast e , 
se t o.le è lo splendore dela Ttoma terrestre I " 

AllTaltro estremo dell'arco del Medioevo, Dante non esite r à a p~ 
,..aeonare all·' abbag liamento che lo coglie alla soglia del par adiso , 
l' emozione dei barbari del nord che : 
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"vedendo Ttoma e l'ardua sua opra" 
"stupefaceansi ••••·• n 

ma insieme la diversità pt"oronda delia città per antonomasia ~i 
spetto alla-·oondizione, soprattutto-·spirituale, di genti noma.cli , 
suscita le rabbie di vandalismi altrimenti inspiegabili nel l o,..:; 
accanimento. 

Nel 410, i Visigoti di Alarico saccheggiano ~oma per tra gi o~ 
ni i nel 455 i Vaiiàali di Genserioo la mettono a sacco du~ante due 
settimane sine-·fert"O ~ igne, secondo la- p;.;omassa :fatta al papa. Lo,:2. 
ne I; gli Ostrogoti ài Totila vi penetrarono nel 544, poi nel 5~7. 
Cosi cominc11i ìa distruzione e la dispersione. Una popolazione Ji 
rainui ta, terrorizzata, costruisce i p-ropr"I rifugi nelle piaghe a0]. 

Col osseo e del toatro di Marcello, che serviro.nno da ca.va di mo.,-:-:i 
f ino al "?inasoimento.-·r porti èi insabbiano-·-. E le op-ere pa.gnne non 
s~no le sole a soffrire : tutto ciò che è urbano invita i bar hà~i 
e.lla àistruzione. Nell'8"46, sotto-·sergio II l'inva.srone dei Sar a.ci 
ni, provenienti dalla Corsica, porta ad un sacco terrificante ed 
alla devastazione "totale nella basilica di San Pietro. La-·ci ttà 
continu.e~à-ad attirare periodicamente gli sc.a-tenamenti furiosi, 
~er esempio quello aei Normanni nel secolo XII. I sacchoggi dei -
Lanzichenecchi luterani e degli imperiali del Conneste.l:>ila di ~o= 
bone-nel 1527 obbediranno ancora, in pieno T?inascimento , all' i m:;:)ul 
s o i r razionale-·di cotesto oaio antichissimo : come~· poco p iù di 
cozzo secolo prima, la distruzione quasi t otale, protrattasi p~i 
?0-r secoli, della nuova Urbe, Costa.ntìnopoli, dn. parte dei Turcl1i. 
:·a possiamo d1re che ancora oggi i germanr·del nord siano-·giun"ti 
,lcvver o a nutr1re, nel pìù profondo dal l o~c animo, l~amore pe~ la 
città. Essi serbano ancora residui--di un nomadismo iteicliico , che 
li spinge a vagabondare; ed una vera passione - cuì il r omantici 
smo nQn ga dato cne un'ultima veste~ per l a-"nntura" non cos15rui 
tn da.11 'uomo, per la selva che-·del r.esto-·cercano di introaurre 
più che possono negli stessi l oro agg l ometati urha.ni; ment~a nel 
sud persino i contadini odiano l a ~foresta e la campagna, e non 
si trovan bene che nella dimensione l oro con geniale, ohe ò quelln 
ccme che sia_·; cittadina. 

La civiltà e l'arte "Italiane, nel Medioevo, si costituiscono 
s u un suolo copei:-to da-·rovine fntniliari e amate, attraverso un 
~acuper.o progi:-essivo precisamente di cotesta dimensione urhé!lla i 
lo co siddètte J>iooole rinascenze, -· che punteggiano la storia-·del 
nostro Medioev,o, non sono ohe··al t,-ettante ta.ppe di cotesto 't."ecur,e~o1 
f ino a che la civlltà dai Comuni non avrà nuovamente - sebbene 
con altre strutture - oostituìto le nuove, vere città dell'Eur ope. 
~ dal quer·momento si assister! ad uno sviluppo, cresoenta con ,:-~.,i 
~ità sbalorditiva; quasi ad un~splosione della oivil'tà ìtalia..~n 
in ogni suo aspetto come se f ine:lmante essa ~ è.vessa ri t:rov a.t o l a 
pr o~Tin urada maestra. 

E', a riprova, quelle città allora in meraviglioso svilup~o , 
non concepiranno, come Firenze, altro titolo di nobilt~ che l a-· 
l oro origine romana: a oeedere alle Ct"onacha, la città <lall'L-r:110 
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è una figlia--Priviligiata dell'antico impero, confermata nei suoi 
diritti da Ctrlomagno : e Dant e afferma persino che la citt~ di 
Fiorenza è costrutta. sul modello di Roma• ad imaginem suam atque 
similitudinem. · 

Cotesta presa di coscienza, che non è propria soltanto di Fire~ 
ze, s'intende (Padova in particolare com'è noto, con il suo preurn~ 
nesimo, l'ebbe vivissima almeno fin dal Duecento) non s'appoggiaYa 
in realtà a nulla di storicamente obbiettiv~. e nemmeno, come s' è 
detto, ad una ripresa, od accentuazione particolarmente viva, di 
un "sentimento nazionale", del tutto improbabile nel Medioevo spi 
eia italiano : era frutto invece, ritengo, del recupero finalmento 
raggiunto della dimensione urbana · : della città quale struttura 
fondamentale della propria vita e del proprio destino; della qu,le 
durante tutti i secoli prima del Mille i popoli d'Italia avevan 
sentito la nostalgia; montre innumerevoli leggende e vere e proprie 
superstizioni avevano assicurato il favoloso prestigio dei mirabi­
lia Urbis : nell'attesa che s'interrogassero i ruderi interra.ti do'i 
fori, dei templi, degli archi, con un sentimento d'amore e di amul~ 
zione, che non ha paragoni altrove. · 

Nulla di storicamente obbiettivo, dicevo, giacchè non soltanto 
l e minori città antiche 

1

d 1 Italia, e la stessa Roma, non esistevano 
più come organismo urbr..nistioo; ma è dubbio che Roma in part i col~re 
avrebbe potuto costituire un e~ewlum formale - paragonabile~ quo! 
lo della regolare, ortogonale città ellenistica secondo il cancne 
ippodameo -. Uno scarsiss imo r ispetto per la geometria fu s empre 
caratteristico dell'urbanis tica r omana: al punto da scandalizz~re 
i nostri bravi archeolo gi . Uno di cotesti per es. osserva che 11 
Foro di Roma, già verso l a f ine della Repubblica, "presenta un asp•t -to disorganico": e cosi via, anzi peggio di man in mano che si va 
verso la periferia delle città . 

Meno male che in un certo momento, ma tardi,-s'era intorno al 
78 a.e. - Lutazio Catulo pensò di mettere un po' di ordine a Roma , 
introducendovi "un concetto urbanistico degno dei tempi moderni". 
In realtà, Roma stava allor a ent rando nel suo periodo neoclassico, 
di soggezione agli schemi ellenistici, e si capisce ohe, anche nol 
l 'urbanistioa., oercasee di aderire ai "principi" della Grecia; a 
quello del la sil!llletria. per es .• che è salutato dagli archeologi como 
l' i.Jlizio di una vera urhani ~tica r omana, finalmente I Tuttavi a. , pi;.r 
esso insufficiente : eicchè par es. il Lugli non può tratten ,rsi ùnl 
l'osservare : "a dire il v eTo , una visione urbanistica completa del­
la città i Romani non ehhoro mai, neppure nel grande periodo edili 
zio fra Nerone ed Adriano, perch-è tutti gli imperatori che posero­
mano al rinnovamento di essay cominciando da Giulio Cesare, fino 
ad Arcadio ed Onorio , ebbero di mira solo alcune regioni, e non sem 
pre in r .elazione oon quanto avevano fatto i loro predecessori". -

Io sono d • avviso del tutto diverso , perchll sono convinto che :Ro 
~ ma in realtà fondb l'urbanistica in senso moderno: impostò ancbe­

la propria struttura di citt à sul proprio senso dello spazio , i nt e 
so non come dimensionA astr atta, alla greca; ma come continuum tem 
poralmente esperito. E, come nella scultura e nella pittura r omann 
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l o ricorrenti incursioni elleniche , il prestigio della magistra 
g~~ecitas, non riuscirono ad impedire l 1 aff0:rmarsi di un nuovo li~ 
gu.aggio f igurativo , che fu fondamentalmente coloristico ed aspre~ 
sionistico, perchè non rimase affisato in una idea intemporale , D ~ 

apri lo spazio all'azione dinamica dal tempo , della vita in atto; 
e pertant o le arti figurative r omane, dal punto di vista classico , 
conservarono sempre un certo che di sperimentale e di avventuroe .:. -
tutto ciò che vive e si pro-getta ne l tempo è avventuroso, perch3 
non predeterminabile; cosi la città stessa di Roma, come più t arJ i 
la sua vera figlia Venezia, non si sottomise mai ad una forma i do~ 
le predisposta. Essa crebbe e si formò storicamente, nel concreto 
svolgersi del tempo , con successivi aggiusta.menti. Il grandioso pi~ 
no regolatore di Giulio Cesare, ispirato probabilmente ai modelli 
~llenistici, di origine ippodamea, non ebbe nemmeno un principio 
è i attuazione : e cosi gli imperatori che misero ma.no al centlX) di 
2oma, Augusto, Vespasiano , Nerva, Traiano, si limitarono ad isclato 
ins3rzioni di Fori. "Roma - scrive il Lugli - si dimostra refratt~ 
ria alle innovazioni e ostile ad accettare i frincipi urbanistici. 
che altre città d'Italia avevano larga.mente adottato, quando per w1 
motivo o per un altro sentirono il bisogno di rinnovarsi. Auguste , 
tradizionalista in tutta la sua politica interna, non volle mai proa 
dar e misure troppo radicali , temendo di urtare i sentimenti del pov2 
l o che era affezionato ~ quei vioi o quartieri, consacrati dalle 
~r ae compitalioe!_t cioè delle sacre immagini degli dei protettori 
ch0 si trovavano come poi i santi di Venezia, ne i crocicchi del l ~ 
strade e nelle piazze principali, e preferi lasciare la città v oco:~1,. 
cam' ore. e costruirne una. intere.mente nuova nel Campo llarzio , fulgc;-i 
te di marmi e di ornamenti metallici; ma anche qui senza un proget~0 
unico • • • • ". 

Evidentemente i progetti, cioè le strutture formali urbanis ti<'l:o 
astrattamente predisposte, a Roma non attecchivano, malgrado l ' e..u·~•:, ::-i 
tà indiscussa degli imperatori; e lo si capisce; la città non l i J~:· lie 
rava, come non gli ha t ollerati e non li tollererebbe Venezia : dove -
tutte le successive modificazio·ni urbanistiche, da qualunque "stilo" 
derivassero , dal paleocristiano al bizant ino, al go~ico, al rinasc: 
mentale, al barocco, dovettero piegarsi alla concretezza storica. -
de l la città, inserirsi nella sua struttura formale adattandovisi. 
Ne:rone , come s apet e , credette di trovare una soluzione radicale al 
p r oblema urbanistico di Roma, approfittando, se pure non fu lui st0s 
so a ordinarlo , del vastissimo incendio dell'agosto del 64 d.C., -
quando urlìs per novem dies arsit. Ma anche nel progetto della novo. 
urhs ne r oniana, si limitò a parziali risanamenti, nd allargamenti 
cli v i e , e s oprattutto a prescrivere una t ecnica costruttiva più ra 
zi onale e più solida per i singoli edifici. E il progetto di Nerono 
~i~ase, com'è noto, per tra quarti l ettera morta: ancor a ne l IV 
s e col o Roma conservava una fo rma estremamente pittoresca, ricca di 
qt!el chiaroscuro che agita di baleni l e sue opere d 'arte figurativa. 

~ Sol t anto nelle provincie, e specialmente in Africa, e sol o per le 
città f ondate ex novo durante l'impero , possiamo riscontrare l a pre 
s enza. di un piano predisposto con una certa regolarità : che derivn 
tuttav ia non dai moduli ippodamei, ma dalla struttura del "c::i.strum 
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militare romano. Esempio è Ti.mgad, Col onia fondat a da Traiano ne l 
100 d.C.; il deserto ne ha rispettato l'impianto , sicchè sorvol~ 
dola con l'aereo possinmo ancor oggi riconosçervi il foro , di p i 8.!! 
ta quasi quadrata, contornat o da portici e da edifici pubblici. Il 
cardine si arresta al f oro come in tanti altri esempi, come ad Osti~: 
mentre il decumano attraversa tutta l a oittA; ambedue hanno ai fi r~ 
chi della carreggiata, larghi marcia.piedi porticati, che divent r .. 11 · , 

delle vere gallerie e terminano sulla linea della mura con archi r.1 

numentali. Il che ci dice che, anche dove veniva applicato il ;i~ 
no regolatore unitario e completo, il principio che reggeva l'urh~ 
nistica romana non era tanto la rettangol azi one astratta e l'isol~ 
mento dei volumi, quanto p iuttosto la contin~ità delle vie : è in .... 
fatti l'urbanistica romana, che per prima concepisce non l' edifici ) 
singolo, ma la strada, quale elemento fondamentale della sintassi 
urbanistica, dà di essa una soluzione figurativa del tutto coerente 
con i l suo Kunstwollen - che è f ondato , come ho detto più volte , 
sull'intendimento dello spazio come continuum. 
Il senso f ormale di Roma antica era sour attutto nella vicenda con~l 
nua dei suoi f ori legati da vie : l e vie strette e porticate, ombr~ 
se , s'aprivano nell'ampiezza luminosa del f or o , e poi l o spazio si 
racchiudeva e si penoml>rava nuovamente n ella via, per spalancarsi 
ancora nella luce del foro successivo : era dunque una sequenza ùi 
laci e di ombre, un ritmo di chiaroscuro, che creava l'inunagine : 
no n tuttavia ferma e contemplata immobilmente• ma svolta , -pe r c·:,si 
l ire itinerante, legata alla continuità dello sviluppo spaziala , o 
i nsieme alla continuità del tempo concreto, dell'esistenza, Ji CJiui 
che percorreva quelle vie e quei f ori. E' questa l a coer enzn ur~an! 
stica di Roma antica; ed è utile osservar e ch'eesa , dopo il tramo~ 
to dell'impero, si smarrisce : sarà ritr ovata soltanto dopo s e coli 
i n nuove t o rme : dal r~nnovamento bar occo della città ad ope r a li 
3isto V e di Domenico Fontana. 
Nessun paradigma urbanistioo , comunque , avrebbero potuto trarre l u 
genti del Medioevo dall'antica Roma, seprnr e f osse rimasta in p i : l~ . 
Per i primi secoli seguiti a l disfacimento dall'Impero romano oc 
alle invasioni barbariche, non possiamo parlare propriamente di ci·'. 
tà , almeno in Europa. Rimaneva, è vero, ne l Medioevo , accanto al ·­
miraggio di Boma, la presenza. di una città, che perpetuava l e strn:::. 
ture urbanistiche antiche : la nuova Roma sul Bosforo , Costantino·. :7 
li. --

Fondata. da Costantino a immagine e somiglianza dall'antica, s'J. 
sette colli, con i soli fori uniti da una grande~via; con i suoi 
teatri e le sue terme; i suoi scali marittimi e i suoi mercati; il 
suo immenso Palazzo Imperiale e le sue innumeri chiese. Costantino 
poli rinnovava la forma urbis tardor omana : un insieme urbanietic~ 
estremamente complesso e articolato, che si conservava pressochè 
intatto nei secoli, anzi per pi~ di un millennio - Costantinopol i 
fu fondata 1'11 maggio del 330; fu conquistata e semidistrutta dai 
Turchi di Maometto II nel 1453 : visse dunque pressochè integra m0n 
tre tutto il resto d •Europa affonda va in una quasi totale tabula "J.'-;_ 
sa urbanistica, dalla quale doveva risol levarsi ma in altre f orI!:0 , 
soltanto dopo il Mille. 

Tutto o quasi tutto quanto s'era potuto salvare dall'antica civi~:~:: 
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graoo-romana aveva trovato asilo in questa città, che potè de1101:1i 
narsi, non senza ragione, l'acropoli del mondo . La circondano l o · 
mura costruite da Teodosio contro il pericolo dell'invasione du~,i 
Unni: un capolavoro di costruzione strategica. Ancor oggi si v ~J2 
no i ruderi dalle celebri muraglie, insieme ciclopiche ad elebro}t I , 
superare con la l oro triplice cinta le valli, discenderle, pe r tlGf 
si all'orizzonte. A sesaanta paesi una dall'altra, delle torri p · ·d.· 
senti a quattro, cinque, sei o quindici lati, o semicircolari, 
s 'innalzavano, a difesa delle porte. Su una di queste si può anc . ~~ 
l eggere : "Cristo, nostro d i o , proteggi la tua città dalla guerr~ 
e da ogni male, annienta i suoi nemici". Presso un'altra,di qucs"':; .; 
t orri, situata tra la valle di Lykos e il mar di Marmara, l'ulti:::( 
imperatore, Costantino XI Paleol ogo , trovo la morte. Con lui, reri 
Bisanzio . Dopo la conquista delle. città, il sultano Mao.metto II : .:!. 
ce immediatamente murare la porto d ' oro , per la quale erano pass.a.t i 
i trionfi di tanti imperatori vittoriosi. E Costantinopoli si tr~ 
sfonnò in Sta.mhul : un anunasso infonne di catapecchie di legno , 
disseminate in un terreno vago dove nemmeno ai distinguono l e st :i:" '~ 
de non lastricate, invase da erbacce e da immondizie, teatro d~l: 0 
scorrerie di bande di cani randagi; mentre la città vera e pror ~~c. 
è stata rifondata al di là del como d' oro, a Galatea Pan, dni 
veneziani e i genovesi. ~la sul luogo della vecchia Costantinopol i 
fino a poco fa s oltanto i ruderi abbandonati agli sterpi di una 
antica chiesa, indicavano che li, un tempo, v'era stat a una dello 
p iù gloriose città del mondo. 

L' a•ioopoli della nuova Roma era costituita da quella che pc i -: '1 
detta la punta del Serraglio , dove si trovava la basilica di S~I-..-~ .... 
Sofia , e l'iDDnenso Palazzo imperiale. Al di sotto , sul Com o d1r.1: . , 

era il quartiere militare. 01 tre che oasenne per i 24. 000. uor:.i1~.:. 
di guardia, conteneva potenti arsenali, istituti di geografia ~ i li 
tare, la biblioteca dallo stato maggior, piena di carte e di op0r_ 
speciali per la balistica e la strategia. Vi erano anche l aboxn ~ , 
rii chimici, cantieri, e, nel luogo più protetto della baia, la 
flotta di guerra imperiale. 
Ma Costantinopoli non volle essere soltanto l'acropoli del mondo 
volle essere anche la Gerusalemme celeste. L'oro della deecrizio~o 
apocalittica vi era profuso non s olo noiohilometri quadrati ùi m,;· 
saico che coprivano le pareti e l e volte delle sue chiese, e doi­
luoghi di cerimonia dell'immenso Palazzo - dove una sala, il Chr!!, 
so triclinio, era letteralmente coperta d'oro - donde il nome - i ' · 
ma anche su molte facciate e porte. coma la Porta d'oro del le r.11.0 

r a . Il Basileo passa la sua vita in una sorta di nuvola ù' or o, p0r 
cnè , più un personaggio è vicino a lui nella gerarchia di cor t o,­
p iù le sue vesti sono intessute d ' or o . In presenza dell' autocr at ~~ 
non s • adoprano che stoviglia d'oro. sia pure per un fasti.no di 
t r ecento persone. Ogni oggetto destinato all'unto del Signore, si~ 
pura un netta.orecchie, è di oro puro. La cascata ininterrottn del 
l'or o si riversa sulle cinquecento chiese a cupola della capital e , 
cola all'interno dei muri rivestendoli d'un manto d'oro sci~t illc .. E 

te, che richiama le parole dell'apocalisse : "dell' or o puro , simi­
le a cristallo puro". Da questa distese d' o ro escono s t r ane fi : -_-:~ :, 
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minerali fatte di verde, di giallo-r osa, di vermiglio. di bruno 
o di cupa ametista . 
Quest'effetto è ancora accentuato dalle pietre preziosa che i ~ 
crostano i crocefissi, gli oggetti di culto, circondano di stello 
i nimbi delle icone. Gli occhi delle ali dei cherubini son fatt i 
di zàffiri, il libro da messa appoggi a su un quadrato di rubini 
inserito sul dorso d'una colomba d' ar gento, altari e capitelli 
sono di diaspro di onice o di por f i do . Per pagare l'avventurina 
venata d' oro proveniente da Hierapolis, che è la materia dell' Q.!!! 
:bona di s. ta Sofia dove avviene 1 1 in-coronazione dell'imperator e , 
Giustiniano sacrifica il gettito delle tasse dall'Egitto di un; 
in taro anno. 
Questo splendore abbacinante fiamme ggia come un faro nella notte 
del Medioevo, fino all'estrema Tule. Gli scandinavi, ultimi dei 
barbari arrivati in Europa, non t ar dano a oa.ntare la saga di 
Miklagard, del paese meraviglioso dove tutto è d'oro, 

11a. Costantinopoli, oltre ad essere l'Acropoli del mondo e la 
Gerusalemme celeste, ara anche l a Grande Ballilonia. Una civiltà 
oosi matura da essere al limite della putrefazione. non potev a 
ospitare che ogni sorta di divertimenti, e di vizi. Ciò ere nccen 
t uat o e complicato dal fatto che i p i~ diffusi tra questi, cioè 

1 

i l gi oco e la prostituzione~ servivano per cosl dire a scopo turi 
stico : erano industrializzati per attirare i forestieri. press 'a 
poco come avviene oggi a Parigi o sulla Riviera. Affluiva.no a Bia"I 
zio , oltre agli ostaggi e ai prigi onieri di guerra , gente d ' ogni 
sorta : principi barbari, capi caucasici e slavi, ambasciator i col 
l oro seguito, mercanti, v iaggiat ori. Tutti coatoro venivano pr es i 
da l'atmosfera inebriante della città, si mescolo.vano alle (Jr nndi 
processioni civili e religi ose s'ubriacavano di incenso e di col 2 
re durante interminabili e grandi ose messe in S.ta Sofia o a i se. 
Apostoli; si estenuavano ne i calidarii a 40 gradi delle Terme; n.n 
era.no avidi anche d'accompagnarsi con le danzatrici all'uscit a 
dell'Ippodromo, o con le canzon ettiste dai cabarets di Calcedonia. 
Là, come suolt , si trov avan,o tut ti sullo stesso piano il capo mon 
golo vestito di pelli di ca~ra, il prete slavo travestito , in va­
canza , il signorile e cinico - come dice una oronaca "mercanto vo 
neziano , abile negli affari e ossequioso" - • -

Non è facile ricostruire l'immagine completa di una città cos1 
singolare, unica in tutta l'Europa. La conquista turca in breve 
t empo ridusse Bisanzio, già alquanto decaduta dopo la conquista 
l atina , ad uno squallido ammasso di r ovine. Qllella che era stat a 
una città di marmo e d' or o, ricca d 'acqua - Boma ara famosa per 
l a sua abbondanza di acquedotti; ma la nuova Roma in questo sor 
passava l'antica: aveva f ontana ad ogni crocicchio - relativa.man 
t e pulita (i bizantini avevano e r editato dai romani la passione -
~er il bagno : un terzo dell'acqua della capitale era consumata 
ùal Palazzo imperiale, un altro t erzo dalle texme pubbliche e dal 
l e f ontane, l'ultimo terzo era a disposizione dei privati), p r of~ 
mata - v'erano innumerevoli gi ardini fioriti e inoltre i bizantini 
ebbero un gusto raffinato e tutto orientala per le essenze - si 
trasforO quasi da un giorno all'altro nel deserto polveroso e pu~ 
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zolente di Stoml>ul , 
Inoltre occo ::i.·r e d:i -r>G e;.•) ::out _:1.tinop oli. sebbene sia vissuta e s i 
sia sviluppata. att r a:veJ:no tutto il noet.::.·o Medioevo , non fu una ci~ 
tà medievale in s ~no r,:rn:i.Ji·io ; :iò potè essere, coma città n.ppt111t0 , 
cioè n e l C".l.O . o:rcnnii:m10 u:rb-x..1 i eti :;o esempl are per il Medioevo . Ua 
una quantità dei suoi as:1ctti ::: r&l:nAnta:::-ii, singoli, divelti dall ' c~ 
ganismo : soprattutto icono 1)0rtl\tili e Bli oggetti d 'arte minore, -
fu di modello p~r l' C~ Ji dGnte ; na eesa stess a , come d'altrondG V0 
n ezia, rimase un~ sorta di corpo separat o , continaò ad assero ur.:. 
città "antica": una città nel l a c-.ii f onna e strutturo. si perpetu.A 
v a il "gusto ", il Kunstwoll~n tardo:romano. Tale Kunstwollen, s' è 
visto , era f ondat o su un intendimento dello spazio , quindi anche 
dello spazio urbi co , corno continu~l!n : l a stessa traduzione dell'~ 
magine complessiva a delle sue . paxti in superficie preziosemont~ 
col orata presuppone aprunto questo senso r omano della continuitt 
spa zialo, che in poriodo t a. r doa.ntico r asgiu.nge la sua massima. osi;. :;:- :;.:, 
s i one artistica, i n quella fonna smnt oria ta,tutta co l ore a ritmo , 

_che da noi s'afferma s opr attutto nei monumenti di Ravenna, e po i ( i 
Yenazia. Da quol che si i::uò trarre dai monumenti rimastici , e da-llc 
c!.escrizioni dei c r onist i 3 ~a i viagei r.~';ori, è possibile supporre 
cha Costantinopoli anche nell'urbanistica recuperasse, entro l o. co~ 
tinuità di co&or3 della t~~ dizl one tnr èoromana, una quelcha "ch i us~ 
r a ", rispondente a lle JEt:.:siatenti d i gusto ellenistico cho sonJ e::>!!! 
pra avvertibili nel l I u~r~G d.ell n. p ar.e orientalis : e dunque i O')!!} 
p l assi edilizi i raagci o::i : i l :; aln.z~o , l 1 I ppodromo , l e innume r ~-:cl i 
chiese dovessero epperi ~~E- come f Jrn:o a sè , s or genti dal oontes:,, 
urbanistico o e.l più orGnn:i zzc.ta i n u.r. ins ieme soenogr af ico . 
Ma, ripeto , Bisanz i o :ioI! è L:odl oevo, Quo sto si costituisce su r:i ::: ~ 
dui dalla civiltà ent i.e!:'. , r;io. eom::1os s i e trasformati dalle invaa i u::..: 
:Carhariche. 
La culture med iev~la •- g~à l · ho detto ; e l o ripet o, p erchè ha un a 
importo.nza nota..,-o l e o.i f i:ni ètc•ll' inta:rpr e-taziono de lle sue strutt:!!_ 
re, anche artiRtioha -· non 3 u J~:t:inr. : non ha a suo f ondamento l o. 
d i mension e della ~_i_ttà, al.me..., J I'3Y t utt o i l p r imo millennio . 

E' infatti ovvi o che cla p e:i:to J--n.:chnrioa. non vi pote a essere ne~ 
suna iniziativ e. d i c,1.z-e.ttere u :rbe...nistioo ; anzi, neppure a rchitet­
t onico . I p opoli gor ~a..~ici i n.v a.s0 :::-i non conoscevano , nè mai avv:ve:r. ·, 
conosciuto, edifici in sonso p~:o-pri o : t anto meno città. Per,. s ecr., 2..i 
non si erano ancor~t i 1. sod; s tcl)ili; perciò r:n.ncavnno anche di , ··. 
senso dello spazio f e o:.1t o , 11Emournbile. Il l or o Kunstwollen s • ur:.. 
espresso , e continucv~ r,l ezprf.ll10 :r?i , in f orn13 p rivo d ' uno spa zio 
proprio : in ogga·~t, i ·t_ .1r:"?o=-·te.~ ~-li , d i cruel che le civiltà u r ba...,c 
definiscono "arte I!li~c:?:o 11

• 

J La f o nnula f or s& p~ù ~el!l].)lice po~ carntterizza r e l'arte bar bari 
?---co. è data dall n. p e.r o l r. " e.nt i sto rici t à " : infatti i barbari av ev nnc 

sempre e sistemat i cmr.€.:-.·_t o ,:i f iu·i,a.-t".> la civilt~. ant.ica, intosa ,nel:;.:. 
sue portata essenz~~~e1 c ~~e vi:1colo tTadizi onale e f o rmale dello 
serie storica, l a qu~la p r esuppono u~o. pe~mananza, una durata : ~ 
dunque una sede che a.ss i.c·.lri l.:.na. unit A n.lle punttia.li a sparienzo . 2s 
si n on avevano coscien~u d3llo spazio rappreeontabilo come ogget t o-: 



,4 -

il piano su cui avveniva 1 r in~on t.:."'o tra l'io e il mondo era :pe r 
essi un fenomeno puntual :' 1 prr,o è.i premesse : nessuna accumula­
zione, nessun deposito •:sto.::-ico a di cultura dava a cotesto pian,; 
sostanza e spessore . Si co~rprenda perciò, non solo oh'essi non CJ~~ 
scessero l'architettura e le altre 11 grandi" arti ad essa più o r. ~j_:o 
legate, e sol tanto piccol i oggett i d tuso ; ma anche che la "mess:. :!.1. 
forma" di cotesti oggetti, (f't10l che si dice la loro decorazione,, uo11 
avesse quel mensurato , "georr.E: tric o" equilibrio, che invece è I:'::·: ~ 
teristico delle civilti e delle arti "urbane", perchè pre suppono 
una coscienza, e quindi una r appresentazione, dello "epazio"col!10 
oggetto. L'arte della Kunstindustrie barbarica s'esprime inveco i~ 
un intenso, ribadito linearismo ; in un viluppo indefinito sulla s•· 
perficie ; un'illimitata vicenda oscuramente simbolica; un pera 4 •1-\& 

error, un vagabondaggio , un nomadismo di linee non ancorate a. c :..ss·.: 
na sede, e in ciò reca anche l'impronta di quell'impulso inesausto , 
che aveva s ospinto quei p opoli a v agare verso terre ignote, c~~ l ! 
aveva resi pe r secoli e secoli .e=re.nti, inquia ti, incalzandol i i~ 
migrazioni trasognate ~ 

Cotesto caratte r e dell a linea intensa, ripetuta martellata e~=~ 
:bonda è alla base del Medioev o artistico dell '!uropa. 
E' una linea "che non vuol mai fo rmar s i", e quando sarà cost r 2·';.·. ~ 
nei limiti civili di una co rnice s i pieghe rà e si avvo l ge r ~, e-:: ~- .. 
stessa; e quando l e suo redi ci saranno ancorate· .alla te!.'r a , • ; .- · .--1 

cerà verticalmente - nall 0 cattedrali gotiche - e, non anc.)r :· : "'- , -
traboccherà e s' attorce7è in fioroni , in pinnacoli. Conser.r'J :..·: . ...,e:, 
pre, anche alla f i :ae del Meèio0vo ~ l' impulso del nomadismo ;3:.."' : : e,"> 
dei popoli erranti e l o s ca t t.o 010.stico del l oro stile a sir.~: . _-:- i 
zoomorf ici. E' questo il nu ovo senso dello spazio e del la f ~r.- :-. ::: 
trodotto dai .barberi i n Occidente : n è la civiltà greca , n à q-:.:.:.:;. 
romana l'avevano conosciuto .. Esso costituisce l'inne rvazione e.:._·_:';. - \ 
tica dei linguaggi medievalL Ma ques ti ncn si f ormano , se n Jn l::.·,. ::.:::. 
gono storici, s e non i nves tono c ioè la s ostanza, il deposito c~:~~~= 

le eh' era retaggio della civil·~à :;:omana. 

Come vedremo meglio più i1.:manzi , il primo passo verso un asseat~ 
mento proprie.mente c i v ile, i n s 0nso etimol ogico è compiuto da Cnr lo 
Magno. La civiltà <- a:o:ol inJ ic., per p rima nel nord Europa, signif i c ~·. 
il distacco dagli avve11 imsnti tumultuo si e infonni della barharL.i : 
l'acquetarsi dell'anima già nomade ne gli affetti r ass icuranti es~~ 
bili della f onna . Al pri miti vo nom~dismo subentra l'appagamento ~.: 
le sistemazioni durature , t e~ritoriali e s ociali. Il mond9, l o ep~­
zio non è più veduto coree il campo senza confini di un indefinito­
errare, ma si fi s s a in quadri 11 obbiettivi" e mansura.bili. Ca r l 0 ?~il 
gno dà ai barbari un p r opri o stat o. c i oè li inquadra in un'una~i -
territoriale e giuridic~; dà a i barbari un'epopea naziomale : ci~) 
crea ad essi la coscie1:za di un passato , s ebbene trasognato e 1: l ti 
co : f o rma dunque il l oro t empo~ i~ne sta.ndol o ne lla dura t a stor.:.c~. 

E' naturale che, p e r questa s:ia azione , Carlo si appoggi al: :. 
tradizione imperia l e r 01:1:\.!la , e ins i eme all'utopia o.gostiniana {,cl:~ 
Civitas De i. E l'arte di Cnrlo risulta una sistamazione f onnalu :ol 
nomadismo lineare barbarico . es3enzialmente infonne. L' equilibr: , 
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disabitate , il più delle volte des erti che . Ma entro l e l or o mur~ o.,·1. 
vano tutto ciò che occorreva alla vita di una guarnigi one : praQ~ -
riwn del comandante con sale di r appresentanza, apparta.menti por 
1 • imperator e per gli ospiti ; val etudinaria (infermeria ) cason:,0 
per i soldati, stalle per i cavalli, cucine , latrine, e quasi so~D ~ J 
un completo impianto di terme. I barbari conoscevano questi castr ... -
s i può dire che della civiltà romana non conoscessero altro - , in 
ogni caso, quando cominciarono a invadere l'impero, essi furono lo 
loro prime installazioni. 
Ciò risulta particolarmente evidente per il f ormarsi di un'edilizi~ 
o di un'urbanistica da parte di quegli altri popoli invasori, del 
sud , dell'impero r omano, ohe furono gli Arabi : in un mio studio 
~u.bblicato nel 1954 dopo lunghe ricerche n~l vicino Oriente, ho ~: 
t uto dimostrare che gli arabi, nomadi anch'essi privi finallor a ~l 
sedi stabili costruite, quando si mossero, a seguito dell' impuls0 
espl osivo di Maometto per le l or o fulminee conquiste, i primi ese~ 
pi che inoontral"Ono di organismi edilizii costruiti in muratura =~ 
r ono precisamente cotesti. -
"Tali costruzioni limitanee e 'desertiche' furono in effett i l e r- rl 
me forme di architettura 'civilizzata' con le quali vennero a co:::~·-:·:~ 
to . Sul limes di Transgi ord.ania avevano visto i castra di Trait.no :­
quelli di Odhroh e di Lejjun, per es., o i posteriori di ed-Dtuno:= 
(ohe si può datare al 162 a.D. ); di Oaheyr, del tempo di Diocloz:ru: ) 
(284-805), di Da 'janiyya, senza contare quelli dell'Egitto o do:.l'.'. 
f rioa. (Es. Laml>aesis prime. del 146; sur Jue.b, antica Rap idum, p :ri;:·,.­
àol 300, Nador; 3-4 sec.; Kaua, 4 sec., ). Se ne erano impadr oni ~i, 
li avevano usati per i l or o bisogni. 
Sulla strada per Anman, per es., vi è El Qastal : castro r omll .. no -1:10 , 

dopo la partenza del distaccamento di cavalle ria illirica di {';Ur.:·.~ . ..:. :~ 
ai confini, fu occupato dai Gàasaanidi, e poi àagli Omeyya.di, che 11., 
rior ganizzarono, Giacchè, frattanto , avevano imparato a costruirno 
essi stessi - o meglio a farli costruire dalle 'liturgie '. - Nei 
castelli della Belqà, troviamo quest'architettura are.ba, o al ser 
v izio degli arabi, giè sicura. La costruzione di f ortificazioni~ 
una delle maggi ori attività dei califfi omeyyadi. Già il f ondo.t 0::·o 
della dinastia, Uoawie., aveva nel 640 ( 19. ~.H.·).:.f-orìiticato i conf inl 
della Siria e iRalzato t orri di guardia. Nel 643 'Amr costruiv~ ln 
f ortezza di Jiza; nel 658 Ziyad erigeva il f orte di Qal ' at Ziy~d 
a ·. Istakr nel 702 Ahd Allah rife ce le f ortificazioni di Massisa, nal 
708 Me.slama iB.alzò un castello ed un f ortino a Na. •ura, ed al t r o 
f ortezze ancora furono costruite nel 724 da Hisham al Muthaqqab, 3 

Qatargkask, a Mura, a Buqa, a Baghras. Dello stesso califfo Hisham 
esistono ancora il Qasr el Hoir, eretto nel 729, ed altri. 

Questi castelli omeyyadi - come del r esto pensava anche l o S7.:: .. ·io 
so che aveva maggiormente a.l')profondi t o il problema 1. Sauva.get - r.\,; 
facevano in sostanza ohe continuar e l a tradizione dei castra romc..4i , 
pa+ticolamente tardoromani e bizantini: e nel pià dei cas i sGc~~do 
i l l or o tipo più semplice, quello appunto del castro caserma {es . 
tipi co il Kharbet el Beida)." (1) 

(1) S.Bettini, Il castello di Mschatta in Tranegiordania , etc. :n 
"AnthemonR; 1954, pagg. 11 e s gg. 
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Sicchè potevo concludere - quanto a quest'altra zona delle 
cultura del Medioevo , a t orto trascurata dai nostri manual i. t·~i. . 
che fu quella dell 1 Islam - che è ovvio constatare che pal:,h3i , 
mo schee e in queste persino il mihrab a il minbar, e t annG, >· ~ 
ti, porti, installazioni agricole, ecc. hanno quanto alle l~~ 
strutture essenziali, quella origine : dall'arte romana; p i ù 1nH". 
ticola:rmente t ardoromana; a ancora più specialmente, dal "voì..c;~:-e 11 

imperiale, o, oib ohe in questo caso è il medesimo, dalla "8011~.: 
tellkunst". Che è quel che del resto osservava già l o Sohlosscr , 
in un saggio noto , .ma forse non abbastanza meditato, sul "Lin i.f--i : _: 
gi o medioevale dell'arte". 

"Questo •volgare' della tarda classicità costituisce infine•••• 
l a base e il presupposto dell'evoluzione del linguaggio lettere.~< 1 

ed artistico del cosiddetto Medioevo d' Occidente e d'Oriente : -.:.-:.ii 
tre rami del r obusto albero della Genesi 'romanica' •roma i ca• ol 
'isle.mitiea'; l'ultimo getta la sua omhr a l ontano sulle cont r ~~0 
occidentali che furono gi à impero r omano , fin nell'Italia mer ì d.:. ) 
nale, l'A.frica settentrionale, l a. Spagna ". 

E, per quanto riguarda quei tipicissimi esempi di Sol dat-0nlc~:1t 
che sono i castra, i dubbi sono ancor meno fondati. Il Kasr orr.o:,,-. ;:. 
da , non solo , nella sua cinta e nelle sue t orri, riproduce l e c int.Q 
di quei castra: ma anche la sistemazione interna, col cortil e e ~ 
trale e le caserme allineate lungo il perimetro, è la medas i n:a . : .:.. 
p iù delle volte, vengono conservate anche le misure romane : i e 
lif fi omeyyadi si sono mantenuti fedeli persino al sistema. di 1 .:. 

surazione fissato dalla Castramentatio dell'armata romana , c0r.:_ 
hanno ereditato l'uso romano di concedere in enfiteusi gli ~ ~::::. 
demaniali, di cui il oastrum veniva a costituire, in cer t o n,...,,:.; , 
l a villa, o la fattoria. 

L'assunzione, poi, rimane f ondamentale per tutta l a cul tur:\ r··:~ 
sulmana del Medioevo, che conserva e sviluppa i temi t ar doromo.ni ,­
in particolare quello del trihunaliom, ohe diviene il linàn o 11 ,lJ:. 
vano" dei califfi e sultani, anche dopo gli Omeyya'$li. 
"L'architettura araba di palazzo si f a più fastosa ' con gli ah1asiii 
ohe trasportano la capitale a Bagde.d. E negli inunansi p~l e.zzi a~: .. ~\ 
sidi di Ukhaidir o di Sa.marra, il divano assume f orme compl iont~,­
in cui tuttavia. s ono sempre riconoscibili i tra elementi fondc.n1ont~ 
li del •oomplesso glorif ioante' tardo r omano e bizantino . Gi acch0 -
se l'architettura araba si arricchisce, si ingrandisce , di cor,:>l .Lc~ 
(con aggiunte, tuttavia , d i car attere s ostanzialmente dacor nti 7o , 
non propriamente architettonico } s otto gli .Abbasidi, essa tutta~l a 
conserva, con una straor dinaria fedeltà , quegli elementi di e::c:: i 
tettura •castrense• romana, ohe gli Arabi avevano conosciuto per­
primi nella loro rapida espansione svoltasi prevalentemente por 13 
v i e stesse del limes imperial e : e rimasero in essa talmente ra~i c~ 
ti. da non essere abbandonati mai più. Per es. appunto , quegli .~vi­
castra : soprattutto le l oxo mura f ortificate e turri ta, con l & 
l or o 'saraoinesohe' (sistema di chi usura a ghigliottina delle D?! 
ta f ortifioate romane, che i mussulmani conservarono e riportarono 
nell'Europa ohe le aveva dimenticat e : donde il nome } : cinto oho 
continuarono per secoli ad essere usata, non solo a difender e c~­
stelli, città, e in genera fortificazi oni, ma anche a chiudere 
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moschee. E dall'architettura castrense , o "desertica " r omnn.:. t :.·c.s 
aer o i loro caratteristici bagni (po i er editati dai turchi) : ~~r 
es. il Queeyr Amra, o l o Hamman es Sa r akh, che riproducono lo pi1 
col e tenne romane (per es. quella di A.bda ecc.). 
Queste, come ho già indicato da t empo ovevan f orma analoga e Cft!~l 
l ' es emplare ohe ci è rimasto quasi perfettamente conservato : l o 
Tanna a mare di Leptis in Tripolitania , de i primi anni del III si 
colo. E dello stesso tipo semplice, con l e stesse volte estrados c1 
te , dovevan essere le piccole t e rme che spesso i romani includ0v~ 
no nei l or o castra: per es. quelle della f ortezza romana di Bc­
?Tqen, nella Sirtica. In ogni cas o : chi confronti il Zuseyr lmtr<'-
o l o Hamman es Sarakh con l a Tenno a· ·ms r e di Leptis, nou avrà l i 
sogno di dimostrazioni per convincersi ohe quelli sono una cop i ~ 
quasi letterale di queste.". 

Questo richiamo giova qui spe cialment e a indicare un'analogi a 
di comporta.mento tra invasori de l nor d e invasori del sud; ma ncn 
ò inutile nemmeno per l'elementar e es ercizio di classificazione dei 
monumenti del Medioevo italiano , visto che tutto un capitol o tle lla 
storia dell'architettura med i av a.l e i t e. liana, e precisamente que ll."J 
de lle costru~ioni civili dall'Italia meridionale e della Sioili~ 
durante il periodo svevo, risulterebbe l acunos o e storica.m0nte i~ 
motivato , se non ai avessero pres enti cot es te origini. - Il cas tol 
l o Mania.ce di Siracusa, il castello Ursino di Catania , il caste l l J 
di Augusta derivano senza dubbi o - sebbene , si puO creder e , att r ~ 
ver a~ la mediazione museulmana r dalln comune f onte romana . Non ~2 
l o infatti ne conservano la f orma e l e disposizioni essenzia l i , 
ma anche in molti oasi le misura . 
"A riprova dall'ipotesi che a.11 ' origina del kàstron l:lizanti~10 , e ' 
me del Kasr omeyyade, ed anche del f ortilizio sassanide, vi s i a 
i l castrum romano, sta, nel più dei casi, il particolare sib~lif ici 
to de11•uni f onnità delle misure : che non puà non richiamar e l'of~ 
ra del oaatrorum meta.tor, •qui agmen pr aegr eseus l ooum castris ro 
nendia metiwr•. I castra romani (per es. Volul>ilis, Tamuda e , ~~~ 
r estare nel limes siriaco, Khan el-Katta r, e gli altri numerosi ::i..:: l 
l e linee fortificate Damaaoo-Palmira-Sura , Androna~Barbalissos, So­
riana-Suhnè, ecc, bene riconosciuti e studiati special.mente da Pci 
debard e da Mouterbe ), i castra bizantini (es. pi~ not o , pure i.n -
Siria , el-Anderin, del 558 )1, i castelli pe r s i ani, i ko.sr islamici. 
Infine almeno taluni dei castelli svevi della Sicilia (es. Augu.stnle . 
hanno dimensioni che si riportano , coma unità fissa di misuro. , al 
p iede romano (generalmente 200 pedes): il che ne conferma l'origine 
comune • • ( l ) 

~1) S.Bettini, il castello di Mschattà , oit . 1954. 
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E infine non è. fuori luogo rilevare - nel castello Ursino di C~ 
tani a , per es. - anche la presenza di ogive : di quelle vòl t e cast~ 
l onate - con muratura staccata dalla massa della cortina murnri a -
che diverranno tipiche dell'architettura gotica, ma ohe, come hc 1! 
mostrato altrove, hanno pur esse l a stessa origine e la stessn nst~ 
ria" : passate dall'architettura tardoromana e bizantina a quelle 
Jegli Arabi omeyyadi e· maturate s opr attutto nell'ambito dell0 co;o! 
ture di cisterne furono poi cedute pressoohè contemporaneamente ~~ 
0li arabi orientali all'Armenia; dagli occidentali (califf~t o <li 
Cordova)e dai mozarabi alle 0011>orazioni l omb~rde attive in Catal o 
rrna; de. queste portate in Italia (navata di San Aml>ro3io a !.(ilano T 
pc i in Francia e nella zona angl ono:rmanna specie dai costruttori 
c l s ervizio di Guglielmo da Voipiano e di Lanfranco da Pavia ; es~ 
l o alla fine di questa lunga Yioenda furono assunte dall~a.rchito! 
t ura gotica, di cui divennero e l emento fondamentale. Pochi "segni" 
quanto questo,della crociera di ogive, con le sue vicende tanto 
nell' ordine d~ronico che in quello sincronico, possono essoro pr c 
s i a •campione" del vario e complesso trasmettersi ed interferiro­
dei dati di cultura da un ~oapo all'altro dell'intera Europa e dei 
suoi ab];>ordi asiatici e africani entro il vasto e complesso crogiu2 
l o del Medioevo. 

Nommeno la cultura feudale• dunque, fu una civiltà propriamente 
urbana: essa ebbe i suo i centri non in città vere e proprie . ma 
nei nuclei isolati ed autosufficienti del castello o del convento : 
t ra essi era il dominio della non dominata natura, campo indefinito 
di un errare non più del nomade ma del cavaliere, il quale ~ppUllt o 
in quello spazio non civilizzato, non ridotto a misura urbana ; avrA 
possi.bilità di incontrare quelle misteriose e straordinarie avanturos 
che saranno rievocate, al tramonto del Medioevo, dai poemi oavnll2, 
raschi e dalla pittura gotica internazionale. La città si ricos tituì 
ace nel Medioevo, soltanto con la civiltà comunale : è una craazi~ -
ne dei •borghesi• - o, in Italia, a.gli artigiani, ~i mercanti-, 
ed è veramente, pienamente attuata quando assorbe in aè, nella pr~ 
pria dimensione e struttura, anche i nuclei dei castelli e dei con 
venti: come avviene appunto nelle oittà dei liberi comuni italia 
ni. Ma là dove in Europa si conserva più a lungo la struttura f ou­
dale della società il castello, con tutta la dimensione che ad eosa 
si lega, continua ad avere vita propria - in Francia, per es. - so 
parata, persino contrapposta a quella delle città ohe invece danno 
forma al Lebensraum dei borghesi. I nobili continuano a vivere :nei 
castelli, che non si fondono con le strutture urbane: rirnangon fuo -ri, isolati, in mezzo alla campagna in piena natura - fino alla ri 
voluzione dell '89. Anzi si assiste ad un f atto apparentemente para 
dossale: nel Seicento il dominio assoluto del re di Francin riven 
èica la preponderanza feudale del castello sulla città : della re= 
sidenza isolata del signore sulla residenza collettiva dei dispr e• 
ciati borghesi. Lo Chatoau Royal, situat o fuori di Parigi, div iene 
il centro, non soltanto sociale ed amministrativo, ma anche a cos1 
dire topografico della vita del Paese . 

S'intende che, nel Seicento , dopo la vittoria anche in Frcncia 
della civiltà urbana del Rinascimento , il Re Sole, nel rivalutar e 
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il proprio castello di fronte a.ll' aggl ometato borghese della cit 
--->'!" 

tà di Parigi è portato a fare in certo modo , di questo cast ello 
una città : non sol o , mn a rifonnare propriamente in senso ur ba­
nistico anche la selvaggi a natura - ohe v i ene dominat a e razion~l 
mente, geometricamente rett ificata negli immensi giardini solcat~ 
da viali affiancati da siepi modellat o : insomma ridotta ad una 
s truttura. di senso urbanis t ico : sicchè quella stessa natura , ci10 
e r a sempre stata sentita dalla società feudale - che non p er null~ 
t r ae origine dal nomadismo gemanico - come una garanzia, un~ di 
fesa contro l'affemarsi e il dilagar e delle forme e degli s~irit l 
urbani dei :bor ghesi, diventa in certo modo città essa stesse: i : 
gr an viale centrale di Versailles ohe finisce agli Champes El i s ée s 
è 1 1 asse urbanistico della steesa·..,Pa.rigi. Giacchè almeno in qu.en-'; .:, 
si affama la preponderanza dell'antico castello sulla città : 70i 
sailles, quando fu creata in tutto il suo tracotante splen l oi· .:., -~u:: 
f u sobborgo di Par!gi; al contrario es sa fu il centro e l a c i t7,:·. 
di Parigi ne dipes e , anche dal punto di v ista urbanistico. t , ~~~ 
t icol a r e pieno di significat o per no i : il castello di Versaillc~ 
pur a al tempo di Luigi XIII conservava es attamepte la pl anin1etr i a 
di un cast rum romano. -
Questo appunto - quegt~ et:ru.tta r a d.alla Kl!Dsthinchtstri e arc~~~-tt~ 
nica militare romana del limes divel ta dal suo originari o zo c cv l <.. 
cu1 tu~ale • vi~ portata dai barbar i nel cuore dell'Europa 0 ~.iv0:l 
t a elemento di un assesta.mento ovviament e par at attico, n e l c ... sti­
t uirsi della nuova dimensione , proprio.mente medieval e , del: 1 ) cci 
dente. .... 

Ma quel che si dice arte bar bari ca in senso propri o n aturalmont~ 
non s i esprime. non si puO esprimere con l'architettura, sia ~ u ~G 
semplificata e ridotta all'elementar e ; nè con altri linguaggi ot0 
ad essa in qualche modo si leghino : quelli oioà dalle cos i ddett o 
"grandi" arti : scultura e p ittura . Il nomade conaece ed us a s ol 
t ant o oggetti portatili, che reca con s è nei suo i spostr.menti :­
nella f om a e nella decor azi one di quest i s i risolve pressochò 
tutta la sua arte. Ma, pure in questa l i mitata categor i a di oggo! 
ti e di "decor azioni" : qual' è propriamente il suo 15outr!~uto , cha 
cos a porta veramente di nuovo all' Europa ? Con arte ftt aesi~ n 
gl obalmente, e spesso alquant o indiscriminatamente, l'insieme <lo 

'cl i a tteggiamenti f onnali che sopravvengono alla fine dal mondo­
antico , nel periodo delle invasioni. Ma bisogna, anche qui pr oco 
dare a distinzioni; e perciò appunt o guar darsi dal dare importa~ 
za determinante a tutto quel material e , spesso s opravvalutato , il 
cui carattere indifferenziato mostra trat t arsi il più delle volto 
di un deposito di ma ggi ori culture scaduto nell'inespressiva : qual 
l ·o , voglio dire, che attesta s ol tant o una t r aduzione gener i canleut e­
paratattioa di f oxme in origine or ganiche . 
~alto della cosiddetta arte La-Tène por es. ha interesse solo nnti 
guario o antropologico : a noi può inter essare tutt' al più il p=0-
cedimento, per 11 quale struttu:t-e plast iche complesse si risolv◊no 
i n un insieme di semplici disegni in superfic'ie : linee, punti , 
cerchi, losanghe, eco, ; procedimento continuamente ricorronta ,chG 
i n questo uso simboleggia il cader e delle f orme al di fuori della 
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oos cienzQ. e della storia . Per es. , 11 l e t raduzioni in bar bar ie(# 11 

delle monete di Filippo il Macedone, che risolvono l a f orma. 0 1\_;r.ni 
ca dal m ... dello in uno "stile geometrico", ohe corrisponde da T.:: 

l at o a. quello dei vasi de l Dipylon, dall' altro a quello detto !.,:-_­
Téne: s ono espressioni t almente generiche che. coma not ava l o 
Schlosser, hanno paralleli del tutto simili nelle "imitazi oni" 
che certe tribù selvagge del Sudafrica fanno anche oggi delle r1~ 
nate inglesi. Spesso cotesto procedimento di retrocessione può 
interessare perohè passa per vicende molto curiose, che attraveE 
s ano grandi territori ed hanno paurosi slittamenti temporali. V~l 
~a per tutti un esempio addotto dal AI.fSldi. Vi s ono nell' arte 
etrusca dei gioielli d' oro filigranati e granulati,i quali r ipr og 
dono motivi e stilizzazioni greci arcaici : essi dall'Italia sci 
tentrionale :passano in seguito a l nor d delle Alpi, arriva.no cosi 
anche fra gli l.lli rici ste.n2iat i n.GJ.J.<. a ttu ali· Bo enia e Cxo a.~=- ~ 
meridi onali, i quali, vivendo isol nti sulle l or o montagne imperv~o • 
possono conservare fino all'epoc a degli Imperatori quei l oro "t.-2_ 
s ori ciil tu::rali sommarsi". Dopo l a conquista romana del llly.xict;,n 
t a li motivi, -di l ontana origina gr e co-etrusca, si perdono com~l e~~ 
mente di vista, per ripresentarsi improvvisamente ciraa il 400 c. 
c. in una caratteristica serie organic amente concatenata di OG ~9~ 
ti, e precisamente nall ' or e f i ca r ia. gennanioo- orientale deil.a T::•v,: .• s ..:.1 
vania, dove si è riusciti ad i denti ficar e de gli esemplari, t r a i 
p iù caratteristici tra quelli finor a conosciuti. Divengono di moda. 
e dai Gemani dell'Ungheria e dalla Russia meridional e , passo.n0 ~~ 
traverso la Pol onia. , fino nella l ontanissima Scandinavia , dova :;.-,o ::r.· 
t anto si ritrovano anche avanti ne l Medi oevo di tali moti vi di :;,7-l, 
gine greca. 
Poi si s ommergono nuovamente ; ma si può dire ahe ancor ogei i n 
parte s opravvivano , in certa oreficeria ca r atteristica della ~os~i~ 
a dell'Albania. Insomma se tracciassimo il grafico delle l or o v l 
cende, otterremmo press' a poco , l'indice dollo spostamento n$i so 
ooli della linea di confina tra ci v iltà e barbarie; o , meglio,trn 
"storia " e "preistoria". 
Quel che ci è dato osservare in questa cultura, per tutto il 1-..mghis -simo periodo che giunge fino alla nostra ara, ò la sua per sistanza 
entro un ambito d'espressione risolta in superficie, se essa ha 
una vicenda, questa è opposta a quella della storica arte cr ecv­
romann, che si libera via v ia dal princip i o diciamo ornamentalv 
per raggiungere un• autonomia. or ganica delle f onne - anche se queste 
alla fine vengono riportate sul p iano . Quest'arte genericamonte 
barbarE a invece, anche se può assumere f orme organiche dall' os sor 
vazione naturalistica , o dalla tradizione storica, subito ne .:.lis -.:ro . y-
ga l' ordine organico e si serve della materia cosi ottenutn DOr 
costruire il!lllagini di essenzia l e arbitrio docor atlvo . Mo. rinana G0 
narica: su un piano, per intenderci, di p r os a . Una vera poetica -
"barbarica• la dovremo oeroara altrove ; tuttavia ò opportuno xico 
noscere che anche quell'arte "genericamente" barbarica , c o1mrva -
anche agli albori dell'era cristiana , ,un 1 immediattezza ed una i n 
tensità "deco rative" che l' arte mediterranea, avviata da se coli ­
ad esperienze di spazio geo.metrico.mente mensurato e di corp i :,1· G_! 

nicamente composti aveva trascura t o ; è comprensibile, ch' essa t.o:rni 
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ad interessare il gusto europeo· ~on appena questo allontanandos i 
d~lla visione classica , s' e r a avv iato, verso espressioni che ri­
nunciavano allo spazip prospe t t i co e s i risolvevano sempre p iù 

• su una superficie cromatica. 

Il primo contributo della barbar ie all' arte dell'Europa fu dll!!, 
que, possiamo stabilire , ne l sonso di una accentuazione dell& <l~ 
corazione policromica. Gli oggetti ornamentali prodotti soprat t ·1t 
to dalle officine, che avevano inta r es s ato anche i greci, del Du­
sforo Cimmerio (Panticapaeum), vengono di moda nel tardo I mpe ro : 
nelle sculture romano del pe~i odo t etrarchico (per es. nel grupp~ 
di porfido dei quattro Tetrarchi all • angolo di San Marco sulln 'FinA 
zetta a Venezia) appaiono c i ntu r cn i e diademi e gi oielli costa ll~ 
ti di grosse pietre col or at e e di gemme, dove trionfa il gusto ~er 
il colore in sè, e per l a materia. non elaborata degli enormi cali_t 
chons, delle pesanti legatu~e di oro gr ezzo e affocato . Alois Ri u~l 
s osteneva che la nascita a l o sviluppo anche di questo tipo ù i da 
co~azione e delle t ecni che p iù adatte ad esprimerlo non ò tm ap,0! 
t o barbarico : esso non avviene fuori, ma dentro l'arte r omane ; 0 

non saremo certo noi a metter e in dubbio il carattere sempre p i ù 
accentuatamente cromat i co è.all' :.:rt-o l:'6cia~ i.mperiale : tant o ~ i ù . 
che Riegl aveva SDI.r6tt o la sua nff ennazione con una. casist i ce im 
ponente. la quale gli aveva consentito di concludere : 

"L'ipotesi che oggi r e gna sovr ana , per cui l'incastonntur ~ ~ol 
le granate nell'or o non avr ebbe p r es o l'avvio dall' arto ~cl i 
popoli mediterrane i un t em~o cl as s ici, suol e mette r e i nnanzi 
certi monumenti in par t e per s i ani, in parte trovati i n 3ilì,:i ria. 
quali testimonianze d 'una o~i gine orientale o barbarica di qu~ 
sta tecnica. Fra i p r imi è anzitut t o la tazza di Cosroc al Lo~ 
vre, ma., collegata com' ò s icnremente a quol re persiano , non 
le si può di certo a.t t r ibuifo la priorità di fronte ai monumcn 
ti europei. Par que l che r i guarda l' origina persiana de l seoon~o 
pezzo addotto come prova - l a guarniziono di Ylolfsheim, datat~ 
al periodo dei primi Sass anidi (intorno al 330 d.C.) - t ut ta 
la sua forza di dimostrozione di pende dall'esattezza dellu J o 
terminazione cronol og ico- pal eografica: l o stile infatti ohe­
regge l'incastonatura del l e g:r-anat o non è per nulla col or i sti 
co in manier a pre cisa. Importé:..iìza molto maggi ore hanno gli o~ 
getti d'oro ccn pietre i ncnatonate, t r ovati in Siberia ed ora 
all'Eremitaggi o di PietrobuTgo • o •• La. gran maggioranza di quo1 
relitti siberiani non à nn~or a liberamente coloristica , ma piu_\ 
t osto obbedisce ad un gus t o s0mi t attile , che si tradisce nalln 
maggiore dispersione delle p~otr e sul f ondo aureo a persinc , 
al! 'occasione, nella legge1·a i n ci sione de i castoni. Il Kunst 
wollen che ques te i n ca~t on~tur o s i beriane attuano appare in­
genere parallelo a quel l o d •. i traf o1·i della prima età imperiA 
le; eos~a detenninat a speci e di smalti ••• Non si può esser 
sicuri che quei ritr ova.menti s i beriani siano dei veri preceden 
ti dell'incastonatura a gr an~te tar dor omana; in ogni caso an•• 
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l o fossero. sarel>bero precedenti tali, da doversi inserir0 òG~ [ l l 
za difficoltà nel generale sviluppo dell'arte figurativa cntlc~ ••• • 

In ogni caso l'uso delle incastonature non soltanto risponf u 
coerentemente al gusto cromatico tardo:romano, ma è dooumanta~ilv 
n&ll'lmpero almeno dalla prima metà del 3 secolo e poi dagli i ~! 
zi del IV secolo a tutto il V ecc. e serrua tre fasi di uno svilt1~ 
po cosl continuo e legato anche a porf0zionamenti tecnici, ohe 
per sè solo esclude l'azione di "influenze" esterne. 

Ma è opportuno che ci soffenniamo un po' più a lungo su que­
sto argomento anche perchà non vi s embri ch'io vi dia molte ·P~ 
r ola e pochi fatti, ma soprattutto pe rohè avremo cosi modo ~i 
considerare i primi "monumenti" dell I arte propriamente medi ei.,._. r~ "'...:. . 
Dovremo ovviamente p~emettere al nostro esame una breve intr~~~ 
zione sull'arte industriale tardo r omana ; o meglio, sulla. riY::..:~0J 
ta del "decorativo" e sul.la _fun2i.'.:ll1g __ è,QJ__1.,q- ~rt:l minori" nelL: .. 
cultura artistioa alla fine del mondo entioo. 

Che l'arte tardor omana, data la struttura dell'Impero e il e~ 
ra~t&re di tutta la cultura di questo periodo e data, sopr~tt ui-
t o la soluzione cromatica e ritmica del suo linguaggio figurati 
vo , favGriaee in modo particolare il sorgere e. lo svilupparsi ii 
una vasta attivissima industria art istica era cosa da presum&r~i 
anche a lume di l,ogica e di buonsenso. Il formarsi e il dif f O1::10 :-
si dei :bisogni civili ed estetici non più di una élite ma di una­
eno:rme popolazione politicamente unificata proposero il problena 
di rispondere a quei bisogni e provocarono la costituzione di v~ 
ste e potenti oo-rpora.zioni centr alizzate che potessero farvi fron 
te. Kon bastava più, coma alle piccol e raffinate città greche , -
l'opera di artisti singoli, e neppure, come al mome~to dell'ospa.12 
sione ellenistica, e durante la pril'!la fase dell'Imparo romane . un 
attivo artigianato ; ora, probabilmente per la prima volta nolln 
storia ( giaochè nessuno dei gr andi i nperi dell'antichità a.Yeva 
avuto 11 carattere, quanto a diffus i one culturale ad elevazionu 
del livello medio di vita, p remodeyno, dell'Impero :romano ) era 
necessaria la costituzione di v eri e proprii complessi in1ustria 
li ohe diffondevano i loro prodotti fino nelle più lontano provin 
ce, e di taluni di essi avevano , possiamo credere , la privatìvn.­
per esempio le "compagnie associata romane" che avevano l ' a!):paltc 
delle fomiture militari dovevano produrre questi oggetti e mi­
gliaia e migliaia di esemplari t utti p r ess'n poco ugual i , che l'Q••& 
cito poi portava con sè fino ai più lontani confini dall'Imparo, 
anzi, coteste buffetterie soldatoscho (fibule, placche per cintu 
roni, staffe, ardiglioni, eoc. insonm1a tutti quegli oggetti di me 
tallo ohe erano di "ordinanza " per l e di v ise; e poi i gladii con-
le l oro impugnature e i l oro f od~ri ; a la guarnizioni degli Glmi. 
dai gamhali e degli scudi; a · l e bo=recca e i secchielli e le mar 
mitte e le lanterne; e le zappe, picconi, asoie utili per i valli 

( 1} A. RIEGL, Spatromiscl1e KunstiLdustria , Vienna, 1927, pagg. 
a,1 e sgg. 
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e i t errap i m.:.i :1 :;_9 01_)'3"l':-:l Ji f or.ti f icazi one , tutto que l cho S u _E 

v iva e se r vo r.::i. 11:':'. 0~~--c i t0 accrunp.n.to , o in marcia., o in bat t t.t: li.-. ) 
si t r ovava.--io logi ~.:.:r:.cr.~o. i .:1 cpa. • .rc.ità r e l a tiva.mente assai ma::i ~.x::, 
l à dove vi e":~.o fo rti rr11::.~ i gi oni romane stanziate a difesa. ù.o i 
conf ini , pir;~t o,Jto che nr3l 1 r :; nt -., rno , dell'impero e nelle ci t t r.. l~ 
lungo tomJ)O sctto~rJsr::e e c i vilizzate . Ed è proprio con questi i1r!::_ 
àotti i ndustri~lizzeti del l n civil tà art i stica romana.. che i pr~ 
vinci al i più pe~if 9ri ùl , e i barbar i situati oltre i confini, v oa 
no:ro per 1 ~ prima vol~~ a contntto , e v i rimas e r o a lungo . I Pr:2. 
vinc i ali che mi l i tavano ne l l : eserci to portavano seco nellG t e! 
r e d ' origine quegli oggetti, che continuavano a servire anche o! 
tre l o specifi co impie go militare , e ven ivano imitati; i barbari 
del l imes si può dire che del l a civilt à romana non abbiano cono­
sciuto , per secoli 1 che le oper e di for t ificazione e, quanto al­
l' arte figurativa que l la che trapel ava dalla decorazione delle d! 
vise e degl i ogset t i dei soldati . 

De l resto , quosti stess i s ol dati r omani di stanza nei cas t r a 
di conf ine , e~ano - se c i to l gono, e non sempre, gli ufficiali -
r omani sol tanto nel senso assai lat o . I n principiò , certo , ness~ 
no potava fa r -pa:rte dallA l ,egi oni se non era cittadino romano ;rne. 
gi à Cesara cominc iò o m~n~~re a questa r egol a , accogliendo i ' 
Gal li; e in Se'3uit o, comtè notissirio, nell'esercito imperia l e i 
romani f i niron con 1 • c:,eerA un I eni gua minor anza : il r ecl utarne::'·~ • 
di massa almeno , ~;.rvor.ivc I'l Al:.e -province meno civilizzate . Sull ' ~ 
sempi o di Roma. ~nch0 l 1 I~al i ~ cont~ibui in misura vin via decre­
s cente al la J ifasn gengrale : f o1ni quasi soltanto la milizia :~! 
v i laggiat.a , ma o.ncho IJeno u. t i l e, de i pre toriani. Le l egi on i do:..J.o 
frontier e, furono sGr""ì:.·e p i:l :;.·0clutn.t e nell e p rov ince perife r iche ; 
in que l l e stesse prcvinc0 eh 1 o:-~:n ch iamate a difendere. E i n so ;,li 
t o <li ~--.no i j o~,no ohe i l po~~~olo della invasioni aumenta, a i -
bar bari 1ivent1no ~tù i~cal zanti? ma i cittadini r omani s e l a s ~~ 
t ono s empre meno di farG i cold~t i , RoDa s i rivol ge a i suoi s t e~~i 
nemici per t eno re i:1 piaJ.i i l s-:10 ese r cì t o . Nel III s e c. Cl o.udi .) , 
vinci tor e d i u.-r1 i ar_1at:1. di Goti nr1.uola nell e sua legi oni fi no a 
15.000 . prigionieri; P.gu.n:im():;.te J ;inrperutor e Probo, dopo aver e 
sconfit t o i Ge:tm~ni , :;:e f P. el1t"! .. a.r0 50 o 60 in ognuna delle suo 
coorti, ecc . Si Y-?. a::!!.')he p i -2!. ~ là : si attirano al di qua de l 
Reno e del Dunubi0 dgllq vopol~zioni intera l e quali, in caml)i o 
d 'un tri nu.to , si i??r~08~'3J~~--..:10 r~ cht,:i.dere l a s trada agli invasor i . 
E ' s t or ia noti se, i.ne. : 13i e~, a.neha che questi sol dati d ' accatto s o 
no l' evangiÀard1n d.G ll~ r,x"1Edi L"lva.sioni dai barbari. E• ovvi o cr--

. -
munqua che l ' c::.'"ta - se cocì IV>Sti °lfl,r.10 chiamarla - d i questi solda·ti 
romani si pot ~a dire zs0~ s ~8ssa romana fino a un certo punto , co 
ma vedr emo tra. poco : er".. 0osa s tee. <:o. par me t à barl)arioa. -

I nol tre, è da ::r.:i.~o->:"r:h:ro cl:.:' non s -ampr a si guerreggiava su i con 
fini : v ' erano ?....11~i J.ul''.e;'.,_; ssi.m-1. ,o,.."!.odi di p aca quasi compl eta, -
durante i ç:u.ali il lc:q~.i.v:P.." • .r·io che :tisiadava ne i campi pennanenti, 
i castra statiYe. s'L t :: :-..sfO!!\~.i.v a in co:!.ono, si mescolava con l e ge!l 
ti , barbar iche 1 del l~0gc ; si ,rendeva le l oro donne e diventava 
padre di f a.migJ ia : n0n me::-n:v i glia dunque ohe proprio in questn 
fasci a evvengc l a prima f~oione tra arte romana a arte barbaricn. 
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Frat tanto, la trasfonnaziona del àoldato iTI c0l 0no ha riflossi, 
:mche appariscenti nella stessa arte del luogo . La stele milita 
ri con l a rappresentazione da l soldato a cavallo che calpesta il 
nemico {es. que lla notissima di Ilomanius a Magonza ) spariscono , 
a spariscono anche i cenot afi, del tipo di quello recante l' i.mm!! 
gine del corpulento centurione bolognese Mnroo Celio, caduto na! 
l a selva di Teutoburgo per dar luogo alle sculture funerarie cc~ 
l a r appresentazioni del borghese arricchito o del latifondista 
"el l e "hinterland" liminale . Come v.edremo tra poco , poichò l a 
"lingua" che s'esprime in queste sculture à costituita. dalle s tc,e 
se componenti, romano volgari e barbariche. che compongono l'arto 
.lell •Alto Medioevo, ò possibile riscontrarvi fanne ohe presenti r .. -• 
somiBlianze sba l or ditive con parecchio di quanto si produrrà in 
Europa nei secoli fi.no al Mille. In particolare vedremo cho i n ~.i! 
sta arte mar ginale - cui il grande arhheol ogo Furtwlngler, che fu 
il primo ad accor gersene in studi pubblicati nel 1896, diede il 
nome di 8oldatenkunst, e che altri poi chiamarono arte della lo 
gi oni o dei lagionarii - si compia la prima saldatura tre gust~ 
barbarico e quell'elemento che per secoli e secoli era stato estra 
.neo alla produzione dei barbari : la rappresentazione della. f i;~ur~ 
umana. e Soprattutto par questo motivo, secondo me, la Soldatenkunst 
ha importanza f ondamentale per l o studio del Medioevo artistico : 
perchò attesta il primo grado . per cosi dire , dell 'assunzione, ~a 
parto di un Kunstwollen rimasto sempre nemico dell'a.ntropomo:rfioiuo. 
ùelln figura umana: elemento f ondamentale, invece dell 'arte ~ti 
ca: greca e romana. S'intende, che questa assunzione non avvien~ 
s enza una traduzione in barbarico di tale figura : sa~za oh'essn 
sia defoxm~ta, disarticolata. portata sullo stesso pia.no figurati 
vo sul quale si muovevano , da millenni• le ornamentnzioni non an 
tropomorf i che dei. barbari. Prima di indagnra queste fonne è dwiqÙe 
necessario pnrlara di tali omamentazioni e, frattanto termin~re 
il capitolo della Kunstindustrie tardoromana: sulla quale asso si 
innestano : poichè, trattandosi di un'arte di carattere soltanto je 
cor ativo,soltanto di piccoli oggetti portatili, è ovvio che costi -
tuia ca la II classe " nella quale la fusione tra romanità e bar~erist10 
ò p iù fac i le, più precoce - quasi immediata - • 

Questi oegotti non sono opere d ' arte in senso convenzional0 , no:n 
rispondono ad un impulso di creazione individuala; ma riflettono 
il caratt ere di un "gusto" - del ffU.Sto r omano. Sono unifonni; ma 
non quanto i pi~odotti industriali del nostro tempo eseguiti a inne 

" , --china. Ln spatromische Kunstindustria va intesa infatti cum brano 
salis : non era, nò poteva essere, un'industria mecoanicizzata, 
per quant o numerosi e uniformi f ossero i suoi prodotti, ara semnre 
ULa p r oduzione fatta a mano. era insomma un'artiginnato, cho aveva 
assunto proporzioni inusitate, ma che rimaneva sempre, quanto a me 
t odo di 1·avoro artigianato. -

E' per ciò che i prodotti di questa Kunstindustrie han sempre 
qualcosa di vivo : l'opera della mano dell 'uomo, per quanto mode 
sto e crli sia, vi imprime sempre quelle lievi variazioni, che s ono 
in f ondo per quanto quasi inavvertibili, interpretazioni indi Yidu& 
li del gusto dominante. -
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Questo è, naturalmente, il gusto romano, il quale attua '"' .... e:· . .:: 
in quegli oggetti quasi tutti di metallo, gli stessi "princi-;- - " 
che ahbiamo visto reggere le arti cosiddette maggiori. Sono i :: :.-..:_:1 
cip i ben noti : rottura del piano tattile greco e sosti tuzio:nc ~!. -.:. 
esso di un "piano ottico", vale a dire d'un piano, che rimane~ 
de~erminato mentre le forme staccate dal collegamento plastieo 0 Jr. 

esso, si dispongono in superficie , dove trovano un nuovo eqt... i l::._r: -:, , 
soltanto cromatico. 
Quando l'oggetto da trasformare artisticamente è un blocco di ! ... : .,. 

mo e di pietra ciò avviene , mediante la pratica di incavi e s o l 
ohi sempre pià rigidi e lineari, i quali creano ombre, aasolut0 , 
ohe si contrappongono a zone illuminate di rilievo ugualmento :i2 
ne e rigide : questo chiaroscuro cromatico ( come si vede s or.r at ·':;i: J: 
t o nei sarcofagi) si organizza poi in un equilibrio tutto di s~ 
rerficie, cioè simmetrico, araldico, ecc. La rottura della conti 
nuità anche del tempo, il prevalere d'un tempo schematico e cicli 
co, portarono poi ad una scansione ritmica di questo chiaroscur o 
e qnindi ad un ulteriore irrigidimento dei singoli elementi acce~ 
tuati del ritmo. Quando l'oggetto da trasfomare artisticamente 
a questa maniera è, co)J\e nella maggioranza dei oasi ove si tratt i 
di arte industrializzata, una lamina di metallo (pid raramente ~i 
l agno o di avorio) esso viene 11 pià delle volte senz'altro traf~ 
r ato: dato l'esiguo spessore della lamina, oi~ che si .riprocluc-~ 
artisticamente con eesa è soltanto il piano ottico di superfici ~ 
dell'immagine, tralasciando il supporto unito, materiale, di :o:::_ 
do (il quale, sebbene praticamente ineliminabile, artistica.m0· ~o 
non esisteta pid nemmeno nella "grande" scultura). 

Altra volta la lamina viene non traforata ma soltanto inci.:;.:. 
e intagliata : in questi casi la sua tecnica rimane pià vicina 
a quella della •grande" scultura. Il carattere cromatico del:.r. 
f oma è però anche qui apertamente accusato dA.l modo atess0 - ' _ :· 
tagliare : non si tratta di incisi oni tenui e l)lastioamante --~: ·::.· 
danti o sfumate, ma cli solchi netti. rigidi, eseguiti con l a t ~~­
nioa • a cuneo " : solchi, dunque, che hanno lo stesso signif i ,~.:.,;, 
to dei trafori, di altemare a zone liscia e chiare una superf i 
cie ottica di zone di un ' ombra illpenetrabile. sol tanto oroma tic.: .• 
La taonioa della fillgr&D••dell'inoastonatura di pietre dure o 
degli smalti, che in periodo tardoromano sviluppa quella del ~1~; 
lo (duoumentabile già durante il primo Impero) risponde evidar.t ~ 
mente allo stesso gruppo al quale dà una f o1111a pià ricca e p iù v n. 
riata di pigmenti, ma senza alteramela natura - presa'a poco e~ 
me avviene, nella "grande" arte, con la tecnica del mosaico ~~r i; 
tale, la quale aggiunge la propria ricchezza e varietà di timbri­
all'immagine dello spazio interno delle basiliche, già di per s -:. 
cromaticamente risolta dall' archite·~tura e dalla aoul tura. -

La "storia" di questa produzione minore è stata tracciata .:lr.l. 
Riegl, e noi ci limiteremo a riassumerne i punti principali. ~ssr. 
dal resto procede parallela a quella delle •grandi" arti r oman0 ; 
ma ha, su queste, un anticipo molto significativo, bene spiega::.i 
le. Coteste arti industriali infatti, di minor impegrP cul ture..ls 
e di senso schiettamente decorativo, sono per propria natura fm 
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aagli inizi i J>ÌÙ lib0:!'e c1al J.J l"'t'.rS! t igio dell'arte classica. Ad uss,~. 
manca il soggetto, e in pa:t:'tico l n.!"e il s oggetto antropomorfico . c2, 
si fondamentale per la clo.ssi c .t:tà : inoltre, la stessa limi t a zi.::n3 
di spessore della materia (la~ina metallica) e la foma in qualc~o 
misura J>redisposta dell 1 oggetto si oppone ad eventuali tendenze nl 
la"monumentalità". Tuttavia qt..~lcosa dell'esperienza ellenistica 
-lall 'arte romana traspare anche qui. In una serie di borchia di 
!~r onzo o d'argento - trova.te~ ciò che è significativo, nelle pr:i­
vinoe occidentali dell'Impero ed appartenenti a guamizioni millta 
ti - il residuo greco si tradisce sia nella sce.lta dei motivi c m.~ 
mentali, ohe nel trattamento del rilievo : questi oggetti infatti 
risalgono al periodo augusteo . Il motivo fondamentale 6 la v oluta 
greca - particola!."111.ente l a v ,o luta :biforcuta con palmette inserite. 
!Ja vi è già una chiara trasfo r!nnzione in senso non classico per il 
fatto che le singole curve n on si sviluppano l'una dall'altra in 
co llegamento ininter:!"otto come lei volute a onde (greche), ma git'. 
il loro scornre è spezzato , in modo che la curva sapente balza 
fuori, per quanto è possibile immediatamente secondo la direzione 
opposta. La legge di composizione cui si obbedisce qui è quella. 
delle curve contra.stanti ., o." (Riegl). Questa era una legge cla.s 
sica; ma il contrapposto classico (antitesi di due movimenti opp2 
sti) portava a.11 'equilibrio in une. superiore unità (riposo ) ohe ::i2, 
teva assere serenament e co~t e~J lata . 
In questi disegni, inYece esse.ndo il ductus dalla voluta interr~:t 
t o dall • impennarsi imr,:T_-z:1:.:.60 del movimento opposto, il risultato 
non ò classico, ma, si dir•Jbbe, 11 .barocco 11 

- d'un movimento intenso 
s non dominato-. 

Altro residuo gr8oizzo..nte ò tradito in questi oggetti, dal trat. 
tamento del rilievo, che ò effatt. ivamenta un rilievo, di senso "·::.~·'-, 
tile", plastico : esso è contraddetto dal risultato finale dell'i~­
rnegine, che è traforat ,~., ci o~ ho. addirittura aholi to il fondo, o 
p erciò opere di questo genere non pote:::-ono mai essere esegui te i.bi 
r,r0oi : quel tratta.mento, tutta.via, è in accordo con il momento in 
cui questi oggetti v engon prolotti dall'arte romana: il momento ll~ 
mediatamente praaugusteo o augc.st.eo I quello cioè della massima invn 
sione culturale greca o. Ilo!!la.. i~a anche quel residuo "tattile" raffi­
tlamante scompare : l a gon~ic.~za delle parti !)iene si elimina e tut 
to ò premuto su un unico p i ~~o ~ Parallelamente. anche i motivi di 
l ontana origine clessioa oubiaèono un processo di isolamento, di 
schematizzazione, di xipatiz~o~e r i tmica. in cui è stata giustamen 
te rioonos o iuta (TI.iegl , Linè.&auliri.i.it; la legge fondamentale per la. -
fi gurazione più tarda da gli ar0bes~hi , e J anche alquanti motiv i o~ 
ratteristici dello stile islamico. 

L'origine di questi oggetti e la l or o er>oca sono per fortuna 
fuori discussione. Ess i appa:rtengono indubbiamente alle gua.rnizio 
ni i.n serie ( "d ' ordinanze..") de llo uniformi dei soldati romani, e_ 
infatti sono stati t rovati in crande quantità in ogni luogo dov e 
si sono scavati deposi-1:;i delle sta~ioni r omane, soprattutto nelle 
p r ovince del »eno o del Danubio. Questi, riprodotti dall'opera di 
niegl, sono sta.ti trova+.i ne i deposi ti delle legioni mmane nei 
sette Comuni : essi d·t1nql:i.e s ono ce :;:-ta":!\ente usciti da officine romane 
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lavoranti tra il periodo di Augusto e quello di Marco Aurelio. 
Si tratta dunque di opere non tarde, ma medioromane; e tuttavia• 
1}8r quell' "anticipo" ohe già dissi essere caratteristico di l!! 
ve ri siffatti, presentano già molti caratteri specifici dell' a! 
te della tarda romanità. 

Questi caratteri - giova ripeterlo - sono: anzitutto l a r~ 
versibilità del disegno. In un'opera di carattere classico non 
è nemmeno pensabile che il disegno vanga messo al poato del f o~ 
do, o viceversa. Il tondo, chiuso e unito, è la base "tattil0" 
necessaria allo svolgersi d,el disegno che vi sta sopra. Qui· ~ 
vece, in questi trafori, non sol o 11 pieno del metallo trafc r~ 
to, ma il vuoto stesso (che possiamo chiamare impropriamente, 
"fondo") è disegno. Essendo tutta la raffigurazione portata se 
una superficie assolutamente piana, senza spessore, ogni val~r o 
plastico è scomparso e sono rimasti soltanto i valori di chiar~ 
scuro cromatico: perciò il vuoto vale quanto il piano e il p i e~r 
quanto il vuoto. Da questo atteggiamento (che ò il medesimo che 
porta l'architettura romana. a tra.forare il perimetro murario aste.! 
no con nicchie e finestre; e la grande scultura ad approfondire 
e rendere sohe•tiche e ritmiche le zone d'ombra - aolchi delle 
vesti, ecc. - senza tuttavia Clhe queste arti, per ragioni ev i1.40:.:ti, 
raggiungano, se· non in pieno periodo tardoromano, ed anche p iù. -~~.! 
di come nei capitelli ravennati, l'assolutezza di questi ogr et~!) ; 
da questo atteggiamento discendono parecchie conseguenze, di cu i 
gi ova notare, per la loro importanza per l'avvenire, sop r attut ~.;o 
d.ue : la rinuncia, sempre più perentoria, al significato conte11,1 
tistico del disegno, cioè l'indirizm antinaturalistico ver so· 
l'astratto : cib ohe avrà più tardi il massimo sviluppo nell' nr'jn 
islamica; ·la moltiplicazione dei motivi e la ricerca di un equi: ! 
brio di superficie tra essi : quest'equilibrio è ottenuto per mo :. 
zo della simmetria, della contrapposizione araldica, del rappor c~ 
infinito, ohe avranno azione sull'arte dell'alto Medioevo europGc , 
ape cial!llente su quella longobarda matura, nella merovi.J\iia e nell,: 
carolingia. 

L'arte industriale del periodo tardoromano applica questi pr ~2 
oipi in una straordinaria quantità e varietà di sviluppi. 
Il gioco cromatico dei trafori viene, per es., moltiplicato o r ~ 
doppiato, per mezzo dello. sovrapposizione di due piastre del l e ':.~.S. 
11 quella inferiore può essere a sua volta traforata con un dis0 
gno pit minuto ohe viene a far da campo al traforo della p~astr~, 
o dell'oggetto, superiore . Notava Riegl : "il significato di que~t . .1 

momento dello sviluppo dell'arte figurata diviene evidente quando 
si richiamino alla memoria gli esemplari singoli dell'arte cha 
segue e che ne ò influenzata : per es. nell'o.rte orientale : p :tl'. 
strallo arabe eon grossitratti calligrafici che si stacca.no dn un 
\ondo ricoperto come da una ragnatela di fini volute i nell'arte 
occidentale, certe miniature romaniche, le cui figure stanno 0 1! 

uno sfondo designato di solito dal materialismo artistico come 
tappeto. Si à qui (in questi oggetti tardoroman~) chiaramente o~~ 
p iuta~la stessa emancipazione dal significato spaziale del f ondo, 
che si osserva nel rilievo dei sarcofagi ravwnnati e nel fondo 
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e.ur eo dei mosaici". 

Quale stretto r apporto vi sia tra questo modo tardor omano di 
intendere l a rappresentazione figurata e certi risultati della 
"grande " arte a cui si continua a dare una generica, quanto i mpr~ 
babile ed antis t or ica origine "orientale", è del tutto evidente 
confrontando questi trafori con quelli di capitelli o di transe~ 
ne di basiliche paleocristiane in tutto l'Impero, ma specialmente 
nella sua parte occidentale (Ravenna, Sal0n~, ecc.:). E a pro~~ 
sito dell'"orientalismo" di questo tipo di decorazione, ò cppo_! 
tuno sottolineare (come già aveva fatto il Iliegl} ohe questi og 
getti cosi decorati di spa tr8mische Kunsthindustrie si son ritr2 
vati in ~rande quant ità nelle stazioni delle guarnigioni romane 
a Iloma e in Occidente (compresa l'Africa); mentre s oltanto uno o 
due di essi sono usciti fuori nei pur molto pià estesi s·cavi del, 
l e provincie orientali. Il che, se non bastano le ragioni stil! 
etiche, dovrebbe pure far riflettere quelli che Iliegl chiamava 
"materialisti" ~ . 't!Oi. chiama.%.elllO i. romantici dell'archeologia. ChG 
po i il l oro principio figurativo, insieme con gran parte de i moti 
vi del suo repertorio , sia stato accolto e sviluppato dalle arti 
provinciali e da questa sia stato assunto dagli "orientaliM e da 
essi tanto preferito, sviluppato e conservato anche quando i P2 
voli d ' occidente e rano passati ad altro gusto e ad altre aspre~ 
sioni d 'arte, è tutta un'altra faccenda; e comunque non è ammiss i 
bile che si gabelli come "p:reoedente" ciò che invece ò una de.riv[', 
zione . A riprova, sta il fatto che non solo i greci, ma nessuno 
ùe i popoli orientali ebbero nulla di simile prima di venire a con 
tattc con l ' a rte t ar do r omana. 

La fibula aurea trovata nello Stadio del Palatino ed or a nel 
~fus eo delle Terme a noma ci mostra una variazione che sarà pure 
accolta e sviluppata dall'arte paleocristiana e medievale : il 
sottof ondo non ò t rafor ato come negli esempi precedenti, ma ò ri 
levat o con l e. cesellatura ~ l'effetto è s empre cromatico, a.nal o f.:,) 
a quello ottennto con la sovrapposizione di due lamine trafor at e ; 
ma la tenn i.ca. è diversa. Un' altro principio tardo romano mostra 
questa fibula in modo particolarmente evidente : quello del r ap­
porto i_A~ini1.~ ·-
" Nella composizione domina una s ever a legge di simmetria per chò 
ciascun avvo l gimento di volute come ogni foglia ed ogni ucce llo 
(affrontati con i corpi, addossati con le teste) sta sempre in ll.ll ~ 

relazione cost~ t~ col suo vis-à~-vis. L' osservatore not a sub i t o 
che a destra e a sinistr a queste volute si possono ripete r e h1le: 1 
nitamen~e in un uguale alte rnarsi, e che anche due volute r avvio! 
nate cont engono s empre tra di l oro l o stesso rapporto di strett~ 
a lternanza. I n altre paxol o : ò il principio del rapporto infinito • 
dove i motivi, che un tempo erano stati avvicinati organicamente 
per il si~ ificat o de l l or o contenuto animale e vegetale, or a a~ 
paiono sottomassi alla legge astratta della cristallizzazione . Il 
mezzo è analogo a quello di cui si era servita l'antica arte orien 
tale e l'arte arcaica: il cosiddetto stile araldico ; ma questo , -
in quelle arti 1 era il risultato di una concezione tattile , mentre 
in que~to caso ò dettato da una concezione ottica e da un gusto 
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col oristico . A questo grado di sviluppo del Kunstwollen si ò in 
sostanza fennato fino ad oggi l'Oriente islamitico - ciò che n~ 
t ur almente non esclude una qualche misura di procr asso nei parti 
colari •••• " 

Tali oggetti dell'industria artistica tar doromana sono mol t o 
im~ortanti, non soltanto per il probl ema delle arti provinciali 
dell'Impero e delle arti pal eocristiane, bizantina ed islamiticn, 
ma anche pe r il problema delle a r t i "barbariche " e dunque dei 
p rimi secoli del Medioevo europeo . "Uno dei pochi ritrovamenti 
sicuramente datnti del periodo de~le invaaioni e forse il più~ 
~ortante di tutti - quello della t omba del re dei Franchi Childe 
r i co morto ne l 481 d .C. ~- che hn portato alla luce tra l'altro 
anche una fibula aurea, della quale la f orma e il modo di dacor~ 
zione ei presentano come una continuazi one di quella della fib~:a 
del Palatino - "ha off erto una quantità. di oggetti che, sebbene 
si tratti di monili, sono evidentemente esemplati sulle guarnizi2 
ni militari romane . Altre fibule ed altri oggetti analoghi s ono 
stati po i ritrova.ti e giustamente assegnati al secol o V: ancho 
:ui non si tratta naturalment e (sono in genere "tesori" di t omte) 
s~l tant o di guarnizioni militari, ma anche di altri oggetti del­
l ' abbi gliamento maschile e femminile , come anelli, pendagli, or e~ 
chini, spilloni, fennagli eco. - 4 Basta li c~nfrontiamo con cer ti 
br onzi traforati che gi à abbiamo visto per convincerci che ai ~rat 
ta di imitazioni di questi. 

Essi portano ancor a p iù inne.nzi, se possibile, il cromatisno ~i 
supe rficie della decorazione a tTaf oro , perchò in alcuni casi ~~ 
lamine sono intagliate o.ncho sul bordo esterno e quindi "arpaiono 
composte in modo del tutto libe ro •••• E' scomparso ogni concetto 
-:i rilievo ed à r otto il ponte d i passaggi o all'antichità" notava 
il Iliegl. Ma in sostanza il s ens o e il modo della f orma artisticn 
sono ancora quelli, che s i possono f ar risalire al periodo medi o-
imperia l e . -.-. ""' - - - - · 

E' importante osse rvar e che mol t i di cot esti oggetti,sopr attnt 
t o or ecchini , sono stati trovati nelle t ombe l on gobarde su suol o 
italiano ; ma non nelle sedi d ' origine, o in quelle dove i Lon go 
tar di sost a r ono p rima di venixe in Italia. Invece si rinvennero 
anche in luoghi dove i Longqbe.rdi non furono mai : s oprattutto , in 
numero rilevante , in Egitto (spesso riadoperati dacli Arabi, che 
v i appesero loro monet e ). Per cui il Ri egl aveva ar gomento por 
escludere ogni possibilità d i ritenerli l avori barbarici. 11Un oso: · 
plare di questo tipo trovato al Fayu.m i n Egitto va posto insieme -
con altrl es emplari in mi o ~ossesso di provenienza egiziana, trn 
f orati in maniera l egge rmente di versa, ma appartenenti allo stes 
s o stile. Per questi esemp i del r esto si può dare la p recisa di ­
mostrazione della l om stretta connessione con l' arte tardor omana ; 
giacchi appunto l e stesse palmette i nscritte con la stessa car at 
t eristica incisione linear e f ormano il disegr..o traf or ato di una -
transenna marmorea del VI sec. in San Vitale di Ilavenna a sinistr~ 
dell'altare" (Riegl) . 

Questo esempio, al quale molti altri si pot~ebbero aggiunger~ . 
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è indice del paeeaggio di motivi, ed anche del modo di trattar l i , 
dalla Spatx-8mische Kunstindustria alla scultura decorativa delle 
basiliche. Ma non dobbiamo credere che questo passaggio avvenga 
tutto d'un tratto in periodo medi evale. Esso è preceduto da un lu~ 
go e lento processo di acclimatazione, che non è stato ancora beno 
studiato; anzi possiamo dir e che non . se n'ò ancora raccolta l a C! 
sistica. Lo stesso Iliegl trascura. questo importante capito l o , so~: 
bene abbia qua e là delle osservazioni illuminanti. 

L'aocliJDatazione avviene dapprima - com'è logico del resto -
nell'arte provinciale del limes, e nella cosiddetta Soldatenkunst. 
~• facile spiegarsi come eia avvenuto. Quando i soldati romani.c~o 
era.no in gran parte provinciali, e comunque vivevano per lunghi 
periodi di tempo p;ocul ab Urbe, senza contatto con la cultura fi 
gurativa della Capitale e con le sua più articolate fasi di evol~ 
zione, volevano abbellire le l oro costruzioni militari - f ortif! 
cazioni, castra eco. - o le stele che segnava.no 11 luogo dove i 
commilitoni eran sepolti : volevano insomma non limitarsi a rizz~ 
re una pietra oon il nome de l defunto, o a coatl"llire delle mura 
nude senza qualohe decorazione scolpita sugli architravi. eoc. era -no portati naturalmente ad attingere per i temi ornamentali al J'2 
pertorio decorativo che avevano più sottomano : oioè appunto alla 
fibule, alle borchie, alle lamine metalliohe decorate delle guar 
nizioni della loro divisa. E' perciO che no i vediamo penetrare -
per primi questi motivi nella scultura decorativa delle provinoo • 
r er quanto , come dioevo , queste non siano state ancora raccolte 
in un Corpus, vi sono tuttavia tentativi di parziale ricognizionG 
e classitioazione; dovuti al Ferri (l'arte romana sul neno, e 1 1ar 
te romana sul Danubio) che ci presentano alquante di queste sou! -
ture romano-provinciali, semplificate, di senso del tutto non clas 
sico (tanto che 11 Ferri, è arrivato a vedervi dei precedenti del­
l'arte romanica) e ohe, ciO ohe per ora ci interessa, ripetono -
spesso, nei motivi e nel modo di trattarli, le decorazioni delle 
Spat~mische Kunstindustrie. Possiamo indicare ad esempio, tra i 
molti, un frammento architettonico trovato ad Aquincum presso il 
limes danubiano. 
E per tale via, vengono a conoscenza di questo partiòolare aspetto 
dell'arte romana anohe i barbari che si trovano al di là del lim•tl 
ma ohe ■ono in continuo rapporto , anzi possiamo dire, nei lunghi 
periodi di pace, 1n convivenza con le guarnigioni stanziali romana1 
Codesti barbari, o almeno la grande maggioranza di essi, e sopra! 
tutto quelli di razza gemanica, non avevano un'arte propria, corio 
vedremo. 81 pu6 non s oltanto assicurare l'esistenza, ma anche stu 
diare i caratteri e in qualche modo la storia dell'arte dei Celti1 
degli Soiti, pià tardi, dopo l'invasione orientale, dei Sarmati; 
ma non d'un arte propriamente germanica: e i Gemani f orma.vano la. 
grande maggioranza dei popoli barbari con cui i Bomani,almeno in 
Occidente, ei trovarono a contatto. Ora questi Ge:ma.ni assorbono 
parecchi elementi di arte celtica e di arte dellf steppe; ma ciO 
avviene all'epoca della migrazione, durante la Volkerwanderung. 
Prima di questa- ohe provoca quel grande aoorrimento di popoli da 
Oriente ad Occidente, e quel grande crogiuolo di razze da cui ueol 



il Medioevo - i Germani non o1)b0r .::i un I art o eh' e ss i stess i av e sso 
r o creato; ma un'arte , se cos::. si \ì ".lÒ ci i ra , d i i mitazion e ; per 
que lli già gravitanti sui conf i ni de ll' Impe:ro d i imitaz ione p r o 
p ria di questi oggetti di Kuns~~ndu 3~rio o di arte dei Soldati 
romana. Cominciarono con l' ~do .rna~si dolle s tesse guarnizioni 
dai soldati, col farsene dei monili -· s oprattut t o I come fino D. 

ieri usava presso il popolo -· con l e mo:::iete : monete r omane usi 
te come monili sono state rin~enuta in gran nllinero nelle l or o 
sedi (es. il tesoro trovato in Pannonia , conservato p r e sso il 
Museo di Stato di Vienna., dove, t ra altri monili, ve n' è uno 
f ormato con una moneta di Graziano; altro monile barbarico cho 
usuf :ruisce d'una moneta di Onorio ò al l 'Antiquarium di Berlin t) , 
ecc.: gli esempi sono moltissimi. Dal l e stesse mon e te po i - p iù 
di rado da altri ritiev i r omani - t:rassero i cosiddetti brattnr­
ti, ohe pure sono stati rinven uti numeros i in t ombe barbariche : 
essi, almeno all'origine, n on s o~o ch e cal chi, ottenuti pr0~en~~ 
una sottile lamina sul rilievo., di solito d' una moneta - t ocni.oc. 
e l ementare. nota anche ai nostri bambini che si fanno l e monot ino 
con la stagnola~ : esempi al Museo di Stoccolm~). 

In questa maniera dunque i Ge:nnani venn e r o assorbendo e l en~c 
e.onte "traducendo in barbarico II l e forme dell ' nrte industric.1 3 
r omana : con le invasioni -poi le r i portarono in Occ i dcmte e i n 
Italia. 

Forse ancor più impo rtant G, per 1 · orig5.no de l le 1:rti bn.r J::n.r::.c:.,. , 
è un'altra classe di oggetti cli q:r:t e indu s tria l e t~rd:n:oma::i.a : quc _;_ 
la degli oggetti rion traforat i 1 ma lavor a t i con i ntagl i a cu.ne n . 
Numerosi esempi ( fennagli, ff\1.a r .i'.::;ioni, l i neuette di cinture , ) s< 
no stati trovati nell ' ambito di :provin :J.e roma.."1.e occidentali (Pa!l-
n onia, Dalmazia, ecc.). -
La l oro caratteristica tecnica co~une è l ' intaglio a cuneo , col 
qua l a l'artigiano tardo r omano :ha pe:i.'segu i t o un effetto crema tic.~ 
gem-icamente analogo, a quello d01 ti•a f ·J I'O I ma p i ù. a ccentuat o G 
variato, perchè l'intaglio c bliq~o r .e l b:~o~o lustrato p.coduce , 
ad ogni movimento dellt ogge t tc . ~ol mu~a r~ della luce, un on de~ 
giamento, un barbaglio , che l a s celt!1. dei mot ivi st3ssi della ùo 
oorazione favoris ce . Qui i nfa t ci ò l a 1:agi one f orma~c , ben tar -
doromana nella sua ric0rca cc l orir.~ica , à.&llc t e c:o:::i ca~ per l'i!!_ 
nanzi inusitata, dell'intagl i o r-J. cuneo ; e c..,1.-d ò ~nche l a coer e!!_ 
te ragione della scelta de i I!l.Oth.-i de corativi :real izzati con que 
sta tecnica. Sono motivi ohe, a l l a l on t~1a. si p o ssono ricondur-
1'3 alla voluta a spirale o ad n.l t,:-i t ·3mi è.cl r op ,zrtcri c; classico; 
ma hanno assunto un disegno l ·in~w.r2 1 l o s v ilup1)0 d 1 ·a..11 continuo 
avvolgimento di nastri o ma t asse, il quula ò, evid~nt emente , il 
più adatto ad accentuare lA effetto ambiguo. i m]reciso , perpetu~ 
mente variabile. di balenio chiaLosouxale, che p iù p i enamente ri 
sponde a quel gusto. Perciò il Tiiegl. raccogliendo un gruppo co­
sp icuo di oggetti di bronzo cosi de corati, sottolineava per così 
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1 ire, la necessità, pc~ il Kunstwollen t ardoromano : e vedeva qu i 
l ' ori ~ine di quella de co:r.azi one a nastro "della oui invenzione di 
recente s' è voluto assolutamente• da:r·e l' onore ai Longobardi". 
L'ipotesi, specie considar a.11do la grande autorità e l'impar eggi~ 
bile competenza del Iliegl in questa materia, si presenta attraente : 
ma non è stata po i, ch'io sappia, ripresa e sviluppata dagli et~ 
1i osi che s' oc~upa~ono dell'argomento ; essa infatti appare un po ' 
s emplicistica. Ma non s i può negare, conside rando alquanti di c2 
testi :bronzi intagliati a cuneo che la suggestione ohe la decor~ 
zione a nastri, o tenie, o matasse , ohe s'usa dire longobarda -
almeno par la prima f ase a cosi dire portatile - o carolingi a -
lìe r la fase "monumentale" e rettificata nel disegno - abbia tra! 
t o isp irazione dagli esempi di cotesti oggetti , i quali-e non~ 
senza val ore - sono pressochè gli ultimi della produzione tardo 
r onana (V sec.) appaia seduo~te. 
Se f osse possibile accoglierla, si pot:eehhe tra l'altro spe rare 
d 'aver trov.ato l a spiegazione (o una delle spiegazioni possibili} 
~•un fatto che è rimasto e rimane inesplicato oon le ipotesi d ' una 
produzione tipicamente l ongobarda o carolingia della decorazione 
a int~eccio : il fatto voglio dire che questo sistema di decora~ 
zi one (non dico il disegno ch' esso adotta) , il quale tradotto i n 
p i etr a si dispiegher à a pc rtire a l meno dal secolo VIII, con tanto 
rigoglio su sarcofagi, capitelli, plutei, lastre, balaustra e"".:.c . 
si r itrovi non s olo nell 'Ita lià. l ongobarda, o in terre cha cm'! 
questa poterono aver contatti come r.avenna, le Venezie, l'ls~r it , 
l a Da:.lmazia, l'Austria, l'Ungheri a. -; ma anche in Egitto , i n .. :..s ia 
Minore; e - diffusissima. ,- in Georgi a e in Armenia : - in paesi 
cioò , molti dei quali non ebbero co i Longobardi alcun rappor t 0 ; 
n ù ebbero r apporti tra l oro - mentre furono tutti sedi di guani 
gioni stanziali r omane . 
: • da dire - pexchè non s i corr a a ritenere semplicisticamente cbu 
il probl ema sia cos i risolto in modo definitivo - che una r accol t~ 
compl eta di tal i esempl ari non è stata ancora compiuta ; e che so 
prattutto si è ben l ont ani dal conoscere con esattezza la cronol z 
gia dell a scul tu!.'a a int reccio - specie per gli esemplari più an 
tichi, i qua.li ovvi amente hanno v r,lore determinante per il proble 
ma dello origini. - -
Tiitomeremo p i ù i nnanzi sull 'argocent o : e vedremo che le maggi or i 
~r obabilità, per quanto riguarda la decorazione ad intreccio a 0 0 

si dire canonica, s tanno ~er l ' ipot esi di una elaborazione oar oli:1 
gia {giacchè l a component e celtica v i appare fondamentale; @d è vlè 
cultura carolin~i a a,punto che compi e l'ultima saldatura e l a fu 
sione tra apporti celtici, ge.!.'lllanici, e residui di tradizione tnr 
doe.ntica) pre ceduta tuttavia da u~ momento di trapasso, il qu~le­
avviene , almeno pa1· la produz i one 11monumentale" non già presso i 
Longobardi, ma. nell'It~lia del periodo Longobardo , con possibile 
□ediazione ravennate . Quest\ ipot os i tuttavia lascia insoluto il 
"mister o" della. presen za di tali decorazioni a matasse intracciat o 
in zone l ontanissime e non comun~canti tra l or o , senza che si ~os 
sa stabilire con qualche sicurezza l a "precedenza" d'una zona ;ul 
l e a.l tra. Lo sviluppo ecceziona.le che tale ornamentazione e:bJ)e per 
esempio nelle chiese armene e geo~giane è difficilmente imputa.bi~ 
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ad un influsso diretto àella produzione carolingia (l'esplosione 
e la conquista dell 'Islàm, resero in questo primo momento almeno• 
l'Europa e l'Oriente pressochè incomunicabili reciproca.menta) ;men 
t =e può essere ricondotto a quell'influsso arabo che nello stesso 
tanrpo cedet~e all'architettura da un lato dell'Occidente, dall'al 
tro dell'Annenia alquanti temi: per es. quello della struttura 
~ella crociera d'ogiva : le chiese armene dove compare l'orname~ 
tazione a intreccio sono infatti posteriori alla conquista araba. 
~:ia alla loro volta gli Arabi non poterono trarre questo, come in 
finiti altri temi della loro produzione architettonica e artist,! 
oa, ohe dal deposito tardoromano, e dunque con la massima probahi 
lità dagli oggetti di Kunstindustrie soprattutto militare, rinve-, 
nuti nei castra del limes arabico, anatolico e mesopotamico , che 
essi rapidamente percorsero nella loro prima espansione. A rip1'2, 
va, non soltanto oggetti tardoromani intagliati a cuneo furono r! 
trovati per es. in Egitto ; ma qui la scultura ornamentale ( non · 
ne ebbero altra) degli Arabi derivò evidentemente, per molti aJpe! 
ti da quegli esempi. Lo stesso Iliegl tra l'altro cita la cimasa 
in legno intagliato in una chiesa copta del vecchio Cairo e oeserve: 
"la tecnica è quella tipica dell'intaglio a cuneo; anche 11 disalJD.O 
è analogo a quello di certi :bronzi tardo romani"; e, per le derivn 
zioni dell'arte islami tic a che "è l'erede diretta di quella de.11' otà 
iraperiale tardoromana con cui ha in comune i lineamenti essenziali 
~e l colorismo sul piano e l'indifferenza di fronte al soggetto , in 
y-articolare alla figura" porta ad esempio gli orna.menti di stucco 
Jella moschea Ibu Tulum al Cairo. Si tratterebbe dunque di "tral u 
zioni "parallela degli sta ss i motivi di Kunstindustrie tardo romana.­
da un lato, in Occidente, in pietra; dall'altro, nell'Oriente ar~ 
~o in legno o in stucco - secondo le tecniche prevalenti nelle dne 
zone-. 

In appoggio a questa ipotesi starebbero constatazioni sin archeo 
l ogiche che stilistiche (o linguistiche). Archeologiche : sta il -
f atto che ritrovamenti di oggetti con intagli a cuneo sono avvenuti 
lungo tutti i confini dove stanziarono guarnigioni romani : con de 
cisa prevalenza della pare orientalis ~all'Impero, Osserva Riegl 7 
·, "l 'unifonnità delle decorazioni che incontriamo nei bronzi a in 

taglio a cuneo dei luoghi di ritrovamento più lontani (dall'ln 
ghilterra all'Italia, dalla Francia ai Balcani) fa concludere­
per una produzione di massa in serie nelle officine statali, 
che dovevano coprire il fabbisogno dei soldati e degli impiegA 
ti nelle province. Se si debbano corbare queste fabbriche in 
Oriente o in Occidente, non si puO ancora oggi stabilire con 
precisione. La circostanza che i luoghi di ritrovamento finor::i. 
constatati si trovano qiiasi esclusivamente nell'area dell'Imno ·-ro d'Occidente sarebbe a favore di una produzione occidentale". 

Giova soltanto sottolineare una coincidenza, ohe è difficile sia 
soltanto fortuita. 

La. scultura a intrecci di ma tasse, à entrala.es, cosl ca.ratteris·ti 
ca, sia pure con disegno in parta diverso, del periodo . longobardo e­
carolingio, si sviluppa appunto in quelle zone dov.e gli scavi arche :-1 

' -
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l ogici hanno rivelato la presenza di vasti depositi di oggetti t r ai 
t ati ad intaglio a cuneo (Italia e Dalmazia, Austria, Ungheria , F~~~ 
eia, Belgio, Paesi Renani, Britannia; in minor misura Africa e S1,;n­
gna ) ; mentre questo tipo di decorazione~ inesistente, possiamo ~i 
r e , in Grecia e a Costantinopoli, dove gli esempi che si possono ·é! 
tare sono di numero ristrettissimo (due o tre in tutto) sporadici o1 
erratici - su lastre evidentemente di riporto-; e, a riprova: U11 

s ol o pezzo tardo romano intagliato a cuneo s' è ritrovato in tutta ~''·l 
sta zona: un oggetto isolato rinvenuto ad Olimpia. Inoltre, nesa"Ql 
es empio di scultura a intreccio e insieme nessun oggetto intagliat ) 
a cuneo è statm> rinvenuto in zone puramente barbariche. 

Constatazioni "linguistiche". Notava già il Iliegl ohe qu.sto int~ 
glio , negli oggetti metallici tardoromani, ha una caratterietic~ 
ambiguità per la quale non possiamo decidere àe il disegno sia r e~ 
lizzato dall'incavo ve ro e proprio (avallamento) oppure dai bordi 
di esso (le creàte delle montuosità ). "11 reciproco disegno s-1 f n. 
valere in entrambi i oasi; e non si può dubitare qui, che l'amhigu! 
tà del rapporto tra f ondo e dise gno, e la conseguente sfocatezza 
de i motivi omamentali, rispondano ad una precisa intenzione " che 
è l'intenzione artistica tipica del tardor omano. 6ra, quando l'arte 
protomedievale (Longobarda o carolingia; copta o araba e armena} tr~ 
èuce in pietra (più r aramente in l e gno) queste decorazioni intagli~ 
t e a cuneo, essa non può più, evidentemente, contare su quell'ru1ilii ~~! 
tà che raddoppiava le linee del disegno, giacchè quest'effetto n~so~ 
va. s ol tanto dalla lucentezza del metallo ( di solito bronzo ). Pe r 01 
tenere, trattando la pietra invece del metallo, un e~etto anal oGo , 
possiamo pensare, se l'ipotesi è sostenibile, che sia stato naces e~ 
rio raddoppiare o triplicare le linee del disegno : cosi si sp i ogho~~~ 
he perchè si ebbero quelle curiose matasse a due o tre fili,_ tanto 
freflllenti nell'arte tra l ' VIII s ecol o e il Mille soprattutto noll~ 
zone eh' erano state impe r o romano d'Occidente. La "spiegazione " ili 
matasse siffatte potrebbe risiedere , appunto, nella volont~. di cm~i:, ;;: 
vare anche nella traduzione in p ietra l'effetto chiaroscurale tlo :;li 
esemplari metallici. 

Un altro principio , che avrà grande fortuna soprattutto nell' cr'· •.; 
islamica, è quello, di cui si possono contare esempi nella "grantlc " 
scultura~ de l ~ll_9...rto~; non può meravigliare di trovarlo 
affermato con più precis a insistenza in quegli oggetti d' arte indu 
striale tardoromana. -
~a Splt~~mische Kunstindustrie infatti, conosceva già pressochè t ui 
te le tecniche atte ed ottenere effetti cromatici., che erano state 
considerate erroneamente, e in parte l o sono tuttora. come d •origino 
o barbarica o bizantina (senza tuttav i a che di ciò si desse l'unìcn 
prova valida, ohe sarebbe , ovviamente, quella della precedenza car o 
lingia). Cosi questi oggetti d • arte minore del periodo tardo r omano -
(IV - V sec.) mostrano oltre al niello d'uso ancora protor omano,ed 
oltre al traforo e l'intagl i o a cuneo, che sono i più l a r gamente 
diffusi perchè i più economici e perchà rnaggioramente si prestano 
alla produzione in s erie , la t ecnica della pdnzunatura, del cesello , 
dell'intaglio e della molatura del vetro; dell•incaetonatura nell' e r o 



96 -

delle granate· o, meno frequentemente , altre pietre dure ; o, inf! 
ne , smalti, e questa è teDnica particolarmente interessnnte , po! 
chò avrà un largo sviluppo nel Medioevo tanto Occidentale che Bi 
zantino. 

Eppure questa tecnica, dicevo, nota del resto anche ai Greci, 
non à "invenzione " barbarica; ò in uso presso 1 romani, in ma.no 
ai quali viene portata anch'essa a quella forma assolutamente cr2 
matica, ohe è l a più adatta infine per mettere in valore le àuo 
possibilità ornamentali. 
Anche per questi smalti infatti la datazione risale a prima del 
periodo tardoantico propriamente detto : un pendaglio a smalto al 
veolare (oloisonné) è stat o trovato per esempio, quale oggetto 
dall'equipaggiamento d'un soldato romano nella zona dei Sette C~ 
rnuni (ora al Museo di Klausenburg ) e perciO l o si puO datare con 
sicurezza al periodo tra Traiano e Marco Aurelio (107-270 d.C.) -. 
Altri smalti romani, in quantità rilevantissima, ed attribuibili 
,or grado stilistico ad e~oca precostantinia.na, sono venuti alla 
luce nei depositi delle guarnigioni romane e ci attestano che l'us~ 
dello smalto per l' ornamentazione di oggetti in serie per l'eser~i 
t o era poco meno frequente d,ell 'uso dell'intaglio a cuneo . 
Il c~polavoro di questa tecnica è probabil.niente la.famosa r i ast~a 
e~ul tata del Bri tish Mueeum, trovata nel Themse (Riegl f i g. 102): 
strettamente imparentata con la piastra trovata a Pinguente (!s triai 
ed altri numaosissimi oggetti : siochò l'appartenenza di questo 
bellissimo smalto all'arte industriale - secondo il Riegl non nr.c~.~ 
tarda , ma medio romana - non si può mettere in dubbi o . - Rio ~l , LC1 l 
lungo accurato esame che dedica a quest'oggetto ha bene osserva~o 
non soltanto la completa riduzione al piano cromatico della fon1a 
artistica, ma anche l'affermarsi del "rapporto infinito", ben cnia 
ro soprattutto nel riquadro centrale di questa sorta di edicol a 
(Tiiegl, fi g. 102 - 103). "Nella nostra piastra appare il rapporto 
infinito e nello stesso tempo la tendenza ad annullare la distan 
za tra fondo e disegno , ohe abbiamo già riconosciuti come tenden 
za dominante nell'arte della tarda età imperiale. Le più strette 
analogie con. la nostra piastra si risoont~ano in "stili" consimi 
li, che hanno elevato a principio il rapporto infinito e la snatu 
ralizzaiioee del disegno. Ilioordiamo le volute reciprocamente ~­
serite l'una nell'altra degli intarsi arabi al Cairo e dei lavori 
spagnoli di riporto del VI eeo. ; il disegno complessivo del r ot 
tangol o allungato invece è divenuto il prototipo della decoraziono 
dei campi interni di certi tappeti orientali, come per es. i tre 
tappeti cosiddetti Pol ente del deposito di tappeti di Sehgnbrunn•. 

Per aver l'idea, infatti di quanta efficacia abbiano questi 
smalti mmani sulla decorazione islamica (stucohi,intarsii, maioli 
che ecc.) basti confrontare la piastra di Londra per es. oon gli -
stucchi della Moschea di I bu Tulnu al Cairo. 

Un altro smalto -romano di grande importanza per le arti •col oL.i:i 
li"di Roma à l' oggetto di bronzo raffigurante un gallo, trovato a -
Colonia ed ora al Museo Paulus di Worms (Iliegl, tav. V, 1) : da 
confrontare con una quantità di oggetti simili appartenenti a t oro=:> 
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l on gobaTde , franche, ~ ghe r asi, e cc. 
Appare ·evidente . che i bar bari hanno avuto tra mano di cotes~i 0.5. 
getti di Bplhr8mische Kunstindustrie porta'ti sui confini da. i sc1, ' ,·.· 
dati romani'. e poi li hann_o imitati per ee·rvirsene come di monili . 
e li hanno riportat.i i.n Occidente durante le invasioni. Ed anche 
in qùesto caso particol a r e - di m_otivi d-i anima.li usati in ,sens 0 
decorativo ; ma in questo particola.re senso, che è. diverso da quo,! 
lo di pX9oediment i ana l oghi di al-t~e -civiltà , per es • delle orie:! 
tali antiche, pa r chè si f onda sul principio della totale soluzio1:o 
cromatica della f onna - s a rebbe interessante indagare i rapporti 
con cert~. scultura preromanica e romanica, di capitelli, per es,, 
con figure animalesche inserite. 

~ Ilisulta comunque confermata l a corrispondenza stilistica· anche di 
queste piccole cose, con l e opere di "grande" arte romana: anc1 ~ 
qui si afferma il gusto col oristico , e poi cromatico, della ron~ 
nità, che pone sulla stessa superficie assolutamente piana, e. pe r 
ciò equip.ara. in valore, dis,e gno e "fondo". Questa equiparazion e , 
questa "reversibili t à" di v al ore, noi l'avevamo già notata, ev,! 
dentissima, nell' architettu ra a pareti traforate ; nella scultura 
a forte chiaroscuro cromatico , o traforata anch'essa; nella pitt~ 
ra, specie a mos aico , porta ta tutta sul p iano . E notammo anche l o 
"deformazioni" quasi cubiste che la prospettiv.a degli "ambienti" 
e de gli o gge:tti, l e f orme umane, animali, vegetali, insomma tutto 
l e f onne de l r epertorio figur ativo antico , subivano· nec&ssarinme!! 
t e pe r adeguars i a qua l nuov.o linguaggi o di superficie cromatio3 
e ritmica. · · 

L'esame dell~ de cor azioni de gli oggetti d' arte minor e , ci · cbi~: · 
riace, forse i n modo p iù pr eciso, un a~petto particolare , e che · 
può app arire secon dario· - ·ma che è di importanza fQnd!3Dl~ntale por 
le arti succòs s ive - ci-i quest o principio linguistico general e ·: ci 
spiega, voglio dir&, il pe r chò de.lla snaturalizzazio:iie• dai moti·.r i 
del disegno o:i.""Il.amen:t-a l e .•. ~ • il p;rJnçipio tardoromano della riduzt2 
ne al piano , e del ritmo , eh~. _porta neca·s·sariamen'te, a questo ri-
sultato. , . . 
"Un motiv o , · l a v-ista del qua;l a -ric~Ì~ma alla memoria una det e :rmin~ 
ta f opna :i:ndividua l e (p~r es. un fiore, un'animale) si fa subi tq 
prepotentemente va l ere come t a le e respinge indietro come ":fonùo " 
la dimension e ci xcos t ante". Esso crea, di pe r sè solo, ttn di s t ~o 
co tra s è e il r esto dell.' immagine. : crea uno sfondo. "Solo per­
quei motiv i che non sono naturalistici,' ma, al contra.a-io , si. se~ 
traggono come cor.cetti mat ematici (i cosiddetti disegni geomet :ri 
ci) ad una vitalità individual e , _oppure si fondono come cop.f i _gura 
zioni parziali delle stessa auperfiÒie (e porciò non sono natura­
listici; perchè non sono individuati} si può avere una completa -
adasion a al pieno . 

Ma al gusto t ardoromano non basta che un motivo non sia n atura 
listico, sia , come s'usa dire, "geometrico". Anche il viticcio -
classico a onde , anche , e più, la gr e ca - il disegno continuo a 
zig-zag - s ono II geom3trici"; tuttavia non si adeguano a.l piano : 
il loro sviluppo ccntinuo e mosso in una direzione dete:rminat a , 
crea una propria dimensione che si distacca da quella dello sfon1o 
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f anno, unito. Perohà avvenga una vara. adeguazione cromatica occ,: :· 
r e che i viticci o le greche si spezzino, che ciascuno dei suoi 
elementi si chiuda i.n sè come unità isolata ed equilibrata in s e, 
stessa: è perciò che, come ai puO vedere per e~. nel sarcof a Go di 
porfido di Costantina o in tanti oggetti d'arte minore, le onde J~l 
Yi ticoio classico assumono quel disegno rigido, e ciascuna voluta. 
tende a rinch~udersi in s e stessa: sicchà l'ondulante voluta Gr oc~ 
si trasfo:ana in una serie di cerchi chiusi, tutti uguali tra l or o. 
Ciascun elemento, in questa maniera, si fe:rma; non vi è più quol 
movimento ondulato e l egato della voluta, che faceva, di questn, 
qualcosa di indipendente, di staccato, svol gentesi al di eoprn ~ol 
l'immobilità dello sfondo : oiascun elemento, cosi fermato e iso::..r:, 
t o, si impegna nel fondo e fa,, tutt •uno con esso, Inoltre, il f1~::d ". 
ne.rei dell'antico viticcio in singole unità chiuse e uguali, sch,2. ~ 
matizzate e geometrtzzate, disposte in una cadenza continua e mo~c 
t ona, risponde anche, evidentemente, alla tendenza al Jitmo del m:.! 
sto tardoz,,mano. 

Ee-00 perchè la snaturalizzaziona dei motivi deèorativi, la l or ­
riduzione all'astratto, allo schema matematico ·dell'arabesco, l a 
l oro moltiplicazione indefinita, sono conseguenze coerenti, si di::o:·. 
~e necessarie, di quel gusto tardoromano, ohe vedenno dete:nninar o -
tutti gli aspetti del linguaggio artistico sulla fine del mondo ~ 
tico ; senza che vi sia bisogno di ricorrere all • ipotesi di impro1-~\ 
::-ili, "influssi" da parte di altre culture (che sareb:bero 1••orio1r~r:. 
le " o la "barbarica"). nelle qua.li non è stato e non è possibile f i­
nora riscontrare, non si dice uno sviluppo coerente, legat o , inin~~! 
rotto di linguaggio figurativo ohe determini quei supposti pr ooo1en 
ti, ma nemneno isolate e sporadiche, ma convincenti analogie ui cl~ 
goli motivi in sè : ~on s' è potuto accertare, insomma, che un go::.a':.=_! 
co, e del resto ovvio nisus forrnativus anticlasaico; 11 quale s:p .i,2_ 
ga, non già l'influsso di quello rudimentali e incerte produzioni 
extramediterranee sull'arte tardoromana (se non altro perohè sono 
più tardive di questa), ma piuttosto il favore, ool quale la daco 
razione tardoromana venne accolta, appunto per il suo caratter e ~m 
ticlassico, dai "barbari" dell'Occidente e dagli"orientali" (a:rnli 
e islamici in genere). 
A riprova , come già ho accellllato, se vi fu una zona dell'Impero, 
~ove quella decorazione ebbe un'accoglienza ed una diffusi0ne r elativa 
monta minori, questa fu la zona di vecchia cultura ellenistica o -
~oi bizantina, per la ragione che, in essa, i persistenti residui 
del la tradizione classica si opposero all'adozione senza riservo 
d 'un linguaggio che, per il suo assoluto cromatismo, era antitotioo 
ad una tradizione siffatta. Invece la Splt~miaohe KunstindustriG , 
per il suo gusto cosi assolutamente cromatico e por la enonna dif 
fusione , ad opera soprattutto dei sellati, di quei piccoli oggetti 
facilmente trasmissibili e facilmente usabili e trasportabili dai 
nomadi nelle loro scorrerie e trasmigrazioni - ooea che ovviamente 
non si puO dire delle "grandi" opere di architettura, di scultura 
o di pittura - fece presa immediata sul gusto dei barbari ed eb~e 
una grandissima diffusione presso di essi. Sicobà non è poi d~ f ~~ 
si meraviglia, se costoro scorrendo verso Occidente ed invadendo -



le to:=e dcll'Imp0:rc. ro~o:'.'O~ ~ve re seco d i quegli oggetti, che 
i r omani avo-ra.no 1'3.secu.lt.u i.::i u..i::~a g rande p r oduzion e in s e rie e l!.i f 
:uso s~ecial:riAnte p e = m0zzo de i s olda t i per tutte l e p rovincie 
f ino a i cc:1:fi1~i ed olt~o ; nè dc trarre, dal fatto che t a l i oc,;ce.1 
ti si sitl:1 :r:-i t,:.'.'O"fTati ani::-lle J n t ombo l a r!>a.ri che . l a conseguenza. il 
lGgi tt:!.:-!la ~ùe b i t r.'.l.tti dl. t.n I oxi e inale produzion e l:.rberica . Tt:.:~ 
t 1 a l più aa:!'à cla. pen:aare , iJ.1 tal uni ca.s i, di imitazion e l1a rbar icr, 
1i esempl ari romani; sebbe~0 i l Tiiegl abbia negat o a i bar bari ; ~! 

1:1:-i delle e;ra.nùi invasioni aJ1cho la capacità tecnica. di eseguite 
ta.l i j mita z i oni ; nè ciò p u ò s embrar e s tra.no , a chi con osca il gr~ 
~o di i ndigen za e l e particolari condi z i oni di vita dei popol i ùl 
r a.zza e;or.mo.nica. migran+,i s~ll :-. f ina del mon do antico . Ta l or a p ot :: 
tratt a.rs i d i v e cchi oggetti di p~oduzione romana . venuti in posso~ 
so da i barbari p er vi~ d~ scambi co i s o l dati di guar di a a l limas , 
o cli s c~rr0r i e ; e poi decorat i con afmiunte , aggi ornamenti, con t~~ 
a ina z i o~ i ùa part e de i barb~r ~ stess i . Tal e dev' essere stato il 
caso ùell n Corona farroa dei Longobar di a Monza, che mostra smal 
ti a lmeno di due epoche diYerseo I grandi castoni cen t rali oon 
smalti ~sso- hro.ni eono p::.ù ant~chi e appa rten gono all' oggetto ori 
r~ina.le ( che doveva p eI·ciò a:.,pa:ri !'e r, r ess ' a poco come certe cor one -
sul ~apo di impeìato= l r om~i dal~ ' otà t etrarchica in poi) p r oba 
J. ilnonte d~Bli i n izi del I V sec .. , 11 ciò che corrisponderebbe a llo. 
~Jt~-~ tradiz i one ~ho r icolles~ 1~ fabbr icazi on e della Cor on a cc~ 
1 ! 5-.~iaJO?o.tore CoEtantino il G1Fmd0 e sua madr e " {Iliegl) e comunCIU.o 
c~n i ca~~tte~i de gli omcl t i =omani dol tempo (e s. fi as ca d i Pi~ 
-u.e:n t b ) • 

~li a] t:ri sn:e.l ti C.elln. co-~cn<1, f1u•ono a g6 i unti poste rionnente . C:. s : . 
. . :ilti altr i oggvtti, s c,prn.t-:-1.1t~0 coron e , cons ider ati spesso e "J ::.1 

.. -~ 

;osto i ndi.s~riroin"..tamonto, o:;r;ru '' harbl'l.:i:-ica" i mal gr ado l e fon dat:!. .:: 
sime p :racis~zi oni di UieBl ~ i'ré', 5l i esempi p iù famos i : l a cor .:,ri~ 
J i Svinti ln. , !~n.drid - a 6:rn .... !~te i nca.ston a.t e - quella d i Ile cisvi~ 
to al ~.~usao Cluny : come l r, f e:rrec di Monza anch0 ques ta . nello 
sua r, r.~~te centi·r.ls non ò ::l~G d i qi1elle co r one imperiali tar dor m:·:­
:ie , qual i posoiamo v-ac1e:ri-1 pe:r- a s. t ra i mo s a ici di Piazza Ameri~:. , 
o in c~po ~i·oot~a~chl qucli q,1elli d i Venezi a . L'uso dello smel~J 
=..lvaols.:.:e è atteotf1.to q,1i a.n clH3 do. altr i pa r t ico l ari del costume : 
i l cint urc._.<;i cl-.e r&gGe gl i y>te-r i c i . per es .; l a guaina de l gl adio 
o 1~ s~~ stes 9a n1pu &rn~tu~~ ~ ~e~co d 'uccello . - che ri chi ama il 
30.llo c:i ':'To=ms trovato ~- Col oni.o. ·,risto poc' anzi-. 
Ciò nou vuol d i ro n at "ill -=', l ·nanta, cha i barbar i . insedi atisi ne i ter 
r i t o r ~- .iall • ImpAro n o.n ·•J)l)ir.no co:nt i~uato t nl e p roduzion o ; ser-l ·-~ 
.. ~osi. (l '\~I?rlmc 1 ò p.!X).bo. tilù, .11:::. e. ·_-tig iani l ntini trov ati in l oct.· :-
3 :.:i ~ --.J;iito prod .... co::iG.o ,-s ::; i stofJs i ogget ti d i t a le tipo - a , s ' i ··_ 
to:ìcìv non s e r:zn. c s-)r-i.·'.ltHV i u.:n pl:'~1,,rio parti col a r e "gust o". Vu ol -
.::.i =·e s o l t:rn.t o ci:.e ò rn:> l t o i'Il1n:o:J~blle , - e ad o gni modo n on p r ov~ 
t :, ·- .::1e l:1 cultnr~ fi.:;ur~~t::..v~ e le tecni che che stanno nlla. baso 
2i ·.::.~.:.. ,. 1::..-od11i ion3. oi ,m ·, 11r .. .__ vi:.'\ 11 :_1ortat e i n Europa dai bar :bari 
co:-_ :..o it:.vnsioni.. L~ 1·nov:.. ti'." v i furono ; ma dovremo ri conoscE:>rlo 
c ..... t :_ '"y ·' o., 
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Frattanto, 1 '_ayer potuto rip~rtar e ,_ =sulla scorta di Rie gl, 
la produzione della mag{!ior parte degli oggetti che furono d ' os::;, .. 
pio a i barbari ad èpo ca addirittura nedi o-romana, Denn.etta di i ~ 
portare con at~endibilità e coerenza maggi ori il prohl em~ gene- · 
rale dell'arte barbarica, con l a qua l e prop riamente ha ini?,io i l 
Uedioevo artis~ico" europeo. 

. ~· , 
E, innanzitutto , quello dell' arte celtica: la quale anche n ~~ 

l ' Occidonte europeo , pot è venire a conoscenza della proi uzione ~~ 
n a.na non solo negli ultimi secoli dell'Impero , ma già all' epocn ~i 
Augusto - se non addirittura di Cesare-. 
~er impostare .il problema potremo valerci frattanto , come punto 
ùi partenza, soprattutto di due saggi non r ecent issimi ma ancor~ 
val i di nelle l or o linee gdne rali ; i qual i hanno il marito di 110:1 

r"nanere - come quasi tutti gli altri - sul piano s oltant o e stroJ; 
tamente archeologico; ma di abbozzare almeno una qualche anal is i 
critica. Si tratta del libro d i Adama van Sche ltena, D_i o Altnor ·· _ _;__ 
sche Kunst e di quello , posteriore e più riassuntivo , di Roger · 
iiinks, Carolingian art, tenendo conto, s'intende, anche di quan~n 
hanno scritto altri tra gli studiosi mis +iori sull'argomento : :i..:: 
~-!:!rticolar'1 Henri. Focillon, che · fu uno dei più acuti "medi ovali.:.i.:.l". 
;)nll ' opera di questo. anzi, · 1>randarammo .le IIlOSse .• 

Ho già fatto parola delle i dee di Focill on su1 problema .esan o::- · 
l e dell'arte del medioevo : ho gi à dett o com' egli divida queste. -
cultura estremamente complessa~ due grandi periodi : Medi oevo 
uennanico e Medioevo occidentale : il p rimo s a r ebbe il r egno de l l a 
barbarie amorfa, poi or ganizza.t·a in. impero carolingico ; il seconf.u 
sarebbe "una crisi di coscienza de ll'Occidente come nuovo f ocol sin 
di civiltà, e insieme una reaz i one contro il gennanismo bar }Jaro 11

• 

Ho anche rammentato com'e gÌi interpreti il primo di cotesti peri~~ti 
come effetto d 'una violenta irruzione della preistoria : ip quest~ 
ricerca egli si interessa soprattutto dello stile anine.lis tico a 
Qnu.aa tlella funziçme_ ohe ad esso· attribuisce nella scu.l tura .r on1!& 
nicn. Egli ne fa risa.lire le origini fino al periodo paleolit.ico :' 
poi l'arte scito-sa:rmatica ne avrebbe rappresentato una grandù 
fioritura·; l'arte har:barica. non ne sarebbe ~tata che un prollll1J_!!, 
ment o , una specie di degenerazione accademica; l a scultura r .:imnni 
oa ne avrebbe conservato certi ,principi stilistici, pur adattan; 
ùoli alla scala ed alla funzione della de cor azione architettonic~. 
I :,ronzi oino-siperiani dell'epoca degli H~, l'intreccio animali 
stico scandinavo e irlandese, le fihulo p iù schematiche da cli ~~; . 
fici delle invasioni, sono tappo di una. "poetica", di cui i mostri 
Je i capitelli r omanici sono gli eredi più robusti e più nobili . 
Cos i ne l fondo tenebroso dogli ev i s i stabilisco un princi~ i c di 
s t ile f çmdamentale che una. "vita delle f orme" trasmette dur ant o 
i s ocoli, interpretandol o con tecniche molteplict. 
: ~s i si giustiflcano 1~ analogie eh~ si s ono presentata senza posa 
dall'Oriente e dall'Occidente : da una perte l'arte visigotica , 
l'Irlanda 0 la Sbandinavia; dall 'altra, l'arte iranica e l e Russi~ 
meridionale. 

!!a Foc~llon, com'è nel suo metodo ~ cerca di andar e 1)iù a f Qnùe:. 
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u j i r eperire le "~stanti f o rmali" di questa arte del nord : u~2 
ci e s'intenda in confronto con l'arte che dioiamo anticn, cioè 
,~1el la. greco-romana., o con t e rmine improprio ma comprensivo , me 
1i terranea. 
J . trattandosi d'arte figurativa , la prima e fondamentale di t ali 
cos ta.nti· è da ravvisare nella concezione - e rappresentazione -
c;ello spazio. La differenza. secondo Focillon sarebbe in ciò : che 
i nordici concepiscono l o spazio come espaoe-miliau, i mediterr¼­
ne i (classici} come aspaco-limite. In s ostanza., l'espaoa-limite 
sarebbe l o spazio determinato , finito , cioè inteso sempre in r a~ 
~orto ai limiti astemi del corpo fisico, ohe è oggetto della r~~ 
; resentaziona; l'espace-milieu s arebbe invece l o spazio inteso c2 
r..3 infinità, della quale il oorpo rappresentato dall'arte costi t ~:l 
sca un frammento, indispensabile par rendere apprensibil• pro~riu 
rru.e lla. infinità. La differenza esiste realmente: basta ooutrontr. 
ro un bassorilievo greco classico con un' opera statuaria per es.­
dGl Bernini. per aooorgerei che nel primo lo spazio à inteso come 
iirnite, nella seconda come milieu. 
Seml>ra dunque ohe la distinzione poco ai discosti da qual.le ehe e:~ 
&vtiva. indicato il Wgllflin con l o su.e determinazioni di "forma c:...~r 
s2. 11 e d i &torma a:oorta". 

Ma il Wallflin aveva parlato di "forma chiusa" e di "foZXJ1a apBr• · 
-~a •J { cioè di spazio limi te e di spazio ambiente l in sede legi ttlr::-: : 
t 14 attando del passaggi o dall'arte dal Rinascimento a.11 1 arte Bz1·0oc~. 
?ocillon - e Hinks, che in questo lo segue - hanno creduto di :rit::_ 
var a , non sol tanto nell'arte gotica, ma già nell'arte del nor d J. a:=: 
barico,ia con.oezione dallo spazio-ambiente : il che seDÙ)ra assai 
meno accettabile. 
Quando Hinks, per es., trova che una lamina aurea del Kuban all ' ~:::2. 
mitaga o una filigrana da Schwarzenhach ora a Berlino, o altri o~ 
getti d'arte barbarica, estetica.mante esistono "soltanto per dafi~i 
re e staccare una certa porzione di spazio-infinito ", ci riesEe -
difficile seguirlo. 

Quegli oggetti - oome tutte le opere d'arte :barbarica - non hv..nnc., 
è voro, la limitatezza spaziale delle opere greche classicha . Il 
"momento spaziale", per cosi diro, ch'ossi determinano con l a 1-.)r -:> 
oaistenza, non à misurato per via di r apporti di disto.nze discreto 
che pollgano intorno ad essi,còme alle figure dell'arte greca ,m g~ 
sci•J chiuso e definito. Ma la pura e semplice manc8llza di J.imite 
pan significa ancora senso , e tanto meno coscienza, di spazi o infi 
nito . Basterebbe riflettere che la opere barhariobe sono tutte bi tli 
mansionnli, rigidamente contenute nel piano, per accorgersi di qu~n 
t o incolmabilmente sia.no l ontana dall'infinita spazialità. Questa i 
frutto di lunga e profonda elaborazione sp irituale, e non ebbe 
espressione nell'arte. senza avere concretezza nella coscienza: e 
questa s'ehbe s oltanto quando, all'uscita dell'"astorico" Medioovc , 
lu realtà non fu più intuita come pura estensibilità del tempo e 
J ello spazio , ma come infinita creazione di tonq>o e di spazio : oi◊3 
ooma concreta "storia". Diremmo invece dhe 1 1 arte !)arharica non he. 
aùdirittura nessun senso dello spazio, nemmeno coma s ola estene~onG: 
:'r oprio come il contenuto della coscienza barbarica non è un cont3n,.~ 
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-~.:; 11 storico", non va al di là d'una puntuale esperienza. Cosi 
quelle forme sono pur esse -puntualizzate in singoli "momenti" 
f onnali, i quali dietro e intorno a sè non hanno lo "spazio in 
finito" ma solp una superficie assolutamente senza spessor e : 
il nulla spaziale. Nella loro struttura (e nei loro contenuti) 
tra.diacono una cultura anco ra "primitiva", cioò senza stratif1 
cazioni nel tempo, senza r a dici nella coscienza. E' que sta, a~ 
punto. la num.èanza di "storicità" barbarica: l'arte dei barba 
ri manca di spazio p~rèhè anche la ldro 6oscienza è pura supe~ 
ficia: il piano sul quale avviene il connubio tra il mondo dal 
l' obbiettività e l'uomo ohe vi agisce come soggetto è estremame~ 
to semplice, elementare. E quindi immensurabile: si direbbe, s 0 
f ossa possibile: soltanto natura., non storia. Cessa la barbari 
cità e comincia l'arte "finita", spaziale, misurabile, solta."l.t o 
qua.ndo cominci a crearsi alla ooscienza l e dimans.ione, l o BJ?&!! 
sore d'un contenuto storico. 

Oue&tla(Jiustamento semantico ere necessario. Premessol o , ::.,os 
siemo ora seguire con profitto l'analisi che il van Scheltenia e 
l o Hinka fanno delle antiche arti "nordiche". Per il van Schel t or.:.:,, , 
in ogni opera di arte nordica antica ò ravvisabile un'interna 
tonsione tra. due oppost e concezi oni della fonna: una delle qu.~ 
li ò ~tata chiamata t ettonica l'altra o rganica. Le parole ate~ 
se dicono chiaramente di che si tratta. Nella concezione tettoni 
ca i singoli o lamenti f igu.rativi sono semplicemente posti l 1unc,­
vicino all'altro fino a f onnare un unico complesso : data , par 
0s., una certa superficie vuota, l'artista di tendenza tattonic~ 
comincerà a riepirla, partendo dall'esterno e andando verso il 
centro, di singoli elementi : che s o , di line,e, di punti, di ero 
cotte, ecc., fino a che avrà coperto tutta la superficie a sua -
disposizione. Nella concezione or ganica , invece, gli elementi ten 
dono ad evolverei coma una struttura cellulare : partendo da un -
nucleo centrale, si sviluppano verso l'este rno fino a r aggiunge r .:. 
i limiti della superficie. 
E' r aro trovare opere dove 1 'una o 1' al tra. tendenza siano r ap:pi·_! 
sentate con assoluta purezza, con totale esclusion.e della tenden 
za opposta: di r egola esse si riscontrano insieme, e allor a mcT 
·tro gli orli della euperf ieie s ono "tettonici 11

, l a parte interne.. 
è "orcraniea.11

; in generala, poi,v'à una tendenza da parte delle 
forme or ganiche, di s opraffare quelle t ettoniche , sia col sosti tui:-:.· 
si semplicemente ad esse, sia ool renderla , p or cosi dire, esse -
et.esse norganiche". 'Per es., la r affigurazione di un animale ati 
lizze:to. continuamente, idiotipicamente _rj.p atuta sopr a un tnp1)eto . 
0 "te ttonioa", ma se quest'animala viene f atto , par cosi dire , 
fe:rmentare. le sue membra sono variamente sviluppate, sono allac 
ci ate con membra di altro animal o o con al tre f orme , ecco che -
l'elemento tettonico diventa or 13anico . Può e.e cadere anche il con 
trario , cioè ohe un~ fonna in origine organica si irrigidisca, si 
riDeta, si traduca in tettonica. 

Van Scheltema studia la "storia " dall'arte nordica in r agi ono 
dGl conflitto tra coteste du e tendenze : 'il qual o non è unifon.!e 
mante continuo , ma ricompar e in tre successivi stadii : nel l 10t~. 
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t ~lla ~ i etra. nell'età del bronzo e nell'età del ferro : ò ir.Iportan 
t e avvertire ohe gli elementi non si perdono nel passaggio dall'uno 
~ll 'nltro stadio, ma si sonunano trasformandosi. 

E' facile prevedere 1 1 estensione di queste osservazioni ad un I a.n:~ 
l , gi a tra arte nordica ad arte ''mediterranea" : paragonare la di a l o··. 
·. ·:.e e. tra principio tettonico e prinoipio organioo all 'a.nti t ea i t:::r. 
" olassioo" greco e "illusionistico" romano; e vedere quindi nell'En·.2, 
l1.,~h1ne dei linguaggi artistici premediovali del nord e del mo11do 
greco-romano un pa.rallellismo . Mentre a Roma, infatti, 1· linguaf,mi 
~rtistioi passano dal classico all.' illusionistico, nel nord garmanJ_ 
co dall'ètà del ferro in poi, dal conflitto• finale tra i secolari 
Dl.' incipi tettonico e organico, so rgerebbe un• analoga. espressione d1 
t i r,o "ba.rocco: 
Infine, nell'arte europea dell'alto Medioevo , coteste ùue lingue 
anticlassiche si sarebbero fuse e mut~almente compenetra•e ; non 
senza che il vero "goticismo occulto", proprio dei popoli gem a.11i 
ci, torni a riaffiorare, e a prevalere in periodo gotico, ed ancho 
nell'età moderna col barocco e col romanticismo, sul "classicismo 
lntante" delle civiltà mediterranea. il quale invece a sua volt a 
~~~van-A ilel momento rin.aa•i-n½•1e1 e intino tn auello neocl~se: 

I .~ • • 

Un tale schema, che diseende da concetti ben noti fspecie dal l n 
t0oria dell'Einf-lÌhlung quale fu alàborata dal Worringer) ha evi tloJ 
temente . un limito nella sua astrattezza. -
Lo stesso Hinks, pur riconoscendo l'utilità della distinzione noi 
due "prinoipii", tettonico e _organico, cerca di storicizzarli - VD­

l andosi anche dagli studi di Heinstain, Brehm, Salin, Yakobsta.hl, 
& Rostovzeff ecc., E riesce a delineare il quadro seguente . 
Circa all'epoca in cui 1.-.arte greca prendeva f o:rma nell'area medi 

tarranea (VII, VI, seo. a.C,) altre due culture erano all 1 operu po~ 
f onnare due altri stili distinti : quella degli Sciti del nor d- est , 
o quella dei Celti nel nord-ovest. Lo stila dei Celti ara pravnlen 
tomonte geometrico ; quello degli Sciti prevalentemente zoomorficc.­
Successivamente • i .due etili si fusero, originando un'arte centro 
auropea. ~ha si svolse durante gli ultimi quattro secoli dell' e r a 
precriètiana: quella ohe è detta l'arte di Ln Téne : nella quale, 
oleme~ti geometrici celtici e zoomorfioi soitiQi si compenetrano 
mt.1.tualmente. E restarono cosi fusi, anche nell'alto Medioevo se]..;to 
ne informati ai nuovi contenuti cristiani; e sebbene per r agi oni -
storicho, nel Nord-ovest d'Europa. ( Irlanda, Inghilterra, Francia } 
s in poi ricomparsa l'antica prevalenaa celtica; nel Nord-est invece 
( terre propriamente germaniche) la prevalenza scitica.. In O@l i op.2, 
radi arte Medievale in Occidente, fino al gotico compreso , s areb~e 
comunque possibile riconosoexe l'azione del principio geometrie.o 
o del principio zoomorfioo, o d'nmbadue insieme eonunisti, 

Questo quadro, anch'esso schematico, è tuttavia p iù accettabilo: 
soprattutto perchè, con la sua semplifioazione aiuta a muove~si con 
qual.la Ohiarezza in mazzo ad una materia ohe senza dubbio ò tra l o 
più aggrovigliate e confuse di tutta la st4ria d~ll'arte. ~a s'in 
tende che non ce ne posshuno accontentare, se non come d'un punt o 
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artistiche dell'intero Occidente; seguita da un'altrettanta strno! 
dinaria espansione nei secoli VIII e IX - non fu, a sua volta, cho 
l 'ultima grande reviviscenza dell'antichissimo gusto celtico : t al 
chò ~ssa potè essere considerata, non senza ragione, un risve~~io 
àell'etA de l ferro in pieno pe riodo cristiano. 
E dunque pa r cercare di "storicizzare ~• com' ò necessario ad ogni 
serio lavoro filo logico, una oompomente linguistica di tanta irnpoE_ 
ta.nza, gioverà risalire fino al suo presumibile punto di partor.z~; 
che, allo stato degli studi, possiamo fissare nella cosiddetta cul 
tur& di Hallstatt : una cultura celtica, che globalmente durò da 
prima de l Mille a dopo il 400 a. C. , ed e.bbe i suoi centri prinoi;.::, 
li in Austria (appunto , Hallstatt }, in I stria , in Illiria. Al fonlo 
di questa cultura vi ò l'eredit à linguistica della precedente e~t 
àe l bronzo, a motiv i essenzialmente geometrici; ma interpretati , 
s~eoie nel periodo più tardo, con una tendenza a tradurre quei di 
sogni "tettonici• in f onne "organiche" . E' infatti da questo mome11t0 
pr obabilmente, che ha inizi o pe r l' arte de i Celti quella pressio~e , 
che durerà secoli e secoli, da un lato , dell'animalismo dell'arte 
9~~tica - che vedremo fra poco -, e dall'altro, delle figurazioni 
. .:.e 11 • arte. 11'8di to.aan~a. ·, ~j;',.l.c~. ~ ":~ ~~ ~ e .J?.O i romana} : ambedue, 
se~bene in senso diverso , di struttura f orm~l e organica. 

Un primo assorbimento di cotest i apporti appare avvenuto - co~o 
ho anticipato poco fa - nella cultura. detta di La-Téne : la. ma.esima 
fioritura, tra il 400 e il 300 a .e. della civiltà celtica p r ecri 
stiana - e dico civiltà a r agi on veduta , perchè allor a i 6elti -
stanziati soprattutto nell a Gallia nor do rientale e ne ll~ Gemania 
meridi onale, costruirono vere e proprie città , con case di p ia·t r ~ 
o di mattoni, strade, f ontane, vaste necropoli - • ! la f orse, ~~~ 
quanto riguarda ~·nostro p robl ema, ò di m?..ggior interesse quello 
che possiamo ritenere un osito parallelo della cultura Hallstatt 
fra i Celti delle isol e britanniche e dell'Irlanda. 
Qui, in un momento ohe immediatamente p r ecede il periodo La- T6na , 
s' ebbe una splendida fuoritura di arte "astratta" a motiv i curvi 
linei. Foderi di spade, collari d ' or o , trombe e dischi di bronzo• 
appaiono decorati prima con incisioni e più t,n-di a sbalzo con 
dis egni curvi a serpentine, cartigli spirali strettamente avvçlte , 
intrecci: questo gusto per la linea curva e sopxattutto continua , 
in lunghissimi vilupp i e avvol gimenti, tracciati per cosi dira 
"senza mai staccare la penna" s emhra esse r e l'accento più car at 
teristico dall'arte celtica della Britannia e dell'Irlanda; ess ~ 
infatti non si smentisce ma.i, anche quando negli "spazi vuoti" si 
inseriscono smalti; quando i romani propongono anohe lassù &li 
esempi della loro Kunstindustrie ; quando gli invasori germanic i 
portano, o meglio riportano - quanto dello stile animalisti co di 
origine scitioa recano nel p r oprio bagaglio culturale : tutti 
cctesti apporti sono inves t iti , ingl obati, avvolti e tra.volti 
da cotesta singolare, inarrestabile continuità di linee , che xio 
sce a trasformare tutto : infine, anche l a f igura umana, ohe ùi­
venta un'immagine stravagante , tutta definita , innervata e peroox 
sa da quella linee senza fine - che diverrà in seguito un dato -
di stile f ondamentale per tutta l' arte del Medi oevo : l a riconosc~ 
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r emo non s ol o ne i ;: :s _;~f') l . i bu i " , nBl l e p itt u~e e sculture "portat i 
l i" (miniature , avori; mn~, s:1.lli ) f i no a l Mille ma anche più t a r di-; 
n0lle sculture de i cap i t ol l i 1'0.rn.an i ci , e nella "grande p i ttura" 
Jossiamo dire f :ino a Ci mabue M 

Tra l'arte La·•/ P:an e e l a gr ande fior i tura che esplode ne i conv0!1 
t i cristiani dei Celti ; specie d 1 I r l anda, e p roduce capolavori cor,o 
il Libro di Durrow, i l Libro di Kells , o l'Evangeliario di Lindi­
sfame, v i è un l asso d i 6 o 7 secoli : In que sto periodo l'arte 
celtica assorbe una q-~antità di motivi, e adotta t ecniche , tratto 
dalla cultura importata dai r omani i n quel l e isole, ed anche dal 
l'Europa continentale ; m~ s em.h~a che t ~ii apporti abbiano arri~ 

- clrttt> 1 1 iconografia, me non ce :.:r'.;o trasf ormat o l o "stile" : e ·i.tuest('I 
anzi, che immediatamente li 11t r aduce in celtico", con una. f edel t ! 
inflessibile al gust o gi à a.ff en1at cs i nell ' età del ferro. - E• p r.::_ 
~abile ohe il centro di qu.eti t a fase di as sor bimento e di trasf om~ 
zi one , e inf ine di pr epar azi one dalla gr ande fioritura del secol \ì 
VII non sia l'Irlanda. , ma 1 ! Inghil terr a o meglio la Northumbria : 
dove l a popolazione celtica e r a stata t utt avia romanizzat a e pot ov~ 
accogliere diret t amente nuovi ~ccenti dall' arte de i gennani, ad 
oper a dei Sassoni inv asori. E s 1 è infatti trovat o , che molti moti 
v i delle ornament az i on i della p r i ma i mportante opera di questa "re 
v i v isoenza" celtica, i l Libro di Durrow (Bi bliot. del Trinity Col­
lege a Dublino) , si pos sono rinveni r e in Inghilterra circa un ~ai o 
Ci secoli prima ch' essi compa i ano s icuramente in Irlanda . 
La questione della pTecedenza tuttav i a - che tanto inter es sa gli 
s tudiosi angl os as soni e i :rlandesi -- non ha molta importanza : v i 
sto che l a fiori -t., , .... :,. '.: - ~ '>'!' 0 e:. i ,,,, r~T ~"l+ e !lei conventi f onda.ti da 
San Columha, i qual i , s Gbbeno geogr aficamente sparsi, er ano ~tra_i 
tamente uniti non so l o ne l l a r ego l a ma anche nella cultura: onde 
ne l secol o VII per e so Durrow nel cent ro dell'Irlanda, e r a cultur r-:~ -mente molto p i~ affine a Lindis f an 1e in una l ontana regione del la 
Northu.m.bria, cho non a vic ini s s i me l ocalità irlandesi. Lo stesso 
Li bro di Durrow, de l resto , è assodat o che fu scritto in Northll.!!1 
bria ; ma. la maggi or p arte de gli s t udi osi ritiene che chi l o de co 
rò di miniature f u un i:1·l ~ndese : il che è tutt'altro che impr •:,L~ 
bile . E' noto inf att i qun.nt o , du Sa.n Patri zio in poi, i monaci ir 
l andesi siano s t at i attiv i, an z i t utt o nell' opera di eva.ngelizzazl c 
no , che condusse r o con un ' enorgi P. espl osiv a, spingendosi s enza ti~'J l-a 
f i no alle terre più l on·~ ~ .... 0 ( quando i Vichingi approdarono i n Isl!uids- . 
vi trovarono gi à l e col onie monast iche irlandesil; sono not e l e f 0ntlr1. 
zi oni di San Col omba a . Ion e. , e l o. conversione, ad opera. sua , appun -
t o della Scozia e della No r t hu.tnbr i~ ; e quelle di San Col ombano,sve 
eia a Luxenil, ohe divenne a sua vol t a il centro d 'un espansione -
anche p iù vastn nal con t L'1fP'1:t0 . 
~ono innumerevoli i conven·e, i che ne der i varono , per es. Jumié ges, 
Snint-Wandrille , Sol ig.na oi Corhia in Fr ancia ; Sta.nel ot e Mal médy 
in Belgi o , ; San Gal l o e Dissant i s in Svizzera. ; s en za nume ro i n 
Gan nani a ; i n Italia, Bobbio , l 'ul tima f ondazione di San Col ombano . 
L' opera di que i missi onar i s i incontr ava e si fondeva con quella , 
:}roveniente dal sud , dei monac i cli San Benedetto ( che ne l 520 av.e 
va f ondato Montecassino ) : 1 'incontro tra i due monaches imi avv ia 
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Se osserviamo certi "mostri" scojp i ti (leoni alati, chimere 
~cc . ) che stanno ancor oggi, sebbene negletti e mezzo sepolti nel 
:~~o , a guardi a delle t ombe imperiali di Nanohino; e li confxo~ 
·~iar.10 coi hestiarii delle nostre cattedrali romaniche e go tiche 
(chimere o grifi stilofori, mostri di garguilles etc. : a Padovn 
~elli del portale della vecchia basilica di Santa Giustina, cho 
sono ancora davanti all'attuale chiesa cinquecentesca) siamo ; c r-t:.r. 
"'~i ad avvertire una certa •aria di famiglia• - a notare anal og:.e , -
Lon pure di soggetto , ma propriamente di stile (quella t ens i one 
lineare, soprattutto, che innerva ambedue le forme) troppo avido~ 
-~i, perchè le si possano considerare fortuite. Ci s i present a. il 
~roblema di una q1;1alohe possibile relazione tra coteste civiltà 
~rtistiche, l ontanissime nel tempo e nello spazio : l'una fiorita 
~all'Occidente d'Europa, l'altra in Cina, nell'estremo orienta 
,:.011 • A.sia : separate dunque dall'immensa estensione del contino!! 
to ~uroasiatioo quasi per intero. E non à mancato ch i ha credut o 
~i "sp iegare• l'analogia avanzando l'ipotesi d'una diretta attual~ 
i nfluenza cinese s~ll'arte europea del Medioevo (sopr~ttutt o gotic~ l: 
nppoggiandola , al solito, coi contatti tra 6riente ed Occi dente 
lungo la via della setn, con le crociate, con l'espansione de lle 
repul>bliche marinare ima la pid espansiva di tutte, Venezia, non 
!~ossiade nulla di similo nella sua arte medievale), coi v iaggi 
d~ ).!arco Pol o nel Cataio eco; . L'ipotesi, s'intende, si ò subito 
rivelata insostenibile: se non altro per la ragione che cot esti 
besti a.rii (e innervati con tali energia ed intensità di linea ) 
sono presenti nell'arte europea già han prima del Mille~ prima 
delle Crociate, molto addentro nel pià alto Medioevo, anzi alle 
s tesso apparire dell'arte barbarica sul euolo dell'Europa : in un 
e?oca dunque , nella quale ogni contatto tra Occidente ed Or i ente, 
s~ecie estremo, era interrotto. Il passaggio - se passaggi o vi tu -
:~i cot esti motivi all'Europa medievale fu dunque anterior e alla ci 
~iltà romanica e gotica, anteriore al Mille, e risale addiri t t ura-
~l trrJnonto del mondo antico : al periodo della Vglkerwa.ndarung 
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Mal grado le vaste distruzioni avvenute ad opera dei Vichi~ 
~hi nall 'Vlll ed a.gli inizi del IX sec. rimn.ngono ancoro. :,v.ro: 
ehi oggetti di metallo sia in Irlanda, che in Norvegia, nellv 
t0mb0 vichinghe che contengono parecchi oggetti saccheCTgi ati 
in Irlanda . Sarebbe eccessivo per noi passarli tutti in riv i s ~~ 
e discutere anche le minute variazioni de i l oro ornamenti; i 
quali del resto subiscono tutti l o stesso procedimento di stil:!.E_ 
zn.zione. Preponde.rano i viluppi di nastri, di vesciche dell' n.n:'-,..:;. 
ca tradizione celtica, spirali intagliate che avvolgono motiv~ 
e stella, a palmetta. di origine mediterranea, ma già acclimat~ 
t i fin dal periodo La-T6ne; e motivi zoomorfici, nei quali è r.E_ 
cor a avvertibile la potente dafoma.zione della cultura sci tic.a 
t r asmesen ai nomadi gennanici, ma rielaborati e nuovamente st! 
lizzati, ridotti a strani animali nastriformi, dal gusto irltl.!l 
dese. L'ornamentazione prevale su tutto , invade a divora tutt o, 
s enza lasciarè un millimetro di spazio vuot o; la stessa figur a 
umana, quando compare, viene tanto stilizzata da ridursi ad un 
i•calligramma" : vesti, capelli, lineamenti, estremità si trasf•-.:::, 
mo.no in viluppi lineari. Si veda, ad es. il crocifisso di :br o::::iz,, 
fuso (forse in origine custodia di libro) trovato ad Athaono, 
gi al Museo Natioaa.le ~lande~ (Dublino } : si osservi in 0ss; . 

·.-: !"::r-A "la o~genT-a•ioni più ovvie del 't'O!)Qrlo :-io CQltioc .. :.:. 
111otivo della fascia centrale della veste di Cristo - un tipic 
int l"8ccio e due fili, quale si ritrova nel continente europeo , 
a in Italia; e soprattutto nell'arte carolingia. Questo t ronz~ 
à dell 'VllI sec. e giova notare che tale intreccio non ò sol tr.: :; :, 
nelle miniature, ma anche Ol'Ulà i a quest'epoca nello sculture , :.. ., 
cui materia è meno domabile. 

E non solo nella scultura in piccoli oggetti di metallo ; ma 
anche in quella ohe decora le grandi croci di pietra arenari& -
tra i più singolari monumenti dell'arte irlandese - ùove ass i ­
stiamo all'avvenuta trasposizione in pietre dei modelli dei hr ~­
:dsti e degli orafi e dei motivi delle miniature. Tali croci e o -
numentali si r eri·gevano nei conventi, come simbolo di fede; o -
sono la traduzione in pietrn di anteriori croci di legno riva 
s tite da lamine metalliche incise : e ciò SJ)iega il trap ass o­
dueli omamenti. Tra lè più antiche e p iù significative sono : e 
due di Ahenny, nella contea di Tipperary, dell'VIII sec. : spe 
ci almente nella croce sud si ritrovano gli intrecci, che avrann o 
t anta diffusione in Italia, e in Europa, dal periodo carolingi o 
in poi • ·- Ma basterà indicare, ad esempio tipico dello. scult ure 
celtica di questo momento, 1 'opera che si considera uno do i ca ... ·· • 
lavori di essa, il calice d•argento , con inserti ornati di f ili 
gr ana d 1oro, di smalti colorati, e di bronzo dorat o, di Ar dar~h 
(Museo Naz .. Irl. di Dublino ). Esso risale all'inizio del s eo. 7:i:.: , 
e riassume, e compone in un equilibrio decorativo di singolnre 
sobrietà. tutti i motivi f ondamentali possiamo dire, dell' orrrn.r~Gn 
tazione irlandese, -

Questa tuttavia, com' ò ovvio , s'esprime con fantasia e clovizL·. 
a aggiori nei codici miniati . Il Libro di Kella, a matissimo, ù 
l'esemplare pi~ famoso , ma scritto e illustrato probabilmente a 
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Jona sui primi del IX sec. mostra la ricchezza del c~lice di L! 
dagh accentuata, o già un tantino sofisticata. Si ha l'impressi~ 
ne di un' esuboranza maniaristica: l'ornamento non rispannia 
nulla nella sua fantastica complessità : soprattutto domina una 
s orta d'ossessione per l e spirali, a ~iai a ; e spiral i ent ro l e 
spirali . senza fine . 
Per oiò ohe riguarda l e fi gure umane , sono forse più significc~ivi 
ryli evangeliarii di San Gallo dell 'VIII sec. (ms. 1395 e 51 doll.1 
Tii hl.della Cattedrale di San Gallo, Svizzer a ), nelle cui minia t ~ 
r -3 sono già presenti o prefigurati to.nti degli schemi che rimn.r l'. ~ 
no tipici dall'arte del Medioevo Europeo. Sotto quosto rapporto , 
le figure di Evangelisti di un altro f amoao evangelia.rio dell "".71:'.' I 
soo., il Libro di Lindisfarne sembra.no indica.re una "rettifica.zic :.(. "• 
dovuta ad un maggi or influsso culturale mediterraneo, aia osso d2 
vuto alla conoscenza di manoscritti miniati paleocristiani del V 
sec., (Virgilio Vaticano } e del VI 1con tutta probabilità il Coclm~ 
Amiantinus), aia - s oprattutto per quanto riguarda. certe dispos i 
zi one geometrica delle inquadratura - alla visione in l oco di r~ 
vimenti a mosaico dell'epoca romana, ritrovati ancor oggi numarcs~ 
in Britannia. 
!l Libro di Lbdiafa.rr.~ ~..r..f~tti {che, s econdo un'at t ast~zi one ~~ i 
soc. x. f~ ecr1tto da Eadfrith, vescuvo di l indisfa me dal 698 ~: 
721) non à opera purnmente irlandese, ma inglese : ciò spiega il 
a~o oa.ratwre pi'l\ "latineggi o.nte", e la stessa presenza. "l i ber a " 
~el l a figura umana ( appunto , gli Evangelisti a piena p agina ); Gi o 
va ricordare infatti non s ol o 1•intensifiearsi dei contatti del:~ 
No rthumhria e dell'Inghilterre col mondo latino specialmente dopo 
il Sinodo di Whitby (664) che v ide la sconfitta e il ritiro del 
"partito" irlendese; ma. anche i viaggi in Europa, e gli oggetti, 
e l'intera biblioteca di codici r accolti da Benadict Bisoop (674-
682) : e un viaggio a Roma dall' abate di Wearmonth, suo successo 
re, Ceolfrid; e i manoscritti miniati che costui portava con sò. 
S'intende ohe, se il San Giovanni Evangelist a di Li.ndisfarne ap­
pare esemplato sulla figura di Virgilio del codice Vaticano ; i l 
San Matteo su quello scriba Esdra del codice di Monta Amia.ta , l a 
f orma artistica è 1>rofondamenta di versa : è "tradotta in celtico": 
nelle miniature latine conservava ancor a la solidità di co:i:pi en 
tro un vano di spazio misurabile ; qui è ridotta t ot almente alla­
aupertioie: le figure s ono trasfomate in lineari calligrommi 
di ductus tipicamente celtico , includenti colori pur essi pia t t i, 
brillanti, di smalto . ~pn~~ T.odulazioni di chiaroscuro. 

Ma le qualità più alte e più pure dell' arte celtica si ritrova.l\Oe 
l ogicamente, nelle pagine o rnamentali del Libro di Lindisfarna : 
i n essa sono riconoscibili el ementi tratti da varie f onti, ma ar 
monizzati e fusi in un :unità stilistica. di originali t à e coerenza 
inflessibili. - Nella pa gina cho di s olito viene scelta ad asempi u1 

il tondo centrale contiene un di segno a zie zag, evidantei;1ente trt\t 
t o dalla orefioeria a intarsio, che più dello smalto ricor da l a -
tecnica "cloisonné• ad alveoli quindi, guarnita di gra.n~te, che i 
Goti e i Longobardi diffusero per l'Europa. E' interess ante not à.r~ 
che l'intreccio dei varii disegni non si ri•olve, eccetto che nella 
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parte centrale, nell~ oiroonferenz8. ma è una combinazione di 
motivi geometrici. I gl'ovigli serpentini, che sembrano intarsi~ 
ti. nei quattro spicchi a lato del tondo centrale hanno quell' ai 
cento teutonico, ohe ricorda 11 tipo zoomorfioo del Tesoro del 
1 •0sous e le sue derivazioni nordiche. Attomo ai detti raocor ùi 
cottone delle fascia di fitti intrecci, che aniluppano quat t ~ \ 
quadrati, rie ~iti dai pi~ tipici motivi celtici. Agli angoli 
, o i e nel centro dei margini, orecchini e ciuffi di animali atL 
l izzatissimi ed elegantemente affrontati e contesti. 

La prima impressione. ohe proviamo dinnanzi ad un• opera tantu 
l ontana dalla classicità è quella di una raffinata, ma generica 
t essitura, 41 cui non ·emerge nulla singola'l'tllente : ove si escl1.: .. : :· 
un certo effetto da intarsio. Il quale suggerisce anche, col ~i _ 
co del pieno e del vuoto ( il chiaro oioà e lo sou~o), due livo::1.1~ .• 
In quanto alla disposizione ceometrica, vi notiamo un c0ntrastG 
tra il gusto per il circolare e d il se:rpentante. proprio dei ~c: ~i . 
e l a predominanza clell' inquadratura lineare, la quale %'8.P])J'a~un ~;:. 
1 1 intromissione della regola medi tarraneo. : forse ec:,JIIO gi à su::-_ • • • 
su~eeri ta per via de~li antichi 1>a.vimAJ'\t. i --:1.~-r1 romani, mol t o 
!~iffusi anche nella Bri tazm.liu -
}.ll o s~~ia•rio c-ont.a-•0 di linea , i cui viluppi ed introcci 
"~~-~ r1ne colmano tutta la superficie senza lasciame vuot o un 
1,illimetl'O quadrato , mo. senza provocare eff atto di caot i ca confusio -ne . anzi, per la nitidezza del segno , dando impressione di e(ll~i l i 
hr o.ta sebbene oomplesea. chiarezza, e 'aggiuneono la purezza n ~r :tt: 
t uralistica e la ricchezza dai col ori. Non ne appare a pr imo D~-u~r 
do la varietà, ma chi s' è preso la briga di contarli, hc put ut~ -
registrare 45 timl:>ri diversi : variazioni su dominanti ~urpur ai , 
.verdi, gialli, azzurri.marezzati. 

Questa squisita sensibilità , rivelata dall'Evangeliario di L~: 
.iisfarne, rappresenta il trionfo dell 'arta cristiana del Nor d. ;_;: 
raffinatn delicatezza del disegno, dei col ori e degli om ananti , 
come elemento predominante è una prova della maturità linguist i c ,'­
a della forza aapreaaiva raggiunte dall'arte nor dica. 

Anche se sia ovvio, ohe l o stesso limite di ihtransigenta •~oto 
rio1tà• della "lingun" di questa, non potrà bastare agli ulteriori 
sv iluppi dell'arte europea, come verrà messa in f orma dal "Rinasci -mento• carolingio : il oui impegno non fu solo estetico , ma. di 0 ~1.~f,! 
cazione dogmatica o culturale. 

L'arte celtion fu dunque una della componenti essenziali dall'al 
to Medioevo europeo. Sulla fine del s ac. VIII le maseicco e ripotu­
te aggressioni dei Vichinghi provenienti dalla Norvegia portaron~­
il terrore e la distruzione delle isole britanniche e in Irlantle, 
a.bhattendoai soprattutto sui conventi, ohe furono spogliati di 
quasi ogni loro avere da radicali saccheggi; talchè oggi 11 m..~gci~or 
numero di oggetti delln grande fioritura dell'arte celtica cristia 
na , non s'è trovato e ai ritrova in Irlanda o in Inghilterra; ma -
nelle toml>e dei Vichinghi in Norve{Iia. 



111 -

Come è ovvio, Ji.;1 ~. _ ...._ .., r-s" il materiale vichingo trovato nelle 
isole britanniche e in Irlanda è scarsissimo. SoltaJ;1to dopo un 
periodo di quasi duacent 'anni di declino, nel seo. X, si vedrà 
rifiarire in quella terre un'arte che sull'antico fondo celtico 
innesterà motivi di indubbi a derivazione scandinava. 
Ma , frattanto, le inva.sioni diedero un nuovo impulso all'emigr~ 
zione di monaci e di eruditi, in tutta l'Europa carolingi a. e in 
Italia: talohè nel IX sec. Heirioh di Auxerre poteva scrivere : 
"parchè dovrei menzionare l'Irlanda, il cuci popolo, incurante 
dei pericoli del mare, emigra quasi interamente con turbe di f! 
l osofi, verso i nostri lidi? "Questo esodo veniva a sommarsi 
a quello del grande movimento mi ssionario del VII sec., cui gi à 
accennai. Allora v•ara.no stati gli appassionati e fervidi evan­
gelizzatori e f ondatori di ~onventi e d'altri centri religiosi. 
Ora, di missionari non v'era più bi sogno nel continente, ohe n0n 
sol o era totalmente cristianizzato, ma organizzato in diocesi 
della chiesai, gli stessi monaci v-eniva a·coolti, specialmente pa_! 
chò portavano seoo una "scienza" ed un'arte, di cui soprattutto 
Carlomagno e i suoi successoxi riconoscevano e ricercava.no la 
funiione civilizzatrica. I loro nomi, e quelli di altri eruditi 
9~igrati dalle isole britanniche sono noti : il grrumnatico, astX2, 
nomo a geografo irlandese Diouil alln corte di Carlomagno; i po~ 
t i, filosofi, teol ogi Sedulius Sooto , Fergus, Blandus, Marcus, 
acc: alla corte di Liegi; soprattutto, sempre nel sec. IX il gran 
de Giovanni Eurigena o il suo gru:ppo alla corte di Carlo il Ca.lv'o' 
a Laon, ecc.; più di ogni altro è noto Alcuino, proveniente da 
Yorck, ohe fu maestro di Carlomagno e fondatore della scuola p~ 
latina carolingia. 
Costoro spesso portavano seoo - anche per salvarli dalla distru 
zione - i libri, religi osi o non, con le moro miniature; alcuni, 
so~rattutto monaci, erano miniatori essi stessi: è facile cot1 
prendere anche di qui come l'espansione in Europa della cultura 
celtica in ogni sua f ormn non s'arresti alle f ondazioni di Sa.n 
Col ombano ed altri er rabondi vescovi del sec. VII; ma prosegua, 
anzi si intensifichi almeno per altri due secolif avendo il suo 
momento di massimo sviluppo nel periodo carolingi o. Quando ver 
remo a parlare dell' art.e propria.mente europe~, continentalo di 
questi secoli, dovremo dunque - per comprenderla - richiamnra 
anche le nostro cognizi.oni dell'arte celtica. 
L~ quale, come abbiago visto , non aveva soltanto fatto rivivaro 
l'antico f ondo dell a civiltà La-Téne; ma aveva anche accolto, as 
sorbito e stilisticrunente trasformato parecchi elementi, sopret­
tutto zoomorfici, portati in Occidente dngli invasori germanici. 
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Si tratta in r , ~l~~ jj una migr azione - che ha una lunghi~ 
s ima e oscura vicenda. All'uno e all'altro degli estr emi del 
l or o vinggio - sia. nall' ordin·e del tempo che in quello dello 
spazio - nella Mesopotamia Sumerica , nell'antica Cina , e inf! 
ne nell'Europa romanica e gotica - questi motivi zoomorfici 
presentano f orme "monumentali" - sono sculture in pietra : gra.:! 
di oggetti a tre dimensioni : volumi che si accampano imponenti, 
ohe occupano assertivamentelo spazio. Denunciano cosi di appart~ 
nera allo "spazio" ancorato e f ormato di ~iviltà urbane, sist! 
mate in sedi stabili, anzi permanenti, entro la f oma duratura 
di quadri definiti, territoriali e sociali. 
Tali furono infatti le antiche civiltà del Medio Oriente, e quol 
la dell'antica Cina; e tale s'avviò a ritomare ad ossere la 
civiltà europea, da quando Carlomagno frenò il nomadismo dei P2 
poli germanici acquietandol o nella struttura di uno Ettato esel!ll) l~ 
t o almeno nell'intenzione su quello dell'antica civitas romana . 
Ma durante il loro lungo cammino intermedio, nel corso del l o:ro 
lungo migrare verso 1 1Europa; codeste f orme appartennero ad~~ 
e.ltra. e diversa dimensiono artistica, un altro e diverso 11s::,~zi 011 

f igurativo - che non era affatto lo spazio ancorato, f ormato , c~ 
~nnentlle, delle civiltà urbane. Era lo spazio senza confini doi 
nonadi: 0 ~ello fermo e dunque mensurabile e rappresentabile di 
sedi pemanenti, ma soltanto il campo di un infinito errar e : 
uno spazio che non era sentito quindi come una mota r aggiungitilc : 
una misura de~ vivere o del mettere in f orma il mondo ; mn come 
l'impulso all'andare errando , in migrazioni trasogna te . Come g:.. ). 
dissi, cotwsto senso nomadico dello spazio necessariament e esclu 
deva dall'arte ogni f orma monumentale ( in primo luoeo s ' inten,::..:; -
quella pià monumentale e urbana di tutte, l'architettura ) : e 
dunque anche le imma{;ini di quelle arti f igu.rative non poteveno 
concretarsi nella 11 grand~" scultura o pittura ; ma solo in p icco 
li .oggetti portatili privi , per cosi dire, di uno "spazio" r,xo­
prio, 
La struttura fo:nnale di qUesti oggetti e dei loro ornamenti ; le 
"dimensione" di ç_ ... ..., .:. ..__ ~.., _ '°'':'!dica ò quella della cosiddetta 
arte delle steppe. - La quale si f oma e si elabora, pratica.me~ 
to senza rapporti con la civiltà greco-romana, nell'area che 
grosso modo copre la zona appunto delle steppe, quella che va 
dnllo bassure dell'Ungheria fino alla grande pianura gialla . Qne 
sto immenso territori o , ne i secoli in cui nelle nostro terre me­
diterranee fiorivano le civiltà urbane : sumerica, egizia, ittita 
ed egea e poi ellenic a , romana, tardoromana,era stat o trascorso 
in un senso e nell' altro , nella sua fascia settentrionale, da in 
teri popoli di pastori nomadi, o di cavalieri caccia t ori, cui -
ripeto ancora, quell' assetto della convivenza umana che à caratteri 
etica dell'Europa - q,~allo della città - la quale prima ancora -
d'assere una struttura f ormale ò una dimensione dello spirito -
ora rimasto non pure estraneo ma addirittura ignoto. 

Tra cotesti popoli senza dubbio premineva.no, per grado e ori 
Binalità di cultura, gli Sciti. 
E cxedo sia ormai quasi unanime il rioonosoimento degli studi osi 
che quello stile fl.n i .YI"~ 1 i stioo, che riaffiorerà nell' arte del modi n 



E pa.ticolamente, per oiO ohe riguarda il nostro problema , gi o~" 
ricordare ohe nel 1940 11 Lamaev scopri, nella gola quasi inacocs 
eihile si Zaarantaay nell'Usbekistan, pitturo preistoriche, re~ -
presentanti aoene di caccia,· pi-a. stilizzate rispetto a quelle 
trance-oantal:>richo ma presumibilmente discendenti da un'analogo 
filone di cultura figurativa ; e cho·nella Siberia neolitica -
durante il terzo millennio a.e. - si intagliavano, a quanto atte 
stano i reperti aroheologici, figure di animali in legno o in es 
so, con estremo realismo - perohò sembra dovessero servire da 
trappole per la ceccia degli animali autentici. -

Il procedimento ohe porta dal "realismo• a11••astrazione" -
contraddicendo, in qualche modo, l'assunto di Worr1tJger e seguaci. 
secondo il quale l 'Al>strak.tion precederehl>e la Binfuhlung - pub 
ossere da noi seguito meglio nelle civiltà protostoriche del ~edio 
or1eat•a e partioolarmente nel "giardino dell'Eden• della Mesop2 
tamia, dove sembra davvero - in base specialmente agli straor clinnrii 
risultati delle· ricerche archeol ogiche di questi ultimi trentanni -
quasi tutte le fome f ondamentali dell'arte degli uomini fossero 
stn te in qualche modo raggiunte o prefigurate. a partire da verso 
il 5000 avanti la nostra era. 
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onucasica e gran parte della Persia f ormarono· una s ola unità 
culturale) servi a quei nomadi ad assumere alquanti de i motiv i 
zcomorfioi di quella lunga e ricca tradizione figurativa; ma 
~on trasmise ad essi l o stila. Questo , dobbiamo credere fu l Q 
ro originale oreazione. 
Non siamo ancora in grado di sapere, con suffioiente appross im~ 
zi one, com& e quando l'antico animalismo mesopotamico abbia ra.,G 
giunto l'Asia settentrionale. Quel che sembra ormai assodato è 
che quando esso riappare ai confini orientali dell'Europa, ne l 
l e sedi degli Sciti, è COJRPl&tamente tra.sfomato in una de oor~ 
;:;ione a viluppi d'animali, saoondo quella particolare -stilizzi! 
zione, cui anche i secolari residui di "realismo" neolitico er~ 
no stali sottoposti precisamente da quei cavalieri nomadi del-

. 1 •Euraiia cui si dà, complessivamente il nome d.i Sciti. 
I quali tutt'avia, cominciano , già intorno al 300 a.e., ad esse 
::r::> s opraffatti da.i Sa.rmati-ohe in quel tempo appaiono nella zen,· 
1ol D~n - e vanno via via diminuendo fino a dhe, agli albori del 
l 'er~ cristiana, praticamente scompaiono . 
Es igui gruppi poteron sopravvivere fino al II sec. d.C. ma f u XE. 
no distrutti dai Goti o assimilati in tal modo, che non ne r~r.~~o 
:;:- i ù traccia. La loro uscita. dalla stÒria non signific a tuttavia 
e·n(. l J "~t.ile" zoomorfico del simplegma, o dei viluppi d I aniL;.:.: .:. , 
cn ' esai avevan creato oosi I?1i1ra hilmente, finisca con essi. Fu r...s:, 
sor bito e fatto proprio , da un lato dall'antica Cina, e dall' al t ro 
da altri nomadi che l'avviarono verso Occidente, in Europa. 
Qui si presenta dunque l'altro e non meno diffic,le p robl ema c i 
;u~li siano stati cotesti trasmettitori - autentici, dallo sti:o 
voglio dire, non già semplici veicoli materiali d' aggetti . 
Tali furono probabilmente, almeno a mio avviso, i Sannet i : i 
q-.ia.li in qualche modo presero il posto degli Sciti e quindi nncao 
~ll'aroheologia tmdizionale s ono sembrati e sembrano 1 trasmetti 
t ori più avvii. E questa opinione pare confermata dal f atto , che­
~araochi oggetti decorati a "simplegmi" zoomorfici sono stati in 
realtà ritrovati nelle note sedi dei Samati. 

Ciò ha fatto anzi creùere per lungo tempo che la p iù matura 
e p iù tipica elaborazione di cotesto "stile" fosse stata oper e. 
non de gli Sciti, ma dei Sarmati : tale ara la teoria del nos t ov 
zaff, in una sua opera fondameAta l e (Jranians and Gree cks in -
South Russia, Oxford, 1922) nella quale si sosteneva, con gr ando 
ricchezza di erudizione e di confronti, che gli Sciti avevano nvu 
to bensl una ricca produzione d'arte animalistica; mn cho questa7 
troppo nutrita di influssi •medi torranei" (Greci. ~ereiani, 0cc. ) 
era rimasta ancora in qualche modo "statica" : non possadeva in 
somma qnello •etile de l simplegman che ò d'interesse specifico­
per le arti del Medioevo . Queste , secondo Ilostovzeff, e i molti 
che l o seguirono, era stata crenzione dei Samati : e la rip r ova 
s::irebba appunto in quei ritrova.monti. 

Ma non è ragione sufficiente, perchè gli oggetti poterono ~o 
n issimo essere risul ta.to non ~11 p roduzione originale, ma di bot 
tino , ohe poi i Sarmati portarono seco migrando . Fenomeno dal -
rosta tutt'altro che unico o raro. E per ea. : caldaie e bacili 
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~~alo ghi a quelli danubiani,( generalment e considerati di f attur a 
unnica)furono trovati a Otoka, e si sa che gli Unni non stanzia­
rono mai nelle f oreste dell a Russia settentrionale. Bronzi oinec i 
{vas i Ruai) furono scavati a Canbridge, a Roma; argenti cinesi b 
Crimea e a Palmira; portaspade di giada e specchi cinesi, nella 
Russia meridionale, senza che ciò, manifestamente, attesti cho c~ 
testi oggetti si eseguivano nelle Isole britanniche, in Siria o 
sulle rive del mar Nero. 
:;: po co fa abbiamo i,ieto quante opere di pr oduzione, a di stil0 , J . .=: 
landesi, si ritrovino in Norvegia, nelle t omhe dei Vichinghi, - 1 
quali li saccheggiarono nelle l oro scorrerie-. 

Anche ai tempi di Ilostovzeff, del resto~ contro l'ipotesi sar 
: .. :..:.:~:!.ca milit.avano due riliev-i .fondamentali. L'uno è ohe lo "s+.i l:-: 
dol simplegaa• ai rieeontra in un gruppo limitato di oggetti , ohe 
appai ono nelle sedi dei Sannati ad un dete:nninato momento , s enzc 
che vi siano precedenti a giustif icarli : giO che fa ritenere 
ch'essi siano stati importati dal di fuori. L'altro, è ohe l a Sn~ 
mazia fosse stata veramente la patri.a o l 'erede autentica dello 
"stile del simplegma" • se ne avrebbe avuto qualche apprezzabile 
riflesso nell'arte medievale della Russia. Questa invece abha.nd~ 
nò r apidamente e completamente cotesto •stile", per subire un ~s 
soluto predominio dello stile bizantino, antitetico a quello qun~ 
to nessun altro. 

Il problema è stato risolto - è da credere definitivamente, & 

favo re della vecchia teoria di Ellis H. Minns, cioè a favore de• 
gli Sciti, in seguito ai ritrovamenti degli archeologi russi -
s1Ja cie di lludienko - soprattutto nei già ricordati tumuli di Po. 
zirik (V sec. a.C.); dove non solo in oggetti metallici, ma in­
ùisegni su coperture da s ella , e in quelli tatuati sulla pelle 
di un capo trib~ si possono riconoscere esempi del pi~ schiatto 
e indubitabile "stile del simplagma•. - In una copertura da sel 
le per es., il disegno, sebbene eseguito con la non facile teoni 
ca dell'unione di ritagli di feltro, di cuoio e di lamine d ' oro-, 
non ha nulla di statico : il viluppo dalla tigxe ohe azzanna w1a 
~rossa capra di montagna è di un'estrema energia, e, nella disto~ 
s i ono delle zampe posteriori della capra mostra la "defonnazione " 
espr essionistica ehe è tipica dell'"A.rte delle Steppe". In un al 
t r o viluppo (tigre e cervo }. pure su un pnnno da sella , i corpi­
sono stravolti a intrecciati in modo ancor pi~ irreal e ; mo con 
una magnifica forza etilizzatrice . Nei tatuaggi sul corpo di un 
capo trib~ gli animali appaiono quasi irriconoscibili - t ale ò 
J.~ loro "defomazione" fantastica -; ma l'impressione di rnovimo!! 
t 0 f renetico e di ferina energia riesce pienamente espressa e in 
modo f orse anche pià potente. E appaiono qui quelle bellissime 
"contaminazioni.• (code, che f i oriscono in strani grappol i di f ~ 
~lia, di fiori: coma, criniere, zampe ohe si trasforma.no in col 
l ~ e , gruppi di serpi - per cosi dire : giaochè in veri t~ non vi 
D nulla di realisticamente riconoscibile) e quelle gross e nerv~tu 
re che con la l oi,:> elastica e tenace continuità accentuano le linee 
-forza del movimento, quali si trovano negli oggetti p iù famosi è.i 
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0 Arte delle Steppe": i simplegmi d'oro dell'Eremitage: i cervi 
d ' o ro dal Kuban pure all'Eremitage ; il cervo d'oro da Zoldhalom 
~uszta al Museo di Budapest, eco. 

Ilimane ancora aperto, tra gli infiniti problemi che affatica 
no gli archeologhi, quello della trasmissione dello "stile del 
s implegma•, dopo che gli Sciti, come popolo anzi gruppo di ~op2 
11 scomparvero. - Le ipotesi, s'intende, sono state e sono pare~ 
chie e il pi~ delle volte contrastanti: ment re nessuna, a mio p ~ 
rare, riesce del tutto soddisfaciente. Non ~onvinoe pi~, come 
s'è detto, la teoria del Rostovzeff, a lungo accreditata, ohe i 
1;:.a.ggiori trasmettitori siano stati i Sa.rma.ti; mo. ancor meno al-
t ro teorie, quale quella per es. del c1aok, ohe vorrebbe indiv i-
1u ~re 1 principali artefici della prodigiosa diffusione dell'arte 
nnimalistic.A nei Turchi, i quali pure, prima di scorrere anch' a.:::_ 
si verso Occidente, percorse1'0 le imm8llS.e J;agioni dell'Asia se.!_ 
tentrionale e della Russi~. Furono, cotesti vettori, gli Unni? 
Le si pensava anni fa, ed io stesso lo credevo possibile quando 
scrivevo il mio libro sull'"Arte alla fine del mondo antico"{194o1. 
L'ipQtesi pareva giustificare meglio quel certo sentoze •cinese" 
<ìell 'animalismo a viluppi; e gli avvenimento storici paNvano po! 
t,u-vi <IUaloà9 ~Q..Zlllla. Il ragiona.mento or~ aemplioe. 

Nel IV seo. si diceva, dal fondo dell'Asia si levano gli Unni 
"il primo popolo con cui la razza mongolica entra in quello che 
o+n stato finallora ~ teatro della storia universale". Il l or o 
avviarsi verso Occi\_Ji.te mette in movimento tutti i popoli nor.in:.i 
in_te.rmedi,. in particolare i Goti. "Per questi avvenimenti si t o~ 
careno, ai credeva per la prima volta, - i due mondi storici del­
l 'Occidente e dell'Estremo Oriente". Quel che avrebbe s ospinto 
~li Unni sarebbe stato la politica espansionistica della grande 
è.inastia cinese degli Han "che regnò sulla Oina intomo a quattr.., 
cento anni, estese temporaneamente l'impero fino nell'intemo del 
bacino Caapio-turanico, e prosegui la difesa contro le stirpi no­
madi di ladroni mongolici dell'Asia superiore cosl energicamente, 
che quoati ai misero in moto verso Occidente• (Bohrbaoh}. 
Pareva ovvio pensare che fossero queste stirpi a trasmettere lo 
"stile del simplepa". Ma l'ipotesi è da scartare : gli Unni n o11 
ereditarono affatto e tanto meno trasmisero, la cultura artistica 
degli Sciti; e forse nemmeno materialmente, oggetti in stile zoo 
morfico. -

Infatti, da quando l'Alf~ldi ha trovato che la cosiddetta ci 
viltà Keszthely non fu opera degli Unni ma degli Avari. i ritrovo 
ti dell'Ungheria (ohe pure fu occupata per circa ottantfanni d~ali 
Unni e fu la residenza di Attila) hanno perso, per questo lato, 
valore: inoltre si aa ormai ohe la cultura dell~ corte descritte 
de Prisco aveva accolto dai soggetti genna.ni e samati la maggi o:r 
parte dei suoi elementi. Alf~ldi aveva ridotto a quattro grupp i 
soltanto, gli oggetti che si possono considerare esclusivamente 
unnioi, Nmchen - Helfen ha anoor pi~ ristretto cotesto numero, 
adducendo che 11 primo gruppo ha caratteri disseminati in tutte 
l'Europa centrale dalle Ieole britanniche alle steppe mon~oliche; 
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il t e rzo consiste i n povere imitazioni di lavori metallici del 
la Russia del Sud, il quarto (le famose caldaie}, mancando p r~ 
, rio in quelle t ombe della regione del Volga, ohe lo stesso Al­
f oldi ritiene unniohe, e rit:rovandosi invece o.ne.ha in più d'una 
zona sicuramente mai raggiunta dagli Unni, appare per l o meno 
dubbio. Rimarrebbe solo il secondo gra.ppo - le foglie d 1oro con 
mruiico a squame, comune del resto alle tomhe ungheresi ed a qual 
lo "unniche" della regione del Volga. - Ma, anche senza ridurre 
praticamente a nulla il contributo originale unnico alla decor~ 
zione, e volendo, mantenendo fede a tutti e quattro i gruppi del 
l'Alf8ldi, non v•~ dubbio che in nessuno di essi si ritrOYa si~ 
pure un riflesso dall' autenti co "stile del simplegma". 

L'attribuzione a.gli Unn! di un'arte deoot-ativa "a. simplegmi t1 

e r a dovuta in buona parte alla confusione, ohe si fece per lun-
go tempo , tra Unni e Bsiu.ng-Nu : era , fino a poco fa, ritenute 
possibile dalla maggioranza de gli storici, etnologi ed archeo12 
gi che Bsiung-Nu non fosse altro ohe il nome dato dagli soritt2 
ri cinesi a. quelle genti che da. noi furono l)Oi chiamate Unni. 
!n seguito tuttavia ò stato provato , in modo convincente sopr a! 
tutto dal ~chen-Helfen, che si tratta di due popoli netta.mente 
diversi, Gli Unni erano dei mongoloidi tipici, dai sottili occhi 
a rne.ndoz1a, sJ.i al.ti zigOJ:Di. irsut i. senza :ba rl)a. quaai evas t i t i. 
~Z'l.1.deli; avevano l'abitudine di dafomare il cranio ai neonati 
e di occidere i vecchi eco. : erano insomma degli autentici s el 
vaggi della peggior specie, della razza. di umani pià simile al-
l e belve : su di ciò le testimoni anza s ono numerose ed esplicite . 
Er ano, anohe, rea lti'vamente pochi, e il' l oro effimero pot e r e r i 
e i edeva soltanto sulla loro onleltà inaudita.. Erano noti nel l 1A 
s ia occidentale e nell'Europa orientale lungo t empo prima del -
IV secolo : vivevano in qualche luogo della regione ponti ca , ~x~ 
ba.bilmente tra il Buj e il Dniester, certo prima della metà del 
II secolo : non si può dire perciò che la loro appariz i one sia 
improni·sa. La loro cultura. ( anche artistica. o artigiano.} era . 
come s' è visto, pressochè inesistente, e quasi esclusivamente 
d ' accatto. Gli Hsiu.nk-Nu erano invece, a quanto ora sappiamo, 
t r ~ i pi~ umani e relativa.mente civ ili popoli che migraesero da 
Oriente a Occidente. Parlavano una lingua che non aveva nulle in 
comune con quella degli Unni. Non pare f ossero dei mongol oi di : 
scritto.t'i cinesi descrivono , oon qualche meraviglia, 11 l oro a l 
-~o e grande naeo, le loro barbe lunghe e piene. A differenza de 
6li Unni, portavano i capelli lunghi e intzeociati. Ilispettav ano 
i ve cchi; Don deformavano il cranio ai neonati. Que l ohe conosci~ 
r.1c di questo esiguo popolo di cavalieri cacciatori, è oscuro e -
spesa:> oontradditorio: f onte preseoohè unica sono le cronache o;f.neai. 
Sop r a.tutto gli annali della. dinastia Chiu ne parlo.no , come cli una. 
minaccia, con le l oro scorrerie p redatrici, dei pacifici conte.dini 
viventi presso i confini occi dentali della Cina : tanto che 1 • i n 
por ~t ore Suan (827-781 a.è.) dov ette intrapprendere cont ro di lo 
r o una spedizione punitiva, che li avrebne respinti verso i l csn 
t r o dell'Asia: il che mise in moto verso Occidente pareooh i al-
t ri popoli, tra cui gli stessi Sciti, i quali appunto nell 1VII~ 
aecol o a.e. si trovano per la prima volta stabiliti nella Russi2. 
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~eridionale - dove tra l'altro avrebbero assoggettato i favolos i 
6 immerii. Sennonchè , nel III sec. a.C. troviamo gli Hsiung- Nu i :1 
re lazione con altre genti indoeuropee - tokharie e iraniche - ~ 
v3niamo a sapere che circa il 170 a.e. avevano un'armat a di 6C. ~(~ . 
cavalieri; e per l'innanzi li troviamo acclimatati ai conf ini c~~­
~a Cina, nel K'ang eh~: dominavano Chao, nello Honan settantri ~­
~e . Avevano dunque avuto tempo e mode di assumere largamente nel : ~ 
? ropria cultura ( e nella pro:pria lingua) elementi cinesi. Avevc.110 
d'altra parte, assorbito anche elementi iranici : Kaj Donner p o'!:er. 
che molti degli artigiani Hsiung-Nu fossero schiavi iranici. 

Ciò darebbe ragione del fatto ohe nella loro cultura si potG~ 
sero trovare insieme commisti el~menti cinesi, ed elementi di ~ ~2 
morfismo iranico. 
Nel 346 d. C. il cinese Shih Min divenne padrone di Chao, ed ordì 
nò l o stenninio degli Hsiung-Nu : i pochi s,pravvissuti, tra quo­
sti, fuggirono verso Occidente, e se n' ò perduta ogni traccia. 

Sembra probabile, che questo strano popolo, affine per razza 
agli Sciti, sia stato davvero uno dei vettori della l oro arte; 
in particolare i o sono incline a ritenere che ad esso si debLa 
1~ produzione di quei bronzi, noti nell'archeologia eurasiatica 
col nome di Ordos. - Infatti, oggi il territorio battuto dagl i 
P.siung-Ni non è più, archeologicamente, terra incognita, grazi~ 
a l ritrovamenti di Noin Ola (Mongolia settentrionale),gli scavi 
in Transbalcalia, le migliaia di bronzi Ordos raccolti. Sono a~ 
~unto cotesti bronzi Ordos, che furono senza dubbio eseguiti d~ 
o 9e r gli Hsiung-Nu,(per nessuno di assi si può citare sin pur e 
un solo parallelo tra gli oggetti trovati nei territorii occupc~i 
dagli Unni), cha reca.no la caratteristica, e ben nota, deoorazh.::o 
zoomorfica, la quale riflette evidentemente l o "stile del sirnpl ~ .::·.~:. "• 
Semhra dunque possibile che., non i Sarmati o gli Unni, ma gli ::e :~•1.:: ~.­
Nu abbiano recato con sè nel l oro lungo migrare dalla Mongolia ~l 
l a Russia meridionale , almeno l'ultima ondata di questo "stile ",­
cedendolo poi ai popoli coi quali vennero a contatto in Occident~. 
Con ciò, s'intende il problema della "parte" sostenuta dalla civ i~ 
t à cinese nelle lavorazioni dello "stile del simplegma• ~ tutt ' r ~­
tro che risolto . E' indubitabile che contatto vi fu, con gli etc~=: 
Sciti,de l resto . L'ipotesi di una fase di civilizzazione cines e 
di cotesto stile - prima ch'esso f osse portato verso Ocoidanta , e~ 
duto alle genti germaniche e da queste introdotto in Europa agli -
albori del Medioevo - quando la proposi poco meno di vent 'anni f ~, 
sembrò un poco avventata. In seguito tuttavia, la campagna di se~ 
vi archeologici che i colleghi russi vanno compiendo nella Si~er~~ 
meridionale, e particolarmente nella zona di Minussinsk - i cu i 
primi risultati s ono stati raccolti dal Kisselev nella sue -st orie 
Antica della Siberia Meridionale" (Mosca, 1950) - sembrerebbero 
p iuttosto a favore di quell'ipotesi : da tali soavi infatti risu ~. 
t erebbe che quel ohe ai credeva dalla maggi oranza degli studiosi­
occidentali - cioè ohe i cinesi avevano ricevuto da "focolare sib~ 
riano" non eol o lo etile animalistico , ma la conoscenza stessa dal 
bronzo - non può più essere s ostenuto, e anzi, che il rapporto va 
invertito . La conoscenza de l bronzo appare assai tardi in Siba r i ~ 
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questo metallo non vi appare che alla fine della cosiddetta cul 
tura di Afanassievo, e rimane raro e non decorato, anche nel p~ 
riodo seguente, di Andionovo. Ora, in quest'epoca, che corriepoE 
de alla fine della dinastia dei Chiang, noi assistiamo in Cina 
ad un vero apogeo dell'arte del bronzo, il quale da solo ci ohhl~ 
ga a scartare l'ipotesi dell'origine siberiana del bronzo cinese; 
anzi, ci porta ad 8.lJUllettere ragionevolmente un lungo periodo di 
elaborazione anteriore, in Cina, di questa arte. 

Quanto all'animalismo, gli scavi degli archeologi sovietici 
avrebbero provato oh'esso non appare in Siberia che nella fase 
dettn di Karasuk - secondo Kisselev, di influsso cinese-; e p~ 
re in tale fase, esso non ci presenta ohe ten:i roverissimi, male 
elaborati, molto lontani dalla maturità formale, soprattutto del 
la tensione lineare, dello "stile del simplegma". Invece l'arte 
cinese Ciang fiorita contemporaneamente od anche di qualcosa aa, 
teriomente, presenta uno zoomorfismo assai pi~ maturo. Si trovc.no 
6ià a Ngan-yang quei famosi coltelli di bronzo leggemente riou~ 
vi, col manico a testa di cervo o di cavallo, ohe diverranno poi 
oosi diffusi nell'arte siberiana, ecc. 

Una fase di elaborazione dell'animalismo eurasiatico sotto 1'1!! 
~nlso della civiltà cinese, mi sembra dunque si debba ammettere; 
a11che se la vicenda del dare e dell'avere non è cosi semplice co­
me mi eem.brav a tempo fa. 
Non par dubbio, fratta.Dto, che gli Sciti trasmisero alla Cina p~ 
recchi dei temi zoomorfici -0h'essi stessi avevano assunto dal d~ 
posito mesopotamico : l'arte cinese dell'epoca Chu mostra figura 
d'animali occidentali, di evidente ascendenza Sumera e Assira: 
ò stato osservato che la stessa figura del drago, cosi tipicamento 
cinese almeno dall'epoca Han, è in realtà un imprestito àel besti~ 
rio Iranico trasmesso dagli Sciti, mentre anche parecchie dellè 
contorsioni, defomazioni, e viluppi animalistioi dell'arte •in! 
se dell'epoca, dipendono dal gusto dei nomadi. 
Vi fu dunque uno scambio : la massima influenza scitica sulla C~ 
s'ebbe sotto gli Han; mentre, per converso, gli Soiti ebbero con 
ogni probabilità dai Cinesi, oltre ohe insegnamenti tecnici, l' in 
pulso verso un più deciso irrealismo formale (quale ai nota per -
es. a Pazirik). Motivi, quali quello delle corna, delle zampe e 
delle code che te:rminano in strane teste di uccelli o s'espandono 
o guisa di palmette, o fioriscono in fantastici grappoli ecc.,ncn 
è improbabile siano stati suggeriti dalla Cina all'arte delle ste~ 
~e. - Per non insistere ancora in minuzie archeologiche ohe oi 
porterebbero troppo lontano, gioverà concludere, attenendoci ai 
dati offerti dai recenti scavi siberiani, e da quelli di Nga.n-Yr.ng 
mossi a confronto. 
Se ne puO dedurre, che l'ai~e zoomorfica delle steppe fu in renlt~ 
ospitata e maturata dalla cultura cinese dell'epoca Ciang, e verso 
l e fine di quest'epoca, fu ritrasmessa alle popolazioni Altaiche 
dell'Ordos, dell'alta Mongolia e della regione di Minussinsk. Qui 
naturalmente ebbe un ulteriore elaborazione, ohe toccò il suo cul 
mine nel periodo cht gli specialisti dicono di Tagar II - intorno 
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~ 101 anni a.e.-. 
2 fu questa, che trasportata in Occidente, divenne una delle c.:•L,; 
:_)~>nenti dell 'a.rte del Medioevo europeo. E• necessaria, questa r r1i 
cisazione : perchè lo zoomorfismo, anche quello degli Soiti, a~~ 
vo. già avuto secoli e secoli innanzi un'azione evidente sulle cl:!, 
t ure extramedi·:.-erranee. Un'ondata di Sciti, per es. penetrò int .., r 
uo o.l 500 a. c., nell'attualo Ungharia, e la sua impronta è rico;._ 
scibile nel tardo Hallstatt e nel primo La Téne. Il che ~uol d i :.:~ 
che le stesse culture celtiche furono a contatto con quelle scl·'.;f 
che, e tale contatto non fu a direzione unica: le ricerche arche:_ 
l o ~iohe ha.mio accertato la presenza di oggetti di stile celtico 
~ellstatt o anche La Téne in Podolia (Russia oocidentale}, a Kiev 
e lungo il Dnieper - cioè in sedi scitiche -. Vi fu dunque una 
certa. reciproca compenetrazione tra. i due ~ grandi stili" del n o:..·-:'. ; 
e probabilmente furono i Celti che ne trassero maggior profitto . 
!\on sol tanto i temi animalistici, ma. soprattutto la divinoo le.t r; 
e quasi frenetica linearità che comincia a fermentare nell' a rte 
celtica già nel maturo periodo La Téne dif:fiollmente potrebho f.- r.·: · 
avuto altra origine. L'intreccio di motivi a polipo, - ohe apparJ 
r.nche nei due rilievi di arenaria rossa del Museo di Stuttgar d -

r~i ornamenti a"vesciche~, ma que.si fennentnnti del Mercurio di 
.:,o.i.uva.is al Museo di Saint-Ge:rmain, che si ritrovano a.nohe 1.n co~· 
ti vasi di Saragozzc, nella pietra di Turoe (Irlanda), nelle et0l o 
-:.i Pfalzeld (Renania) oggi al Museo di Bonn, ( III sec. a. C.) at·~.1, 
s t ano , nnn s o ltanto la grande diffusione del gusto celtico in E~~-, 
:ia a la sua assunzione in sede "monumentale"; ma anche questo f or- .;o 
s olleoi tato dall'agitazione lineare d'origine scit ica. E tale "i:· 
flusso " andrà p o i a ccrescendosi : ne sono prova per es. le pla cc~~ 
a rgenteo d'un bacile del I seo. a.e. trovate a Grundestrup p resz 1 
Aalborg in Danimarca - dove però pervennero dalla Moravia:- operv 
cal ti ohe, ma evidentemente pa:rmeate di linea.riamo soi tico : l a --: :.; 
dolla penetrazione d i questo verso Occidente è probabilmente c;i:.., J ~ -. 
indicata dal vi3ggio del bacile di Grundestrup • 
I n ogni ca.so , na avvertiamo 1' azione in @ran: L::a"tagna nel prime 
sac. della nostra era, nel secondo in Irlanda; mentre verso il 
;unttrocento la sua persistenza in zona scandinava è attestate è e 
una serie di stele di arena.ria. provenienti da Vallstena nel Go-tlr.: 1 , 

ed oggi a. Stoccolma. 
La "seconda ondata", - di cui parleremo tra poco - d'influan.za è.o~ 
l o "stile del simple@Ila" di origine soitica. avverrà al tempo dol. l ~ 
invasioni : e avrà non sol tanto azione diretta, ma solleoi ter". e: 
cora e più decisamente la rinnovata fioritura celtica (di cui ~ii\ 
~ nrlammo ) dell'Irlanda e dall'Inghilterra, con quei suoi vilu~pi 
~inaari portati al parossismo. 

Il problema della t::ra.smissione, anzi delle trasmissioni, dell ·J 
11s t,ile del eiml)legma" à archeologicamente molto intereseo.nte; mo. 
:2,.:n a ltrettanto da un punto di vista propriamente critico . Gincc:1) 
infine, per questo lato, ~oco importa individuare con esattezza , 
o con suf:f iciente approssimazione, i "vettori"; quel che impv:-t-. 
ò riconoscere l'azione di quel gusto nella struttura linguis t i co 
doll 'arte del Medioevo ; cosi, come per 1 1 antichità, il rintrncc .'.:-
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re quali e quante siano state le culture debitrici dell' arte ~r1 
oa importa meno del rilevarne la "presenza" o l'azione nelle C' ~ 
cr ete strutture fomali. Tanto pi~ ciO è evidente a proposito dal 
11siplegma• scitioo : giacchà gli Soiti non crearono propriament e 
una cultura, ma uno stile. Alouni studiosi, di fomazione clas si 
ca hanno la tendenza a sottovalutare cotesto stile: D. Sinor, ~or 
es. (Orientaliam and Hiatory, Cambridge, 1954) ritiene che il co~ 
tributo all'arte degli Soiti sia stato "molto modesto" a parago=c 
d&i "risultati dell'arte europea, cinese e indiana". E non c 1 è: 
dubbio, ripeto, ohe culturalmente - vale a dire per l a moltepli oi 
t A e la varietà dei contenuti - il confronto risulti a netto ava; 
taggio dell'arte delle steppe. Ma non altrettanto, direi, se l e­
consideriamo come stile - oioà come modo di mettere in foDna co~ 
r entemente una particolare visi one del mondo-. 
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qualche maniera una Weltanschauung di carattere nomadico. Que l 
brande popolo - che 1· greci stessi ammiravano e riconoscevano 
come un esempio d'umanità profondamente diversa dalla propri a. , 
ma ugualmente legittima, coerente, irriducibile , malgr ado i 
lunghissimi contatti, alla misura della propria - crearono anohG 
gli "oggetti" esemplari per funzione e forma alla vita noma.dm 
(quanto l'arohitettura e l e grandi arti figurative alla vitn u! 
bana ) : furono essi, per es., gli inventori d'un'altra delle 
strutture artistiche tra le anticlaseiche e le pi~ tipic6lllente 
nomadiohe : il tappeto, il vero tappat o intendo : che ò tutt I nltl·o 
ohe semplice suppellettile decorativa quale divenne quando fu a~ 
oolto dagli europe i e inserito nelle loro case: è esso la casa , 
nel suo significato profondo, esistenziale , del nomade : ò l a f of 
ma ohe 11 nomade dà allo "spazio" della propria vita : uno spaz i o 
che, come quello della casa degli earopei appunto, non è soltnn~~ 
rappresentato, contemplato : à immediatamente vissuto. 
Altra volta ho cercato di interpreta.re cri-ticamente, da questo 
punto di vista, il tappeto orientale - traendo oonfenna all'int e~ 
p retazione non soltanto dall'uso, ma anche dal modo oom'esso va 
niva cpstruito, e inventato dagli antichi maestri per mezzo del 
canto. Qui basti precisare che ancho il tappeto orientale, il 
Ycro tappeto, fu creazione degli Sciti. Una delle"tomhe ghiaoci~te • 
di Pazirik scoperta e scavata dalla spe dizione Rudienko, contenev~ 
\) 1 tre alle consuete suppellettili ecit i che di cui già parlo.i, un 
tappato di lana di m. 1,85 x 1,95 molto ben ccnservato dnl ghic~ 
cio: esso non differisce di molto dai più antichi t appeti persia 
ni, che ancor oggi esistono (i quali tuttavia non risalgono più­
insù del sec. XV). I disegni son forse più semplici, più r adi 
( stelle in fila nella parte centrale, mentre la "comice " ù CO!!! 

posta da cinque strisce -con motivi zoomorfici : una serie di 3ri7 
foni nella prima, di alci nella seconda, nelle altre di cavalieri 
su on.valli riccamente bardati) di quelli dei tappeti persiani a ::o .i. 
noti ; ma non molto diversi nella stilizzazione ; anche i col or i 
teneri, soffici dominati dal rosso a v arie gradazioni, con acoan 
ti d'azzurro pallido, di verde e di giallo non sono molto l ontw,i 
da quelli di certi tappeti della famiglia persiana. Inoltre, l e 
stessa tecnica della fabbricazione è que.si identica: ai tratta i n 
fatti di un tappeto fittamente annodato (Rudienk.o ha contato 27~~ 
nodi ogni 2 cm. e ½ quadra·ti, e poichà la media giomaliera., per 
esecutori esperti, è di 1000 nodi, ha calcolato che si dovette 
i.mpiegare almeno un anno e mezzo per fabbricarlo). 

Questo capostipite di tutti i tappeti è databile con siourezz~ 
al V secolo a.e., per la stessa evidenza archeologica del ritrove 
1nanto. Creato dagli Sciti, dunque, questo "oggetto" tipicamente -
nomadico non fu trasmesso agli occidentali ; mn rimase patrimonio 
carotteristico di altri nomadi del deserto cinese e del Turkestan 
(e i Turchi poilo portarono fin sulle rive del Mediterraneo, in 
Anatolia, in Atrioa, in Ispagna - donde passò per es. in Sardegna• 
e nell'intemo dei Balcani e fin sul Donubio (in Romania par, ~•,)t 
dovunque fossero ancora residui di una vita pastorale e noma.di e E.". ) r 
e fu accolto soprattutto dai persiani: ma, si noti, non gi à 1allc 
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~~le specie nella valle padana - : trovava. danvunque una notevole 
-:: __ ifonni tà di linguaggio artistico, caratterizzato d.agli stessi 
ulomenti in fondo piuttosto negativi : secchezza di modellato ; 
~oaliemo gretto, poco domi.nato, dei motivi ; lignea povert~ di 
struttura • . Venne cosi fissando uno "stile delle legioni", quale 
capitolo di contenuto bene individuabile, e in effetti rimasto v~ 
lido malgrado successive negazioni o limitazioni•, specialmente a.cl 
o~era dello Studnitzka (1923) e del K8pf (1921}. 
: sso non doveva tardare a porsi come caso particolare di un protl~ 
=n più vasto - quello dell'arte provinciale romana: e questo , ~ 
s~n volta, come sottocapitolo, con variazioni marginali di aziono 
tnttavia non detennina.nte per la f onda.m0ntale struttura linguis t: 
on, dell'arte popolare romana, o, a meglio dire, italico :romana . 

Sull'argomento furono parti-eola:rmant0 importanti i saggi del 
~-~~èonwaldt, largamente accolti anche de. Sohlo-sser. - Secondo quos·:;,~ 
~nterpretazione (riassumo brevemente} tutta l'arte romana si potro:· 
: e considerare, rispetto alla greca, l a prima. delle arti l:mrbaric:.0 : 
come poi quella celto-germc.nica rispett o alla romana. Sempre, al Qi 
sotto della vemice ellenica, nell'arte romana avrebbe agito il f .:>J. 
~o vecchio-italico, popolare : contro a dentro la lingua aulica~~ 
:?.·:tl::ìe sempre stato il l;l.nguaggio latino volgare, lontanissimo in 
ispirito dall'espressione greca.. L' originalità dell'arte r omana s ~ 
rebbe dovuta in buGna prrte da questa aziona sctterra.nea.. Quest a 
i.lea del resto era già di Fra.nz Wick.hoff , il quale aveva affen.rnt : 
che "anche durante il predominio, nall' a.rte aulica di Roma, dello 
' stile Empire', in tutto il resto d 'Italia., di fronte all'arte gr~ · 
c_;_zz~te di Roma stava un' arte gene ricamente l atina su fondo etr~ 
s oo. Non appena i plasticatori italiai divennero numerosi a noma, 
lo. loro antichissima pratica d • arte, cosi bene rispondente al ,~ 
et o romano, sopraffece lo stile augusteo accattato dall'ellenisnu ••• ". 
~ueste vedute del Wiokhoff apparvero anche in seguito valide; anzi , 
i l lavoro compiuto dopo di lui in questo campo, lo ha sostanzialment~ 
c•:,nfennato. Il passaggio dal neoclassicismo augusteo all' illusioni­
u-:::o flavio, s'è venuto infatti chiarendo come un processo di cor~~ 
:1etrazione delle fome greche da parte del gusto indigeno. Di più, 
~uesta azione del vecchio sostrato i tnlico al disotto e oontro ::::, 
Dr estiti aulici, è apparsa di importanza fonda.mentale per tutta ~L 
storia dell'arte romana; perchè fu appunto essa ohe. acoetta.ndo ~~~ 
:_d11almente l'aiuto di influssi provinciali, 11ha.r:barioi", avre:b~e -
finito col risolvere 11 lingµaggi o antico e ool trasformarlo in tar 
doantico e in mediovale. Notava l o Schlossor, ohe qualcosa di an~l~ 
~o avviene nella poesia romana , l a quale accetta l' "organico" 0aa.i:i0 
tro ellenistico, che prende il posto dall'antico saturnio itllico, -
vorso costruito non sulla quantità, ma sull'accento spiratorio . 
':.\·.ttavia, non sol tanto avviene che l'esametro a Roma s'adatti n<l un 
epos nazionale totalmente diverso dai miti greci, ma avviene anona 
cr.·a , al dissotto di esso , l' origina.rio spirito continui a l o.vor a.r9 
finchò il suo vecchio principio, non mai estinto nel "latino vol sc~a• 
rompe la sottile crosta ellenistica, e riaffiorano, e sempre p iù 
s ' affermano nella metrica latina, l'accentuare, il contar di sillc.~.e. 
l' r.llitterare, il rimare; fino a che s'impone nuovament e il "r, ri;_:i:;.l 
vo", il II cubista•, il "paratattico" - da cui nasce la oaratterist:i. c'Z 
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poesia romanza del trovare in rima, che è la madre della poesie 
moderna. Ciò accade giè a partire dal III secolo d.C. - agli al 
bori del tardo antico - e s'impone nella poesia degli inni div~ 
nuta cristiana. Come la poesia verso l'accento , cosi l'arte fi­
gurativa romana ha al suo fondo una tendenza verso la superfi-
cie e le linee, la quale 3i può sempre riconoscere anche mentre 
l' arte aulica attraversa la sua esperienza ellenistica in opere 
di carattere popolEre, "volgare" dova persiste sempre un lingua_g 
gio di accentuata espressività, che si vale di masse volumetri­
che e di ricorsi linosri in superficie. In piena alluvione elle­
nistica si eeeguiscono opere come la testa calcarea da Palestri 
na (museo di Berlino) o quella dell ' attore C. Norbano Sorice da 
Pompei (museo Naz. di Napoli), dove nulla è "idealizzato" alla 
maniera greca; al cont.en.u..to__a~ieLtame.nte _anel~ui~ -(tortisei 
ma oaratterizzaziolla.-!'lell'individualità fisica e morale delle ~~r 
eone ritratte) risponde una forma "ottica ", non "tattile" (vo luno 
~ria delle teste G resa dei tratti per mezzo di linee che incido 
no la superficie dei volumi). La presenza di questo gusto ò avvar 
t ibile anche in opere auliche, pur verniciate di ellenismo , come 
i ritratti di Cicerone e di Cesare (di cui abbiamo copie) e per 
s ino in taluni di Augusto o il rilievo della base di Domizio al 
Louvre, o molte monete ; - ma, com'è ovvio, esso gusto domina~ 
contrastato nelle opere di caratte re popolare della provincia i~~ 
lica e negli strati po~olareschi dalla stessa Urbe. Lo notiru:10 
sopra tutto nei rilievi di insegne di botteghe , decorazioni ti t r~ 
:be , stele funerarie. (p-er es. "in quella d'un porcaro e. Dol ogna, o 
.uel f raJ1JD1ento· di Sulmona. o in quella col oonunercio degli schiavi 
n Capua; altri ad Aquileia, ecc. } o in carte pitture ingenue,oo 
me quella che rappresenta la rissa tra rompeia.ni e Nucerini (mu­
s eo Naz. di Napoli), le quali, oltre a determinarsi in uno epaiio 
"empirico" : frammentario - oppure unificato, ma in modo del tut 
to anellenico, con una sorta di ''prospettiva a volo d'uccello•, -
che riflette l'intima esigenza d'un continuum spaziale - danno 
f onna a soggetti "di gene re", l o11ta.ni dalla mitopea greoa, e di 
carattere "narrativo". In noma stessa, appartengono a questo lin 
guaggio volgare i rilievi della tomba del f ornaio Eurisaoe sull~ 
Casilina; o la stele di due coniugi dall'Esqu.ilino databile a 
circa il 50 a.e., o l e pitture d'un col ombario di Borta Maggiore , 
con l a narrazione della le ggenda delle origini di noma, ecc.; m~, 
cotesto idioma popol ar esco s 'esprimeva soprattutto sulle stele 
Cl rilievi funerari - dove si rappresE:Jntavano , oo~ particolari de 
scrittivi in schietto vernacolo, complete scenette "di genere•: 
il porcaro con le sue bestie ; i contadini intenti all'aratura; 
la vendita e la comper a de gli schiavi (Ostia); un chirurgo curant a 
un ferito ; un parto con intervento ostetrico ; botteghe di fabbri 
(Aquileia), di venditori d'acqua, di cuoiami (Uffizi); carpentieri 
che costruiscono navi (Ilavenna) -. E non sol o in Italia, ma nella 
province e particolarm~~te nelle Gallia; all'origine del cui s e r 
mo rustious et vulgaris tuttavia, anche l o Hall ha riconosciuto­
il gusto propriamente italico, con la sua caratteristica tendenza 
u ridurre la sintassi volumetrica classica ad una sintassi - anzi 
talvolta già ad una paratassi - lineare. 



130 

Importa comunque sottolineare il fatto che accanto ai ril ievi 
i talici se ne possono porre altri innumerevoli, con le stesse 
s cane di genere, diffusi in tutte le province : nelle Gallie , 
in !spania, in Germania, in Britannia. nella regione danubio.na 
e in quella balcanica, in Asia minore, in Siria , in Africa(se 
ne vedano alquanti raccolti nelle illustrazioni del libro del 
Tiostowzev - Storia economica e sociale dell'Impero romano , ediz. 
italiana) : tutti espressi nello stesso linguaggio latine vol Bcro 
so stanzialmente unitario, malgrado qualche lieve differenza di 
intonazione. 
Col procedere dai secoli, in queste province, tale "vo l g e.re " -
la cui evoluzione, per cosi dire, è ininterrotta al di sotto dei 
' 1ritomi" aulici.; ma la cui "storia" è in realtà ancora da seri 
vere - continua a risuonare speoialmente in quelle scenette di 
6enaze 4i cui dissi poco fa (pagamento delle tassa, prova dal 
tessuto , maestro con la scolaresca), che erano già da tempo com 
; ~rse in Italia i e Ta, come ovvio, sempre più intridendosi di 
infiltrazioni barbariche. Si comprende quindi quanto questo s t ~ 
è i o sarebbe necessario, per una considerazione almeno filol ogi 
ca dell'arte del :hledioevo. L·'e-volversi, o me glio , il modularsi 
in v ariazioni lessicali e sintattiche del volgare latino nell 1 &~ 

bito dell'ara una dell'Impero , ci presenta infatti gi à prefi~ 
rati molti dei caratteri che rintracceremo poi nell' esame dall ' nr 
te del pieno Medioevo. Giacchè gi ova avvertire che è piuttosto 
~rrata l'impostazione tradizionale dello studio del Medi oevo a! 
tistioo, almeno quale si trova adottato ne i manuali correnti . In 
essi infatti, come sapete, l'arte de l Medi oèvo comincia invero 
non senza. una no•evole oscurità filologica , verso il secol o "Tll 
0 d VIII, cioè dopo i capitoli dedicati alle arti. considerate 
ancora premedievali, p rotocristiana e bizantina. Ma in r ealtè il 
linguaggio artistlco del Medioevo ha inizio in pieno periodo r~ 
mano imperiale : sebbene, s' è visto , non tanto nell'arte aulic~, 
quanto in quella appunto "volgam" di Roma . 
Nelle provinoe occidentali le prime infiltrazioni barbariche ;,,n 
tro cotesto latino popolaresco sono , ovviamente, celtiche ( es. -
i duo rilievi di arenaria al Museo di Stoccarda, gli oraamanti 
di Mercurio di DeauWais al Museo di Saint-Germain, eco•). 
Più decisa accentuazione barbarica si nota là ùove la romanità 
si trova a diretto contatto con la pi\1 pura harharicità : va.le 
n dire lungo il Danubio. In questa zona il linguaggio ancora tra 
dizionalmente "organico" - per quanto colà molto disarticolato -
nei suoi nessi - della latinità viene ad incontrarsi con l'idio~~ 
n0ttamente cromatico e aspa.zia.le de i Germani ivi stanziati, por 
ta:tori, ancora, dello ''stile La Téne", fonnato come si vide , d~ 
w1~ prima fusione dello zoomorfismo scitico, con il "tettonici­
s:m.c "oeltico. Ne nasce una. lingua, se cosi si puO dire, di comp ro 
messo , varia di incertezze e di nebulosità , ma piena di s i Enif i­
c~to per noi, perohò ricca d'avvenire : in sostanzn, è ess a il­
cosiddetto stile dell e Legioni : di cui s ono esempi l e stel0 ~a 
Travnik in Bosnia oggi a Vienna, quelle di Victorinus da Zaniza, 
r..l tre da Sopron, a Budapest; quella di Julia Priscilla n i-liurea 
Osiek con pavoni intaglinti, il sarcofago di Mitrovitza a Vi enn::i. 
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i frammenti di Aquincum, ecc., ad altri che sono stati raccolti 
soprattutto dal Ferri, in uno studio ohe conserva ancor oggi v~ 
l ore (Arte romana sul Danubio, 1933). 
Presentando queste sculture, ferri notava "una stilizzazione d3 i 
panneggi che si troverà poi identica in certi particolari di r! 
lievi medievali, per es. a Cividale" : e ne traeva la oonsegu.o!l 
za. che esisteva un "problema dei precursori del Medioevo nal 2·-~ 
cino del Danubio". - Naturalmente poi c' è stato chi è andato , i ù 
innanzi : per es. il Santangelo col suo Catalogo di Cividale ( 19(.q 
concludeva, trattando dell'altare (longobardo) di Ratchis, che 
"dell'arte classica danubiana del II-IV seo. hanno origina la 
stilizzazione lineare del panneggio, le teste a pera rivoltat a , 
cosi tipiche di quest' srte "barbarica", il particolare oma tivi-: 
del fregio piatto a foglie e grappoli, le proporzioni raccorci~ 
te e sbilenche, e perfino alcuni particolari del costume, come 

~li onnai dimessi berretti frigi, riehiama.no certo a figurazi oLi 
mi triache ·". -
Secondo Santangelo sarebbe esistita ''una produzione continua tiva. 
e costante di opere eseguite in questo stile fra il secolo IV' e 
l 'VIII" e dunque non si tratta. '1d i trasfonnazioni e decadimen~i 
J ell'arte, ma solo del dilagare di nuove fonne della chiusa P2'2. 
vincia di un massiccio montuoso". "E' questa un'antica parlata , 
.r omana prima che medievale, longobarda e slava, è questo il li!l 
guaggio autoctono dei popoli barbarici durante il periodo de~lv 
:aaigrazioni". 
Il che sembra un po• semplicistico - come vedremo meglio xi pr 0ndo~ 
do il problema dell'arte "longobarda.". Pe r ora basterà rifor i r o 
quanto osserva.va Sa.lvini ("Yiligelmo, 1956): che tali elemen t i e:;. 
ritrovano "un po' dovunque nella. scultura provinciale roman a , e · 
per es; si vede nella stele di Salvius e di quella di Novius r.:_ 
~1:u seo Lapidario di Modena o nella stele di Sevva del Museo d i 
Ginevra •••• il taglio allungatissimo e affilato, dal mento a GU-~ 
zo, che caratterizza i volti di profilo nei rilievi laterali -
dell'altare di Ilatohis e in modo ancor più accentuato il cavali1

.) 

re della lastra di s. Saba a noma si ritrova in un frammento or i 
stiano di Arles •..• Persino i rilievi d'aspetto più incolto , o: ­
me quelli di Ferentillo e di Capua , trovano i loro precedenti -
provinciali, per es. nel Pan di Ilrl'lgg nell 'Argovia. ••••• d ' al t :;: ·.· , 
de, lo stile "tubolare" dei panneggi dell'altare di Ilatohis e -
di tanti altri rilievi specialmente dalmati ( battistero di Srs. 
lato, S. Donà di Zara) non ò esclusivo della scultura danubia~a , 
ma si riscontra più o meno di frequente anche altrove, per es• 
a Modena in una figura a cavallo sul fianco di un sarcofago , e 
nell'Epona del Museo di Nevara ••• nonchè nell'uomo tunicato Qi 
Temple de la Seine nel lionese •••• Certo , il panneggio a sca.11a l ~ 
ture bacellata di alcune figure dell'altare di Ilatchis trova ee0~ 
ta rispondenza soltanto nel rilievo di Livon in Doania •••• ma ò -
un modo che ha i suo i chiari antecedenti, in una fonna meno ce.:;.·.:: . 
t erizza.ta., nelle tun .1.chetto e nei bracciali èe i tetrnrchi di ,-o ·-

• n nezia •••• 

Non si finirebbe pi~ se si volessero raccogliere~ cos a del 
r esto abbastanza facile - tutte le opere volgari o privincinli 
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rema.ne ohe pres ent.3..no s.:-..!! i Gl-' ~-=--:;:;~• 00n ~ a lle dell'alto MedioGvo . 
E • chiaro,che non si t-... >\tt:. tl i .:p r e corr imenti" o di "influenza ". 
nel senso corrent em1;;nt,G t:..3t1.to dagli e.r cheol ogi i ma p i u ttosto di 
risultati ana l ogh i cl i L:J. &i:c..lG.:;- procadi r.10nto d i "traduzione " i n 
barbarico dei contù.1.r1.~i, Sl)ISCie n::i.tropomorf ici, dell'arte :romano. i 
e specificamente dell' ~=~~e ~ . po~ar s romena. 
Il procedimento n o~ m~ta S E c ~testa traduzione avviane quan dc l' i:n 
pero romano ancor a es i ste, o i ~v~ ce quendo , dopo qualc~e s ecol o , 
in quel che diciano Medic(1vo , i bc rb.:iri cris tiB.nizzati a ssumer o.!!_ 
no dal mondo "ant ico •: i mmagini non più pagane ma oristiano . Oic.~ 
chò rimane il medes il!lo i l modo p r imario di appercezione della at e]. 
s a i mmagine do p ar te dei b~xbo.ri , l a cu i capacità concettua l e J 
ancora estranea n l lr. n~o:ou .. =• antropomorf i ca, n on ò in grado di E',~ 

s ume r e motivi complessi, or ba.nizzat i secondo quella "logi ca. " liE 
guistica - figur ati vo. , le quc~le prasuppone tutta la seco lare t r!!: 
i iziona della Orecin di ~ wa . Perciò, qua le primo effetto di c,2. 
tast a tradizione , scompare l a "scena" : il barbaro non può aesur.1.! 
r e che una figura a l la volte : nassuna azi one, quindi, ohe porti 
'!)arecchi personaggi a. coordina rsi i n un nesso ohe gli rimane ia 
comprensibile. Pe r ciò , anch a in quei r iquadri, dove sono rappre­
s antate più persone , ci~scun~ di ossa sta a sè, è vista come il 
~articolare di una se=ie pa~atatt icn ; t u t te s ono raff igur ate f ron 
talmente, una accanto s~l 1 ~~I~, senza nesso reciproco . Nella sin­
gol a figure, p o i, il b.:u·ba:t"o non :puO certo "vedere" l e p art ioc l.f}_ 
ri associazioni plaotiche ~ ec:o quindi ch ' esse si riducono quas i 
al solo contorno l i~eare; i l quel e, assumendo su di s è l'in èe r a r~ 
sponsal> ilità dell' espr6ssi0ne 1 s 1 accen t ua oltremodo. Ciò cha in 
l atino ò detto s ot t ovoce, e,)~ s fu.i71atura d i s i gnif icato • appar e l',,l 
1 1 apprensione ba:r:ba.ric:1. -- ~omo dol :rest o alla coscienza p opo l a.i·~ • 
addirittura inesp:r~esi vo : il ba:,:,baro ha b i s ogno di un' espr as s i v1-t~ 
v i olenta, radica l &, pex :i;ote::t'l'\G r ic6ve r a un qualche effatto : da 
o i O la caratteristica II cari cn.tura :i { in senso etimologico) di tntti 
i linguagg i primitivi. =•Quo sti fonomeni d i un dinamismo del l ine1.1r.~ 
gi o parlato vol ga?e sono ~n eo~ oggi pal esi. per es~• negli i diJmi 
r omanici, dove i voc-:-,boli misu:!--..ti e semplici de l lat ino class i c:1 , 
e sprimenti l'azion0 , venna~u sostitui t i, come mise in evidenza il 
Yossler, da t om e dr~~t icha (S~hlossor). Un esempio per l' ital i &10 
( che si può dire dar.ivi dr.l volgare la tino allo stesso modo corea 
l'arte romanica de:r::.v;:. c1.~1 volga!o figurat i vo l atino ) • nel qual e 
p er ee; il verbo chi 'l!ri''..re ncn do r i va dal latino v acare, ma d a 
clamare, che eignific~ .. gr.i..d::i.1<:,, t'..rlnr e - ma gli esempi s a rebl>e:ro 
i nnumerevoli - : i l l:i.!i.~2~sg j o romiui co n on ha adottato l' e sp r es 
sione latina col ta , '•no:1:.1·\1.<311

; □~. <fil.alla p i ù espressionistioa. :­
cose. che sempre avvie:a.Fì nell:. sc;:aoibilità popol a re. Tanto più 
in quella barh~rice, chA ò di questa~ s i p otrebbe dirà una r adic~ 
l i zzazione : essa non ò i n g1·ado d i coglie r e l e sfumature dei con 
cetti, o delle f onno ; per ~ot~~~~ consider a re esp rossive , ha bi­
sogno di essere fortenente co}p ita (ci ò avviene del r esto anche­
ne l linguaggio dei han.bini o .1.:1~he dei r agazzi : le sfumature, 
specie ae raffinat e , p res~ppongono semp r e una maturità "storica • 
d i esperienza). 
Non meraviglia dunque, che il p r imo aff e tto dell'incontro tr~ 
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tradizione fi gur ativ~ colt a , organicamente connessa, l ogicamente 
s intattica, della c iv il ti'. greco r omana, con la sensibilità tim:· ::~ 
ca e-ia. quello della di sarticol azi one nei singoli elementi, che ve2 
gono portati su un piano di cosci enza elementare, divengono linea 
rie paratattici : la plastìc i tà p r ofonda, complessa della f c! 
ma antica si riso l ve in una i~agine di supe rficie. Codest a •se~ 
plif io azione " avv i ene gi à ne lle tradizioni in linguaggi "vol gar i 11 ~ 

passando da quest·i a i :barbar i, tali elementi, già disarticola.ti, 
subiscono una ulteriore e caratteristica trasfomazione.Come ho 
gi à avvertito , infatti , la coscienza bar barica ovviamente non ò 
"nonumentale" : perciò annulla la monumentalità degli elementi 
assunti da noma, li riduce a e l ementi, èhe so,da oreficeria . C~ 
mo l a immagine perde ogni carattere organico e si risolve cromati 
ca.menta sul piano , cosi l a II istoria " r aff igurata si disciogl i e o 
si ricompone paratatticamente in una serie di compartimenti, i 
quali si equilibrano po i ne l loro interno ; ma in manie ra non più 
"or ganica". Il linguaggio, insomma, ancora organico della r omani t 2. 
~ sebbene già alquanto disnrticol at o nel vol gare latino - vione 
decisamente tradotto in idioma p aratattico. 
L' altro "gusto" barbarico ( quello zoomorfico) agisce nel medesii:w 
s c!l.So :non s olo nel l inguaggio l atino barbarizzato entrano a l quanti 
notiv i animalistici di l ontan a origine scitica ; è l a stessa iE; 
~~e ina ant ropomorfica che viene profondamente falsata nelle sue 
a rticolazioni origina? i e fino ad assumere fanne stranamente co~ 
t orte e aggrovigliate , che in parte di.pendono dall'esigenza "espre!_ 
sionistica" gi à accem1a t ~ (sono cioè esagerazioni di positu re o 
di moti in s ò coer0nti), in parte derivano appunto da quell~ tr~di 
ziona animalistica ( sono per cosi dire f orzature zoomorfi cbG doll~ 
fc nna umana). 

Por avere un'idea di codesta trasformazi one gioverà confront cr ~ 
due monumenti prass ' a poco contemporanei : uno dei quali oaratto~i 
sti co per il l inguaggi o f igurativo "ufficia.le" di Iloma, l'altro 
invece particol armente significativo per l'arte delle l egi oni in 
provincia. Sono : i l f regio scolpito della colonna Traiana, e l a 
sculture delle met ope de l Trofeo - o monumento funebre di Traie.no 
ad Adamclissi in Dobrugi a - nel ~u~ r e dell'antica Dacia . 

Non si tratta natural mente nemmeno per queste sculture di espr&e 
sioni propriamente barbariche : il barbarismo vi appare colonizza -
t o da Iloma, e bas t e r ebbe a p:rovaxlo il fatto che l'idioma element~r~. 
rispetto agli ogget t i portatili d' "arte minore" dei barbari è tra 
dotto in forme non sol t l'.nto monumentali ( sono II grandi" scul turo i n 
pietra) ma di

1
carattere piene.mente antropomorfico (di quell'antroro 

morfismo che l' arte barbarica appunto aveva rigorosamente escluso -
per millenni); ma anche di intenzione, a suo modo ma riconoscibil 
mente , narrativa e coumiemorativa : la qual e è, come ognuno · sà, dal 
tutto caratteristico dello civiltà a dell • arte romane - ed ha ~;-:,--:.ui1 

to nei lunghi fregi delle co lonne istoriate una delle manif asta.~~-~ -
11i più pregnanti. -

Sarebbe eccessivo dsscrive r e ed analizzare il fre gi o del l a col 'Jll 
na di Traiano - questa lunga cronaca che narra le gesta dell' i.i:"lpor~-. 
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t a re in una ininterrotta continuità di r acconto visualizzat o -
pe rchè penso sia negli occhi di t utt i • . - Il monumento di ~da~ 
clissl non era una colonna ma un mausoleo ed il suo fregio s001 
p ito scorreva tutto intorno alla sommità del tamburo circolare ; 
ed e r a composto di quadri singoli, quelli che si sono d~tt i con 
qualche improprietà metope d ispos t e in serie . Esso dunque anche 
s emanticamente pu~ essere assunto come un puntuale p arallelo l i ­
mi t ane o della colonna Tra i ana . Questa era una di quelle r app r eeen 
t a zioni tradizionali di noma (i cui quadri ah antiquo si affigG2-
vano ai rostri del l oro )delle "gesta" dei generali vittorios i, 
degli imper at ores degni di trionfo , divenuta monumento grandioso 
e pe r enne ; il trofeo di Adamclissi aveva lo stesso significato, 
ma espresso in una f orma che traduceva il linguaggio dacoromano 
possiamo dire , delle p rovince danubiane . E se, per l a semplice., 
diret ta narratività dei suoi episodi della vita militare l a scu l 
tura della colonna pare riassumere - come cercai di dimostrare 
al tra volta - le scenette "di genere" di tanti rilievi correnti 
a n oma e in Italia, anche la scultura delle metope di Aàamolissi 
nasce da un humus ana logo : quello delle s t ele funerarie nume~ 
se in Dacia, che, come dissi, furono raccolte specialmente dal 
Ferri. 

Importa, ripeto,notare che ad Ada.mclissi non vi è narrazion~ 
continua: i riquadri sono separati; ciascuno sta a s è : t alcn0 
potrebbe sembrare che si f osse ritornat i alla concezione gr eca 
della "scena '', chiusa nella sua unità di tempo e di luogo. Ma ò 
s ol o questione d'apparenza . In queste opere lo scultore s enza 
dubbio locale ( daco-romano ), assume l a i dea informativa , ma non 
l e "immagini"del li.nguaggio romano , e neppure di quello ellenis ti 
co : s embra invece che , partendo dalla sua base culturale, o~e 
è il paratattismo e l o zoomorfismo bar barici, e traducendol o in 
"grandi" rilievi sco_lpiti , recuperi in qualche modo quella strut 
tura formale monumentale e "fenna", che gli stessi motivi avevano 
all' origine, nelle antiche civilt à del Medio Oriente - da qu0ll~ 
Sumerica a quella Pe:esiana - prima di essere trasmessi, coma vedor.1 
mo, ai nomadi &citi. Talchè non meraviglia di trovare in questo -
sculture daciche del tempo di Traiano numerose a curiose assonanze 
con certe desinenze f ormali, corr&nti s oprattutto nell' arte irani 
ca - senza ohe si possa escludere , bene inteso , anche qualche "in 
fluenza" diretta , attuale di questa . Vediamo qualche esemp i o. -

1 ) Leone di Adamclissl : cosi de cisa.mente premedioeval e ; ha i.Illlu 
marevoli precedenti in stele funebri sul luogo, dove ha l o etis 
so impiego , e probabilmente l o ste·sso significat o , l egat o o.i -
culti iranici dell' al dilà . Di origine Sumerica; ma con esem 
pi più vicini nell'arte pe;r,:3 i ana : cfr. Leone oroscopo di Antio 
co I, tutto cosparso di stelle , proveniente da una t omba dal -
Nimrud Dag nella Siria del Nord (ifuseo di Berlino). - O anche 
con un leane funerario dello stesso tipo, proveniente da Aqui 
leia (Museo di Udine ) : probabilmente anch'esso di gusto , sa­
non di esecuzione , dacoromano. 

2 } Protome a testa di medusa : ha anch'ess~ precedenti in stel e 

1 
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danubiane e deriva dal grande deposito culturale meeopotami co: 
basti pensare alle protomi del grande palazzo di Hatra. 

3 ) Tipologia dei v isi : non s ono, fisionomicamente, quali siamo 
soliti . vedere nelle sculture greche e romane . Hanno piutt ost o 
caratteri arcaici e generica.mente "orientali" : si veda l o 
speciale trattamento dai capelli a liete, l'occhio ovale a! 
lungato, il sorriso "eginetico 11 

: anche qlli pare di essere 
di front e a trascrizioni lo~ali di prototipi del medio Orie~ 
te, particola nnente persiani - possiamo risalire fino alle 
sculture del palazzo di Serse a Persepoli. 

4 ) Trattamento delle vesti : con un carat teristico manierismo , 
che non compare nel mondo greco-romano, e di attuazione av! 
dentemente zoomorfica. Le pieghe a raggiera delle vest i s es 
brano quasi nicchie di strane conchiglie. · E• una desinenza 
di lontana origine sumerica ; l'origine più vicina è probahil 
mente da rintracciare in certe interpretazioni pratic he del~ 
l'arte persiana : da confrontare per es, con un rilievo, pa_! 
tico appunto, de lla collez. Sarre al Kai4er Friedrich Musewn 
di Berlino. · 

J 

5 ) Concezione del " adro 11 e del ''fondor E' evidentemente dd.:ver 
sa alla concezione classica ed ance da qd, i1a romana : af­
fine piuttosto anch'essa a quella mesopotamica. praticamente 
persiana (Es. le sculture del palazzo sassanide di Shapur l. : 
il "quadro" non è affatto , come nell'arte romana la r ap-pr e 
sentazione d'una "finestra aperta sopra un particolare di ­
spazio"; il "fondo

1

" non è come nell'arte greca il p ia.no-li 
mite sul quale si misura la cons ist enza plastica delle fig~re 
che sporgono ne i primi p i ani. Il "quadro" ha un puro e sempli 
ce valore di pausa ri t mica, e di intelaiatura geometrica. "tet 
tonica" delle figure, e lo "sfondo" ha lo stesso v alore · delle~ 
figure : è cioè anch'esso portato in superficie, non vale eo 
me misura di p rofondità. Tutta questa scultura, come quella­
hittita o quella persiana ricavata nelle rocce· dei mont i , re 
sta impegnata n ella massa, nella quale si direbbe si delinei 
per impressione , come un sigillo, più che per sporgenza. 

Adamclissl dunque è un'opera d'arte provinciale; non affatto 
isolata, ma l egata ad innumerevoli altre opere danubiana; per ma~ 
zo della quale l a concezione follil.ale e l'intendimento della spa -
zialità de ll'antico Oriente vengono a galla e irrompono n el liii 
guaggio provinciale romane. -

Ora che abbiamo il1di viduato questo gusto, cosi ~ticlassico, 
ad apparentemente così s i ngolare ; a l'abbiamo riferito ad un rio 
mer gere di un'antica visione art istica probabilmente pe r il tra .. 
mite di quanto di essa e ra rimast o ass orbito dall'arte dei nomàdie 
ci è possibile riconosce r e anoho quale s enso assumano questi "ri" 
torni" entro l'arte provin ciale romana. Vi dete :rminava, come già 
ho osservato, anzit utto una tendenza a discioglie r e la sintassi 
della lingua greco-romana in una paratassi che anticipa quella 
ohe si imporrà nel tardo antico. In contrasto con l'organica coe 
r onza di rapporti e di p roporzioni delle opere classiche e di ogni 
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lc r o singola parte, qui abbiamo una grave contrapposizione tra u:c.u 
~essa plastica compatta, pesante, poco articolata e un fondo ass2 
lutamente inerte. Tanto questo "principio" è valido, ohe le stesso 
figur e rimangono impegnate nel blocco mannoreo, non spo_rgono : l a 
:,~assa va.le per sè, non si lascia articolare spazialmente. E' ciò 
che possiamo osservare nei rilievi sumerici, hittiti, persiani -
come per es. quello da Erghili che mostra due figure perfetta.men·;.~. 
ritmiche l e quali non creano affatto nemmeno un rudimento di spazio : 
eono, per cosi dire, inghiottite dalla massa. 
E ' estremamente caratteristico che la "cornice" non serva per nul:..;. 
u ritagliare, come nell'arte greca, un "momento spaziale", ma i nci!. 
ohi , all'opposto un "momento di massa" : infatti anch'essa, invvc0 
di spor gere, si incava; e le figure sono talmente appiattite , che 
non oltrepassano la cornice stessa. Insomma è la massa che si mod,~ 
la per creare le immagini; non è lo spazio che contiene le immag:.r:1 .• 
Ciò è pure evidente nell'antica arte orientale, basti ricorda.re 1~ 
tombe ache~enidi e sassanidi, che sono addirittura non espr~ase,~a 
inpresse nella montagna. E• un•aspre~sione che è ben lontana da ~~~l 
le classica: essa evit~ la r appresentazione dello spazio ed è t~t -
tn impostata sopra un ritmo di superficie (cfr. per es. i rilievi­
della sala di Serse a Persepoli), e quindi s'avvicina piuttosto nl 
l ' arte medievale europea, dove, notava anche Dvotà~ il carattero 
)iù saliente è appunto il rapporto tra vigoroso, rude plasticismo 
r;iateriale, e ritmo. 
~esto linguaggio è già presente ad Adamclissl : dove la cornice 
delle métope, sporgente quasi e quanto le figure - che rimangono 
per ciò contenute visualmente nel piano - il valore anticlassico 
dal "fondo", l'accentuata semplificazione delle scene e la l oro 
ricomposizione in ritmo "paratattico", oltre a puntuali desinenz0 
che già si notarono, riconducono a stilemi caratteristici all 1 an 
tica arte orientale. -

Ad Adamclissi, tuttavia, oltre agli elementi di tradizione zoo 
morfica scitica tradotti in scala. monumentale, vi è qualcosa di -
più e di diverso che nell'arte dell'Oriente : ed è la frontal itè 
dominante. Questo carattere ha il suo valore. Nell'arte persio.n~ , 
per es., la frontalità è quasi regolannente esclusa; prevalo asse 
lutamente il "profilo". Le figure, per cosi dire, ci voltano la -
sp~lle, non ci guardano : rimangono isolate nella loro solitudine 
senza possibilità di comunioazione diretta col basso mondo degli 
uunini : (ciò che d'altra parte risponde alla struttura dispotica 
delle civiltà orientali). 
Ad Adamclissi invece le immagini si volgono verso di noi, si presGn 
tano quasi sempre di faccia, e' invitano in qual ohe modo a part0ci -
1rn,re alla loro vita : questo è un carattere "espressionisti co ", -
d ' origino romann - quale diverrà prevalente nel tardo antico - . 

Insomma in queste sculture provinciali notiamo, in un' epoca 
r e lativamente arretrata (siamo al tempo di Traiano), abbcste.nza 
chiaramente l'innesto del "nisus fonnativus" barbarico sul li:iguu_g 
gio artistico popolare :romano. Agisce evidentemente il "princi1, lo " 
èella paratassi : se paragoniamo questo fregio con quello , p r oss •a 
~o co contempora11eo, della colonna Traiana in Roma , ci appare chiéro 
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cha ad Adamclissl non vi è affatto un racconto continuo. l egate. 
:.::.l l a 11 logica 11 dell'esposizione storica, ma un cadenzato sussegui! 

s i di episodii elementari, ciascuno equilibrato ar aldicament e 
nel suo in temo, e consonante con gli altri aolt allto pe r via d •m~=-. 
ripetizione monodica. Questa paratassi è presenta anche nella ~~ 
t iche arti orientali; ma la frontalit~, che in esse er~ quasi d~: 
tutto esclusa, qui invece predomina : di modo che l' incomunica·~_:h 
va cadenza orientale s'avvia a divenire una "vasta." cadenza. : e:-. 
na misura del "nostro" tempo, 
In questo senso dunque un'opera siffatta si puO dire già profib'1! 
~i , embrionalmente, il pro~esso di trasfonnazione linguistica 
.:.:)11 'arte tal'doromana e paleocristiana, già isolando quegl i 11 el.2, 
:1en t i " fo:rmali ohe, cosi disgregati appunto, sa.ranno assunti da1, 
l'arte del Medioevo. 

+ + + + + + + + 

Ma giova ora. prima di venire all'esame delle opere d'arte es~ 
guite ~ soprattutto in Italia, s' intend~. nell'ambito dei "regni 11 

~erharici, riprendere e completare il discorso , che abbiamo l a­
s ciato interrotto. s.igli ultimi esiti dell'arte ta.rdoromana . 

Abbiamo parlato . nelle prime lezioni, specialmente dell 1 architet 
tura dal IV al VÌ sec. ; converrà ora affrontare il problema dello­
altre arti. Non è problema semplice: giacchè in questo per i odo 
l' arte romana presenta nel suo insieme, una tale varietà, mol t op l,! 
ci tà e complessità di aspetti: un tale intreccio di ... strutt u ro lin 
guistiche; un tale sovrapporsi, accavallarsi, so:rmontarsi di "st =~ -ti" quali in pochi altri periodi della storia. dell'arte è dato b 
centrare. Se vogliamo usare l a divulgata e sempre operativa ter­
minologia di de Saussure : ad una considerazione diacronica , sa­
r ebbe estromamente s emplicistico individuare come sola o fonda.men 
tale corrente di stile quella che parte dal "cubismo" t etrarchico 
dei primi anni del IV, e via via addolcendo e progressivament6 di 
luendo e quetando le sue acque torhide. convulse, tumultuosa at -
traverso i successivi "classicismi" o manierismi classiche ggianti 
(val e a dire ellenizzanti), dai "rinascimenti " di Costantino del 
la metà del IV, di Teodosio, di Giuliano l'Apostata e via s f ocia 
infine nella. calma e contemplata poetica del protohizantinismo di 
Gi ustiniano. 
I ·i:,entativi di periodizzamento, appunto, diacronico s ono del r esto 
hen noti, ed io li richiamo s oltanto a titol o memorativo o indica -t ivo : da quelli del Mu!loz - che fu, se non ricordo male, i l p rimo 
n parlare di un Rinascimento nel IV secol o ; a quelli del Gayer,cha 
cercò di distinguere le varie fnsi di tale rinasciment o . di stribuon 
dol e tra la metà del IV a tutto il V; quelli del Gerke - cn0 fissò-
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entro più definiti limiti c r onologici e stilistici il Rinnsc! 
mento costantiniano , il "bello stile" della metà del secol o , 
il rinascimento Teodosiano e quello di Giuliano - ; a quelli 
del De Vitt , che fece iniziare il IVc~~espressionismo della 
tetrarchia, seguito da un momento d'espressionismo costanti­
niano poi assorbito dal "bello stile", poi dal classicismo 
espressionistico di Vrfl.entiniano, dal manierismo teodosiano e , 
sullo scorcio del secolo dal rinascimento di Claudiano - e po -trei continuare con altri schemi periodicizzati fondati su 
"principi" di analisi critica preferiti da uno o da un altro 
studioso : alouni di carattere prevalentemente semantico , io~ 
nografioo o proeopograf ioo - acconciature, vesti, eco.-; a,! 
tri di carattere più fozmalistico, fondat i per es. sul variare 
e modificarsi dell'intendimento dello spazio sull' alterazione 
della prospettiva, sulla decadenza del "realismo". 
Ma se dovessi citar e anche t utti gli altri tentativi in quest•oi 
dine non finirei più: in gener e si è trattato e si tratta s2 
prattutto di aggiustamenti. e correzioni parziali, entro uno sch! 
ma cronologico e stilistico orma.i accettato. n~Je sue grandi 1! 
naa . E infine devo r ecitare il confiteor, pe:rf'!'Ach'io, a.i miei 
tempi, non ho resistito alla tentazione di costruire, su quello 
basi s'intende, uno di cotesti schemi. 
I quali, non nego abbiano la loro utilità, anzi direi ln l oro 
necessità semplif icatrice. Ma sono troppo esposti al pericol o 
di cadere nel semplicismo : appunto schematico e dunque antistol.1 
co ; e troppo spesso rivelano che , pur avvalendosi di considera.zio -ni formali, il loro scopo in ultima analisi è claeeificat orio : 
non propriamente critico, cioè interpretativo. 

La insufficienza del resto, di siffatti inquadramenti, anche 
i più allentati, si rivela già subito alla considerazione inveeo 
èinoronica dei linguaggi artistici della tarda antichità. 
Nella quale veramente~ come già notava lo Schloeser - si pong~ 
no le premesse della cultura del Medioevo anche in ciO : che vi 
coesistono ; s'affrontano per cosi dire sulla stessa linen crono 
logica, blocchi e strati linguistici relativi a dimensioni cultu -r ali diverse e lontane non solo nello spazio, ma anche nel tempo. 
Pure lasciando le grandi, e fino ad un certo punto ovvie, f orma 
zioni storiche dell'Occidente romano, del Levante ellenistico-ro -mano, dell'Oriente ire.nico , ohe in diversa misura e con dosa 
ture ed oscillazioni infinite convergono a variare di venature7 
di intonazioni, di sfumature le op<n-e spesso d'un s ol o e indivi 
duato luogo di produzione - sicchè si vedono sommarsi strutture 
linguistiche aliene non solo per l' origine geografica ma anohe 
per il "tempo" del l oro storico costituirsi-, vi sono altri ri 
voli di confluenza, che nbbi ~mo cercat o di individuare nelle uI 
time lezioni: quelli che alr.leno dal sec. VII diverranno fiwni-: 
11 celtico che faceva ge:rmogliare e rifiorire l'antioa , omata , 
policroma lingua della civiltà La-Téne, e quello discendente da 
ancora più addentro nei millennii, dell'animalismo aumerioo, mi 
r abilmente innervato nei grovigli dei cacciatori cavalieri del 
l'Eurasia, gli Soiti; e da qqesti trasmesso per lunga a ancora 
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in parte oscura tra.fila ai popoli che lo trasportarono a ondate 
s ccessive - fino all'ultima in pieno )Jedioevo. dei Vichinghi -
n l'Occidente europeo. 

edue già cominciano a fi l trare nell'area dell'Impero Romano , 
tardoantico; ad aggravare di pietre brillanti e d' oro affoc~ 

to i cinturoni, le spade, le corone dei Tetrarchi, e a insinuare 
motivi zoomorf ici nella Sp~tr8micha Kunstindustrie ; ma s oprattnt 
t o accelerano il processo di disgregazione paratattica del lin­
guaggio artistico r omano, che già di per sè, sotto l'azione del 
suo espressionismo, della sua massificazione culturale, aveva 
allargato le maglie della sua antica, e cosi mirabilmente com1os 
sa sinta•ei. 
E non soltanto questo pressioni periferiche, nell'ordine a coei 
dire orizzontale, barbariche ; ma anche nell'interno stesso dell ~ 
lingua propriamente romana, l'affioramento nell'ordine verticale 
di strati profondi del popolare o volgare, il rifluire centripeto 
della Soldatenkunst, portarono ad inflessioni formali altrimenti 
non verificabili dalla filologia. Ancora il Rodenwaldt, già ho 
ricordato, pensava che in età costantiniana riaffiorasse, rompa~ 
do l a crosta neoclassica costituitasi nel secondo e nel terzo s ue . 
la corrente popolaresca sotterranea, dell' arte romana; e Schlos­
ser incalzava che "questo" volgar e "della tarda. classicità cesti 
t uisoe infine, sia nel linguaggio sia nell'arte •••• la base e il 
p r asupposto dell'evoluzione del linguaggio lettera~io ed a~isti 
oo del cosiddetto Medioevo d'Occidente e d'Oriente •••• ". 

Non possiamo spera re di avere il tempo ed il modo di dipanaro 
questi ed altri fili che s'intrecciano variamente nel tessuto del 
1 1 arte tardoromana; e perciò il metodo p iù seriamente operativo 
oho oi si offra non è quello di una considerazione panoramica o 
di una schedatura cla.ssif ieatoria dell'intero campo dell'arte cì.al 
IV al VI sec., ma piuttosto quello che porta a restringerci : po i 
chà già abbianio trattato dell'architettura, t ra le arti figurati­
va sembra più appropriato scegliere la pittuxa , perchè , dato l';t, 
teggiamento accentuatamente coloristico di tutto il mondo dell 1ar 
te in questo periodo, appare la più ricca di inviti alla critica--; 
a , i n questa ad estrarre dei "campioni" - : nei quali vedremo ra.o 
cogliersi, in concreto le correnti di stile che intendiamo enuclot 
re. Il metodo del resto come tutti sanno, non è nuovo ; anzi ha giè 
dato risultati insign.i, specie nel campo della critica letteraria : 
e basterà ricordare gli esercizi di l ettura di Erioh Auerbach ; o 
Ja noi quelli, forse anche più sottili . di Gianfranco Contini. 
Pe r l 1 arte romana de gli inizi del IV sec. scaglil:\II\O dunque un oam 
p i one : e quale potrebbe essere più significante della Villa "E~­
culea." , venuta in luce in questi ultimi decenni in contrada Ca 
sale presso piazza Annerina in Sicilia ? Tant o più che gli scavi 
archeol ogici onnai hanno rivelato , presumibilmente tutto ciò ohe 
puO gi ovare ad un'interpretazione conclusiva di questo enonne com 
r.lesso - sicchè l e diverse ipotesi avanzate per l'innanzi, in fa­
se di scoperta ancora parziale, possono essere ora confermate o­
r ettif icata , se non con sicurezza def ini tiv a , almeno con suff ici en 
te approssimazione - • -
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E, frattanto, v'è l'impianto architettonico : l' analisi cri 
tica del qual e sebbene di frequente sia messa in sordina di 
f r onte alla dovizia e alla vastità dei mosaici pavimertali - e~ 
prenti, ad oggi una superficie di c.3,500. mq. - è tuttavia 
di primaria importanza j anzi come del resto di no:rma nell' arta 
romana f ondato sulla messa in forma di uno spazio storicamento 
~ attualmente - vissuto e agito,aidiritturn, direi, pregiudi ­
ziale per una interpretazione non solo semantica ma anche f orr--~ 
le o linguistic a degli stessi mosaici. 

L'articolata complessità di questo insieme che pertiene al 
l'architettura, ma in qualche modo anche all'urbanistica, per 
la moltiplicazione de i suoi edifici, è signi-ficativa di un atte.:-: 
gia.mento culturale che, da un lato discende da esempi insigni 
come la Villa di Adriano a Tivoli, dall'altro s' affianca a quei 
singol ari innesti tra villa, palatium e città - che sono le r2 
sidenze imperiali di Antiochia, Spalato, Tessalonica; e prelu~o 
i complicati splendori del mega Palation di Costantinopoli e di 
quei l ontani discendenti che sono il Cremlino, e la stessa Ver 
sailles. 
Non vi fu soltanto , evidentemente, un'architettura dai padigli2 
ni, ma anche un'urbanistica dei padiglioni. E non perdiamoci & 

rintracciare quanto in esso vi sia di "orientale" : quel cho 
credo debba essere sottolineato, è che, una f omazione siffatt~ 
del Lebensraum postula un modo di esperienza itinerante : non 
siamo di fronte a individui architettonici, alla greca; ma ad 
una serie, ad una sequenza ,di f orme di spazio , architettonioar.1en .. 
te definite l e gate una all' altra come le perle d'una collana; 
e per "inverare" queste forme in noi, nella nostra attuale esp! 
rienza che è poi ctò che le realizza come opere d' arte, noi si~ 
mo invitati a camminare a muoverci dentro ed a passare dall'une 
all'altra spendendo coel il nostro tempo, la cui durata è app1.::..T'\. 
t o oiO che assicura la continuità dell« singol a f oma e del l o­
ro insieme, ciò insomma che realizza in maniera tipicamente r; 
mana, cotesto spazio come continuum. Il quale, qui - a differ0n 
za di quel che avviene, ohe so, in un edificio come il Pantheou -
lega in unità di Lebenswelt e dunque di inmagine parecchi eùifi 
oi (perciò parlavo anche di un carattere urbanistico del compl a~ 
so) : con un certo andamento ritmico, con una certa sgra.nntura -
e scansione paratattica, la quale ci dice che sia.mo già nel tar 
do antico. -
Questo tempo, che in concreto, nella sua durata, è il principio 
di unità dello sviluppo spaziale, non è più a caratter e ciclicc . 
Questo tempo ha una direzione, punta verso un fine, dunque è ir 
reversibile : e in t al e struttura del tempo ( che po i è QllChe dal 
l o spazio - che è attuale esperienza di esso - e della "forma•)­
possiamo riconoscere l'azione del Cristianesimo, o almeno di 
quel "riscatto del tempo" di cui il Cristianesimo f u il massu10 
vropugnatore, e definitivo. Poichè c'è una direzione, c'è un 
itinerario previsto : il che non vuol dire ben inteso , che noi 
non possiamo muoverei entro gli spazi di un complesso come quel 
l o di Piazza Armerina, in tutte le direzioni, od anche ritom a-



.. 

141 -

• re su i nostri passi. Ma come abbiamo già visto a proposito de.!_ 
1~ basilica paleocrist i ana - la quale non per nulla p r op r i o i n 
qua s to momento si cos t ituis ce qualche f orma significant e e "t i 
p i ca" dello spazio e del tempo cristiani - noi possiamo attravo,E 
s ~ra le navate, o t ornare indietro dall'abside al narte ce ; ma 
ciò non t oglie che l a direzione suggerita e "messa i n f orma " éla2. 
1.:. scansione process i onale delle colonne delle navate sia q-aaD.r. 
che procede dall'entrata all.' al t are nell'abside perohè qui è il 
f oco dove convergono insieme il significato e l a fonna di queste 
architettura , cosi a Piazza Annerina vi è un senso optimma, cha 
è opportuno riconoscere e precisare, perchè infine serve ad un 
non superficiale esercizio di lettura, ad una consapevol e i nt~E 
p r etazione degli stessi mosaici: e non s oltanto del loro dat o 
s emantico, ma della stessa struttura formale delle immagini. 

Giova frattanto ricordare che la vecchia ipotesi del L' Cr anG~ 
- essere stata questa villa progettat a coma "buen retiro" del 
Tetrarca Massimiano Erculeo - sebbene abbia provocato anche un 
certo numero di riserve, è r i sultato alla fine, dagli ultimi r2 
parti dell'archeologia, piuttos t o confe:nnata che smentita : e in 
r ealtà non si vede quale serietà abbiano certe proposte di corr.2, 
ziono, che, non potendo nega.re il carattere imperial e della. vi:. :· ... , 
s f ruttano l'intelligente ipotesi del L'Orange, ma nello s t esso 
~empo presumono di spaccia r e coma originale scoperta il s emplic~ 
cambiamento di nome dal presunto p ropri etario de l fondo . 
Cotesto aggrapparsi a cavilli nominalistici , sebbene non r ar o 
nel l' a rcheologia, non cessa di rivelars i come piuttos t o puerile . 
E ' possibile che Massimiano Erculeo non ne abbia f atto , dopo i l 
307, la sua residenza , e che altri ne s i a venuto in possesso : 
ciò poco importa a noi : mentre importa davvero il r iconos cime;.r'.i : 
che la v illa era stata progettata , costruì ta e decor ata. qua.l e 11 ~ ~ -

plesso di glorificazione"- ana l ogo , s eppure con divers e propo r ::.l_ 
ni, a quello ooevo di Diocl,eziano presso Salona - • 

Ciò era stat o bene avvertito dal L'Orange, e rincal zat o d~ 
Ejnar Dyggve - ne l corso delle sue acuta ricerche appunto ne11• ~1 
bito di cotesta "ar chitettura di pot enza" ta.rdoantica. NJ.a , poic::~ 
al momento in cui questi studi osi presentar ono l e loro prime i ro. 
tesi interpretative, gli scavi archeologici erano ben l ontani e:.:-· 
l 'esse;re completi, pa rve possibile identificare il "compl es s o <". ;_­
glorificazione" nello Xystus con l a sua. t\.ula trichora. : s i pot ev:. 
asser e indotti a riconosce rvi, inf atti, i tra element i f ondament~ 
l i di t ali complessi o tril:Junalia; e ci oè il oons i s t orium au l i : 
cum ( aula trichor a }, il tribunal, e trifori o per l ' appo.rizi oue 
d0lsovrano , infine l a basilica ipet r a per cerimonie, dove si r iu 
nivano , i sudditi per l e acclamezi on i e cc., nello xystus col sue -
portico che divideva ques t o vano prass 'a poco in tre navat e . Ri 
manevano invero delle di f f icoltà, anche a paragone con nl t r i e -
r.1oglio chiari ti tribwialia. (es. Sp alat o } : s oprattutto rimaneva. 
i nsoluto i l problema f ondamenta.le degli accessi : s i a del "puh 
blico Il nella .basilic a , dall'este rno ; s i a del sovrano e della su~ 
oorte dai propri. appartamenti al consistorium. Tuttavi a , po ichè 
nessun altro organismo era allora apparso, ohe quanto que sto -
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sebbene in modo non del tutto soddisfwoiente - si prestasse a t3:. 
le interpretazione, io stesso, in uno studio su castello-palazzo 
omeyyade di Msciattl del 1954 credetti di poter aderire all'ipo­
tesi : tanto pi~ che non mancherebbero altri esempi di •sale del 
trono" a tre absidi. Ora però è ovvio che noi qui dobbiamo ~ico­
noscere il " complesso glorificante" ma nel grande organismo oe!l 
trale della villa, composto dall'ingresso. il cortile porticato. 
dal quale, venendo dall'estemo. si passa nel vestibol o de11•A~ 
ventus : di qui nel grande atrio con quadriportioo (basilica ip~ 
t r a per cerimonie). poi, superato il grande corridoio trasversnl~ 
in funzione di nartece, all'aula basilicale absidata (con~ist~ 
rium aulicum) attraverso un triforio eu due colonne, di granito 
:rosso - il che non senza significato : ess endo 11 rosso col ore im 
J eriale - nel quale è ovvio riconoscere il tribuna! - o prospetto 
2er le apparizioni - • 

A questo complesso infatti - che ha tutti i caratteri dei tr:.;.;,~ 
nalia - 11 "pubblico" poteva accedere liberamente dall'esterno, 
~entra 11 signore, la sua famiglia e la sua corte potevano port"-E 
si nella sala àel trono direttamente dagli appartamenti privati 
~Jnza mescolarsi alla f olla. 
E' chiaro, ohe questo articolato arganismo costituisce il nucleo 
centrale, e f ondamentale, dell'intera villa; mentre l o r,stus d~ 
un lato, e il gruppo termale dall'altro , appaiono in qualche modo 
aggregati : lo xystus in relazione oon l o f unzioni di rappresent: ::_ 
zr~ per cosi dire, - e infatti si trova affacciato verso l 'estenw -
l e t erme invece, pi~ inteme, in relazione con la v ita privata à~ : 
:_,r oprietarii - oon gli appartamenti dei quali, infatti, comunica:-.' . 
..:irettamente. 

Queste precisazioni giovano anche all'intendimento dei mosaici. 
30 il nostro esercizio di lettura di essi ha da essere, come d! 
cavo poco fa, itinerante, sarà opportuno ohe teniamo presente che 
la direzione · "o ttima" del nostro cammino sarà : pèr il "complesso 
Gl orificante" dal cortile al vestibol o al peristilio al ~orridoi o 
~ll' aula basilicale; per lo xystua, dallo xystus appunto all' aula 
t riohora ; per le te:rme, 'dagli appartamenti agli spogliatoi alle 
J alestre al tepidarium ai cali~aria e al l aconicum: sarà dunque 
relativa alla funzione di quest'architettura e d'ogni sua parte. 
I nwnerosi altri vani laterali olia s' affacciano sull'uno o sull'aJ. 
t r o di cotesti tre grandi corpi s aranno veduti in direzione per 
~osi dire centripeta ad essi. 
: he quanto sto dicendo non sia fantasia , ~ attestato dalla posiziv 
~e delle porte o dei valichi d'ingresso ai singoli vani, e dall' crio~ 
~e.mento stesso dei mosaici dei pavimenti, i quali presentano preci -
s~oente l a base del quadro per cosi dire, sotto i piedi di chi c~.m 
;::::.na in quel senso evidentemente preor dinato : se si invertisse o -
dev iasse l a marcia, sarebbe come se si guardassero dei quadri att~c 
c~ti alla parete alla r ovescia o di fianco . Questa r egol a è inflos­
sil>ile : non anmette eccezioni. Di più, come vodremo, essa non p~e 
siede soltanto all'orientamento generale dei grandi tappeti mu.o~7i ; 
investe anche le singole figure di quest i a , ancor più addentro, 
agisce sulla stessa struttura forma.le del linguaggio p ittorico . 
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E frattanto , porta a credere che ·1~ inte ra decorazione dovettG 
obbedire ad un piano , ad un p r ogetto unitario o coerente: i n a~ 
ca rdo del resto col significato, anch'esso coerente, e unitario, 
delle sue innumerevoli immagini ; e questo infine in accordo col 
significato (·o se si preferisce con l a. funzione} delle struttu1.·o 
architettoniche. Un significato cioè anch'esso glorificante : di 
es altazione della Virtus - in primo luogo evidentemente del Si­
gnore e della sua corte - : Virtus che 1 secondo l'accezione tipi 
camente tetrarchica si identifica quasi esclusivamente con la f 0E 
ze fisica - o al più, con l a destrezza. -
Tutti i motivi fondamentali della decor az ione infatti si lasciano 
riportare, più o meno direttamente, a tnle esaltazione : p iù sco­
perta nello xystus , col mito di Ercole - il forzuto par eccelle~ 
za - con i suoi athloi s'intende, ma anche co i parerga, e con e~i 
sodi i dionisiaci, ohe f acilmente si riportano all'allegoria dal la 
f orza (vittoria di Dionis o sul f olle Liourgo, liberazione di l,r,:fr. r : 
s i o , ecc.), più velati, ma sempre riconoscibili altrove, a speci~l 
t1ente nelle facce , che riaffennano anche qui come sui sarcof agi , 
ii l or o f ondamentale significat o di magalopsichia allegorizzcto 
è.alle v ittorie sulle fiere; o nei giochi del circo, segni anch ' 0s 
si di forza, di cor aggio , di destrezza - fino alle famose f anciul 
le in bikini - . 
Il significato essenziale di tale immenso epinicio pittorico ncn 
è naturalmente smentito da.11.a presenza di episodii mar ginali - 1:· r. 
seJ:ll)r e legati al tema centra le - nei quali i mosaicisti s anilir~_c 
sviarsi - : che so , il daj enner sur l'herbe dei caccia t ori e l' i 8 
barco de gli animali catturati ; le allegorie dell'Africa, terra ùi 
fie re, gli amorini pescatori o vendeDll!lia.tori, ecc.: cotest e imm.!!; 
gini hanno evidentemente la natura e la struttura delle divagazio 
ni in cui sembrano smarrirsi i poeti e cominci a.re da Omero quando , 
~artendo per es. da una comparazione, il l oro canto s'abbandona 
a descrivere minutamente e par e senza rapporto semantico necess~ 
rio , l' oggetto o l' avva,nimento comparat i ; e allora si ineerisc.2, 
no quadri tran1andati ( come qui, più d'una volta emblemata di tiro 
dizi one ellenistica) o anche singole immagini - che sono il par;! 
lelo figurativo dell'epiteta r e caratteristico delle poetiche , so 
prattutto epicha,-
Nè smentisce quel f onda.ment ale s ignificato allegorico il fatto e:· :. 
nel racconto mitico o comunque fantastico si innestino apisodii 
"veristici" - come qua llo del tetrarca mentre assiste alla gr and~ 
caccia; o dai giovro1i delle panoplia ohe si cambiano d' abito , s•n: 
v i ano al bagno i passano dopo il bagno alla unctiones, eco.; o doi 
sudditi che accolgono il signore al suo adventus per salutarlo a 
porgergli doni : cotesta ambiguità continua. e sottile tra dirnansi··. 
ne storica per cosi dire e dimensiona poetica: cotwst a oompreson 
za di realtà a mito sono anzi caratteristiche della Welta.nsohuung 
tardoantica: e si riflettono nella stessa struttura f ormale del 
linguaggio pittorico , che non rappresenta più degli avveniment i 
organicamente, razionalmente connessi e nemmeno dei corpi plasti 
ca.mente indiv iduati, situati in uno "spazio" obiettivo ; ma. s ol­
t anto li presenta, paratatticamente sopra una superficie priva-
J.i spessore - e dunque di "storicità" - : mentre parallelamfilD.te 
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e coerentemente le immagini si defonnano; la prospettiva si di 
sarticola, spesso si inverte ; e i colori si dispongono in carn 
piture irrealistiche, violente , nettamente urtate, alla maniera. 
dei Fauves - • 

Ma gioverà, scendere ora ad analisi più puntuali, entro quo 
sto grande complesso ~celto come campione, perchè come nessun 
altro esprime, con compiutezza monumentale,l'estetica o me glio 
la poetica della pit tura t e trarchica. Tale compiutezza spiega 
anche le oscillazioni nelle classificazioni, sia cronologiche 
che stilistiche , di questi mosaiei e delle loro parti, ad op~ 
r ~ dei varii studiosi che s e ne occuparono . E chi in essi ric2 
nobbe l'opera di maestri operanti in un periodo di transizione 
tra l'espressionismo propriamente tetrarchico e il cosidàetto 
bello stile costantiniano; chi invece, con un ritardo di tre 
quarti di secolo ci,edette di inquadrarne lo stile in quello elle 
il De Wi tt chiamò alassicismo espressionistico valent inianeo. 
Tra queste due posizioni contrastanti ve ne furono ovviamente 
di inte:rmedie ; e v i furono tentativi di spiegare l e divergenzG 
c&l criterio delle fasi successive nel lavoro ; o della prese~ 
za contemporanea di maestranze diverse. 
Che , frattanto , il momento almeno d'inizio si debba porre nei 
p rimi anni del IV sec. sembra confortato dal ritrovamento di una 
noneta - un antoniniano di Massimiano Erculio, certo dagli ul 
t imi anni del sec. III - ne lla malta che cementava la l astra-ma_!: 
mo rea della soglia dell'esedra sud orientale del frigidarium 
de lla villa. Il che t uttav ia, se è dato che confe:rma , quanto al 
l'architettura,l'ipotesi de l L'Orange ; è meno perentorio pe r 
quanto riguarda i mosaici dol pavin1ento . 
Sempre però f ortemente indicativo : se consideriamo il ca.ratte 
re unitario e organico del piano generele della decorazione e­
la connessione del suo significato con quello della costruzions 
- di cui si disse - ; e non da ultimo lo stesso stile di questa 
pittura : che, sebbene con intonazi one talora anche f ortemente 
diverse, può essere filologicamente verificato come indice par 
ticolannente vistoso della compresenza - largamente intesa - di 
varie correnti stilistiche, e dunque di numerosi maestri. 
Quest'ultitpa sarebhG da ritenere in ogni caso: non soltahto in 
~ase a quel che sappiamo sull' organizzazione di tali maestranze 
e sui loro motivi di lavo ro i ma anche per una considerazione 
pratica: se ad un' opera cosi immensa non fossero stati impegna 
ti insieme maestDi molto numer osi co i l oro aiuti, essa non si -
sarebbe potuta comp i ere che nello spazio di decenni e decenni . 
Questa era una delle ragioni, per cui il compianto Biagio Pace 
riteneva di tlover spostare parecch i o innanzi - fine IV inizi V 
sec. - almeno la fase conclusiva del lavoro; ma è ragi one che 
cade, sa pensiamo appunto alla comp resenza di numerosissimi mo 
saicisti. Il problema del resto , non è ovviamente specifico di 
Piazza Armerina, ma proprio di tutte le grandi decorazioni e ree 
saico , pavimentali o -pari,etali : per portare a compimento le maJI 
giori, forse un s ecol o non s ar ebbe bastato con pochi maestri; 
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mentre pe r 6S . C: ,"'.yj_)Ì.'\::r.o da notizie cer te ohe a mosaicare a. Vena 
zia , i 11" ~.s s:;.i: i oha l avoravano insieme, con pochi aiutanti arano 
moltiss imi.. •· Ciò da una p rima sp i egaz i one delle differenze - a.l 
di fuc., ..ci del 1 1 i r, :~1t esi di gro.ndi scarti cronologici - ; ma il l)Z\.2, 

blo~c ~i co~plic~ sa si riflette sul fatto , ovvi o, che la mani~ 
r a pittori c~ d'un mosaico dipende certo dall' esecuzione, ma di 
pende s op ... ·a:tv.tto dall 'intonazione stilistica dei •cartoni" che 
la: maestranza tr~ducevano in mos aico . 

Ad ogni rnodo 9 tutto considerato, possiamo ritenere che, in 
•m periodo da porsi tra gli inizi del IV sec. - a costruzione a.:2 
peno. tennino.ta -· e la morte di Costantino si sia eseguita press.9. 
c;1è l a totalità de :;. mosaici finora apparsi, ad ope r a di parecchi 
~us ivarii, raggruppa.bili tuttavi a in tre correnti di stile, o m~ 
n :ora 1 ~andamento.li ; cui potremo dare il nome di maniera dello. 
grande Ca ccia; maniera dGlla Strage di Ercole ; maniera aulica . 

Lo. ~aniera della caccia è r appresentata da un rnagister imagi 
r:=.~ius , not e,rolissimo , col ui ohe dipinse i cartoni per i pavimorr~i 
'..:. tutto il "complesso glorificante" della villa : dal vestibo l o 
~~la sala de l trono : mosaici, qui si sono trovati nel vest i bol o 
0 nol co~ridoio trasversale , - dov 'è appunto la grande caccia -
! ::ion si s o:;::.0 tr.:>vati i mo sai ci nell ' aula absidata, e quelli dal 
~·.1:J.dri por t i co sono stati, credo , aggiunti posteriormente : è :p r.:2, 
~abile che que gli tl!TÙ>i enti f ossero pavimentati a lastre mannoreo , 
nncha perchè sopr ::i.ttutto nell ' aula , è da credere f osse particol~r 
menta ricce. la deco1·f\zione del la pareti). A tali maestri si deh -
bono anche i ca2·toni pe:c i pavimenti di l ocali che gr avito.no su:!. 
l ' asse dol complesso gl orificante : speci almente quello dvll a ; : 2 
cola caccia . nGlla Dio.etc, e quello dal circo nella palest r a dal 
le tenue . ?.~ o. gl :i. eis acutori dai cartoni furon naturalmente più d ' un-:- : 
o s ar ebbe :possibile, ne avessimo il tempo, cercare di indica:rn·::; 
i~ c. rt i co 1 t1.rnen t a 1 e man i. 

L' ope ra doi ~ estri della caccia, che possiamo conside r a re ,0r 
varie r agioni. encho a l di fuori di quella stilistiche , la prima. 
i n or dine di te:np0 , a l a pift schiettamente tet r archica, ha inizi~ 
là dove comincia il crunmino previsto : dal vestibolo dunquè, dov.:, 
è r aypre ~sn t ~to 1:Adventus : l'arrivo a casa del signora; :proseguo 
poi , dopo il Cf}1èriportico, nel corridoio che è il vero e pro,rio 
nartece de l cons istorium aul icum: esso già con la sua stessa po 
siziona trasvoro,,.J., , &"1.alo ga a quella delle basiliche cristia.na:­
s egna u..., re~m~~to di arresto, di raccoglimont9,alla soglia au~ 
sta de l ccnsistoz·ium. Tanendo presente questa funzione potremmo 
risolve::-o n.nche alquanti problemi , o.ppo.rsi fin qui piuttosto 
os curi, dal signifio3.to e della struttura :tigurativa del mos~.icu 
~av imental e - fors e il più importante di tutta la villa - • 
!l significato è , si disse quello dalla megalopsichia : grandezz~ 
~•o.ninoespressa allegoricamente con la caccia della fiere : all& 
3oria risalGntG adQiri ttura ad Alessandro, della quale si hanno­
nt:.~er osissimi esempi anche in mosaici pavimentali (pe r es . ad l:.rt 
t iochia : talora anche con la scritta - a scanso di equivoci - : 
negalopsichia ) . 
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E' comprensibile che il motivo si trovi per ~osi dire al po 
sto d'onore, davanti al tribunal dall'app~rizione del sovrano, 
o che in fondo venga ad essere il tema centrale anzi detennin8.!! 
te di tutta. la. decorazione. Osserviamo anzitutto come un "qua.d:ro" 
s i ffatto è composto. Esso frattanto è presentato con la sua bas~ 
affacciata alla direzione del cammino di chi procede dalla bas! 
lica ipetra al consistorium ; mn il suo enonne sviluppo trasve! 
s ale non consente che lo si esp : r i sca procedendo : è necessario 
sof f ennarsi in obbedienza del resto alla funzione di questo nar~~ 
ce . - A una prima veduta soJilDllOria, può sembrare che questo l ungc 
nastro · ~a "episodi i "accostati ( talora, ha notato il Gentili, à 
;ossibile riconoscere le sutura tra le parti affidate ai va.rii ~~2 
zt :-.-i} riprenda a distanza di tempo, e riproponga alla nostra 
0sperienza il motivo del continuum storico-narrativo, tipicament e 
r omano dei fregi delle colonne Traiana e Aureliana . Ma non sita~ 
:ic. ad accorgersi che la concezione dello "spazion è qui divers~ : 
0, gl obalmente, a volo d'uccello, per cui gli episodi e l e figur G 
c~G ad una visione prospettica sarebbwro nei piani profondi, ~~i 
i :.:.-~'"ooa si svelano nei registri superiori cosl da "venire innenzi 11 

i n qualche modo per presentarsi alla vista di chi appunto -essenc~c 
l :i p iedi li vede sotto di sè. E si tratta poi di episodi o gri.i::)i 
s ~jGoli, separati, conclusi anzi equilibrati quasi craldicarnento 
~ sè e disposti uno accanto all'altro , paratattica.mente. 
S' i ntende, che a questa frantumazione, a questo sgrana.ment o per 
cos i dire del fregio corrisponde una slegatezza semantice gi à 
~remodievale : onde sem.br~o piuttosto forzati i tentativi di en~ 
cleare di qui un"racconto II legato con un inizio ed una ccn cl ua i _ 
!le(quali per es. quello del Pace, che vedrebbe uno svil up1~0 10 ~; .:. c.:i 
lell ' opera.zione della venatio a comincia.re dalla lunetta con 1 •1.::•.:..-: 
ca - terra donde vengono le fiere - fino a quella all'altro estraDG 
che sarebbe Roma, cui le fiera son destinate : improbabile anche 
j e rchè se cosi f osse lo svolgimento del presunto racconto avverreh1~ 
nel senso dalla lunghezza del corridoi o , Il soggetto della lunet·!.,~ 
di destra - nell'altra il mosaico è quasi scomparso - è certo 
l'Africa; ma è chiaro che una composizione cosi araldica, affro~ 
~0t a verso l'intemo del vestibolo, ha una funzione a cosi dire -
~r osodica., di chiusura di un ritmo; e che non v'è affatto nell 'iri 
s ieme un racconto che si svolga : tutti gli apisodii s ono comp1'8 -
senti). -
Essi inoltre ei addeusano, o meglio accentuano il l oro valore fi 
gurativo affidato quasi soltanto al cromatismo , nella zona centrc 
le, in asee col cammino predisposto : è significativo notare per­
es. che il "paesaggio" di f ondo , che sembrerebbe postulare wia. 
certa continuità, si interrompa al centro esatto del corrido i o , 
e che ai d,ue l ati di questo "punto di indifferenza" si dispon gn 
~o quasi simmetricamente sequenze di episodii (diremmo cinem~t i 
~-:::::.f ioamente di inquadrature} scandite da cesure che scompongcuo 
l ~ stesso f ondale (la scansione si può esemplificare in questa 
sorie : vegetazione e paesaggio , prima cesura; paesaggi o con vil 
l e, mare; motivi vegetali; mare; paesaggio con villa, seconda ce 
sura; paesaggio : sequenza evidentemente paratattica che chiude-
in assonanze sa non in rime, e vi è anche - per es. nel chiasma 
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paesaggio - mare - paesaggio e :)Ci V i C8•'€ I'Sr . • J 
Non siamo dunque aff ~tt o da7!'~-r:tì ad un l 'l'.~conto , ma ad una p ara 
t assi ohe pone gli avvenimc,_ .. t i uno acc2.1~-Lo a l l ' a ltro , al di fuo ... 
ridei rapporti causali :no d::i.li e t empo i a::;. i dalla logica ola.esica , 
con un pro'cedimento si pot:-3bbe di~e en'UIIlerativo o recitativo , 
analogo a quello che Auxei!bach per eoo ha r iconosciuto nelle po~ 
sia anzi nella stessa struttur a dell e lingua tardoroma.na e prot ~ 
~ad ievale : persino con qual:a oeri~lità di b l occhi linguistic i 
indipendenti e giustapposti, e con quell e proposizioni apoditticho 
od enfat iche, che qu i ovviamente si tradUDono nella decisa a ccan, 
tuazione espressionist ica del colora. - La quale porta con s è , 
t utte le sconnessioni prospettiche e la d i sa!"ticolazioni f onnal i 
che sono proprie d'un t a l modo di esprime Tsi : si veggano per 
es . gli scudi, le ruota dei carri dol tutto senza spessorei 11 al 
lineamento fuori di prospettiva degli art i, specie delle gambe, 
ùei cacciatori e degli animal j. ecc. 
Natur almente non s ono mancati gli arch~o l ogi che hanno epiagnt o 
questi accenti lingu istici G poet ici comG insufficienti : per os . 
il Gentili crede ravv i sarvi degl i 11 '8r:rori di interpeta.ziona dei 
cartoni con conseguento 1as ~ felsatn d&lle prospettive delle f! 
gure o di gruppi d i fi gu::-et1 

: s.p:punt.'. d i cotersto gene re noi li 
conosciamo assai bene, oggi : sono rivolt~ (o~ meglio dire sono 
stati) specialmente a Picc.sso ; assi ho.n.'1'.!o scarso rilievo perch~ , 
ovv iamente, 1 1 impieBo di ·1nc p1osp0ttiv~ 11eontta" è l 'ul ti.ma do l 
l e p r eoccupazioni di cp.1.~ □to ra!lcat:i:-o - eone, dol Picasso di Gua rn1, 
oa -. Ambedue - s ' intend0 in div"'rs0 1·dimons:.0n i 11 linguist iche, 
culturali e poetiche - :'.gg~llo::10 le :!.JM~gini sul piano, per p o­
ter fare di !:!use s olt anto di;i ::.•r,; ,"}ipiaLt i a ~~-s i dire fo rtuiti 
delle lo:ro i :-.:':.ense e l ihGrc not·-.~ioni .:;2c;:1~t.icho ; in particolar e , 
per il ma.estro della cacci!ì. i ticbri f:;:•~r. ~:-..=!l.ent a urta.ti dei ver 
migli, dei verdi, de i gialli, d ,3 ::. h:ru:ni , d:i. tor..o i tir..:~lito ora vi~ 
lento ora delicati ssimo d9poEt.i 't l s.r15l1a pennellate r ap i de . es t r..,: 
se, l'impiego r ivohu:;ionario de I l:i:1r.1;!1i ~oi1.:Jongono ~a tavoloz za 
decisamente fauve : p a::s~.no co:r:-t i v :.:Ji - que llo del Tetr a rca. , per 
es . - composti a t essAra color &~~ncio s~ brevi campi verdazzurri 
e inclusi in l a.-rgh3 c~rnes bl·1 ..:otte - f3.1mo pensare davvero a.l 
~1atisse del Portrai t à la :i:-nit:, -v ... 1~'te ( 19ù? ) del ?!useo di Cop enh~ 
cren • -
Riesce dif f ioile sott:ra.rsi a l l' i::!·1 i to <l 1 P..nnl izzare pezzo per p e z 
zo questa pittura da gl.1. Lvii z:. dol IV sec. , alla quale sono a.pp l i 
c~bili senza s fo =zo l e catuJori~ c~i t ~chB che usiamo oggi a pr o= 
11osito dall' "irrealismo i: pittorico d.( r;li i nizi del sec. XX, l i 
b rato in un diff icil G ~'!Ui:-.:i.b; ::.c. t )':a 1 1 o::...mai 8credi t a t a. , def o r 
r.:a.ta , svuotata legislazio~.13 dell:i f i gu::a , a 1 ' arbitr io , ohe do 
Yova. imporsi di li a poco , dell · erte S8:.ìZé". immagini. Ce rto è c :!to 1 

tli f ronte alla mo.gnif ica lib,:;.rtc}. d i q,10E.n~o maestro di Piazza Arme 
rina , ohe invent ~ i suo i co l oJ. ~, p JZ',.. ,· .• e r,ni s ignif icatc ogni t ro~ 
po fa o ila ricognizione de:·. 11!node l li 11 eh' egli attinge dalla scontata 
casistica del r epa:-:-torio v ~n r.tor i.o , o dei !"esidui pla s t ici d i ~ e 
ste figure - d i cui si v~l ) ~olo a sost$gi10 d' una stupa facant& -
sfilata di a.biti pol :.~romi preosoohè indi f f e r enti de i cor;ii cbo 
vestono , e invece splendidrunenta va riati in liberi ritmi di piegh~ , 
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e soprattutto di macchie di bel col ore squillante, nelle quali 
·_:oco giova riconoscere semanticamente i;li scudi, i clavi, le 
~~rchie o le fettucce. 

La maniera di questo Maestro della Cac~ia o Maestro Fauve di 
Piazza Armerina, è riconoscibile - con maggi ore o minore purezza, 
dipendente dall'intervento di a iuti, o della diversa abilità dei 
musivarii di tradurre i cartoni - presso chè in t utti i pavimenti 
della metà nordoccidentale della grande villa (comprendente gl i 
ap,artamenti privàti e le tenne ): p iù fede lmente, nella picooln 
Caccia in una Dia.eta, e nelle Gare del Circo nella Palestra dall~ 
Tenne, con esecuzione più imprecisa e un po ' abborracciata, nell3 
s cene familiari relative olle Te~'Tlle . 
~~a i pavimenti della parte sud, ilwece, domina un'altra personc.11, 
t à di pittore altrettanto grande, ma di gusto divers9, e di diva~ 
.... c. fo :ana.zione cu.l:tlJra .J .e : qu.~ daJ. ma.Q.s.t.xo dél la .strage dell' ~u 
la t riloba dello Xystus; i cartoni di altri artisti, in qualch6 
r.10ùo inte:rmedii tra cotesti due maggi ori , sono chiaramente rioo 
n~soibili nei mosaici degli appar t amenti intorno all'uula basili 
~~le e dal lato sud del quadriportico : t aluno prossimo a l maestro 
.1.:,ll a 6accia, torse suo allievo (Amorini pescatori; Piccol o 6irco ; 
~ •Crfeo, ecc.} un altro , un tradizionalista di scarsa parsonnli~à 
: .. ·.morini vendemmiatori , Fanciulli caccie.t ori) due ancora poi, :, ::::,~ 
s~mi al Maestro della strage, f orse allievi : uno piuttosto poè:s 
s0quo (Ulisse e Polifemo }, l' altro inve ce , non privo di aeniul! ~T, 
i l quaàe cerca e ottiene, po ichè il risult~to à senza dubbi o vel i 
do - una sorta di fusione t r a il linguaggi o del Haes tro dello. 3t r ~co 
e quello del Maestro dell a caccia : a lu i si deve il mosaico del 
l'Arione, e non è , secondo me, imp1~hahile ch ' egl i ahhia terminat0 
l'estremità orientale dello stesso corrido i o della gr ande cacci~, 
che rivela nei suoi ultimi gpisodii , una manie r a diversa dal r~ 
sto e appunto di questa intonazione : in p~rticol a re penso che 
g:uost o maestro abbia dat o il cartona per la l unetta dell'Africc -
l e quale chiude il vestibolo . -

Ma , dicevo, il secondo g·rande pittor e , degno di sta.re alla ]:lC'. 

ri col Maestro della Caccia, è il l.iaestro dalla Strage : colui che 
dipinge i cartoni della Licurgia e, con aiuti, appunto della Str~ 
go di Ercole nell'aula trilobata d0llo Xystus. - -
E' evidente - e i .nfatti è stato subito notato anche dagli a rcheol _g_ 
gi - che quest' artista è più dell' altro inte r essato ai lasciti del 
l a. cultura formale "elassica" - o più preci s amente l>arooco elleni­
stici:-., ' di t ono si direbbe pergo.m011O o rodio : la plastica volum~­
tria dei corpi vi è infatti più che a f fermnt a , enfaticament e esal 
t ata,- onde è facile l a tentazionu di i nte1~retare queste pitture 
come frutto di una "ripresa" di neoclass ic ismo sopravvenuta dopo 
i l momento tetrarchico a alla fine i dentif icabile con l' avvento 
del "bello stile" costantiniano , e quindi di porta.r e inna.nzi di 
qualche decennio la cronologia di queste parte della decorazione 
~isr,etto alla rimanente . -
Tuttavia, a chiunque sia criticemonta consapevol e delle strutture 
formali dell'arte, specie della nostra conte!IJ)oranea, di p iù rie 



.. 

149 -

ca e varia problematica, riesce difficile convincersi che non s~ 
tratti d'un fatto di cultura, più che di dimensione linguistica. 
Lu. plasticità, presente certo in senso generico , è qui divenuta., 
&v idantemente, un mezzo per affannare un reale arbitrio f ollnale: 
i piani, i volumi, sono smisuratamente esaltati e distorti, al 
punto da non essere più rappresentativi, ma da divenire un mezzo 
di ricerca di strutture pittoriche libere, per attingere una vi 
s i one simultanea di ·più parti d'un medesimo oggetto, la quale -
l ' afferri in tutte la sue dimensioni visive per proiettarlo , d! 
..:1articolato, sulla superficie : problema analogo a quello del 02, 
sl Jdetto cubismo analitico. Si puO riconoscere che la generica 
: ~ .. ·.nologia, che sta dietro queste immagini, non sia esplioatamente 
~ lamica rispetto alla tradizione figurativa ellenistica (press'a 
·• ·.•0 0 come un Picasso coi suoi di s s g11i ni :r..~=asiani"); ma ohi P2 
-: :·--:::)be sostenere, di frontè a brani come qti.a llo dei giganti angui 
·odi, o dal cavalie re Bistone abbattuto col cavallo - si veda -

: ' i J castro del profilo - lineare - dell'uomo con quello della b! 
3t ia ecc. - o del Diomede caduto - si osservino le orlature nero­
r osso-giallo-nero su verde concentriche quasi a compasso delle gi 
nocchia di Diomede - che non siamo in presenza d'una ben chiara 
o coerente poetica di carattere cubistico? 
Jo·r:e mai nella cultura pittorica classica - per quanto si vo glia. 
,~s:.endera questo temine - s • incontrano vortici croma tic i come . 
·,:r:. ,:,i l o intorno allo scudo nell'Idra di Lerria - ; o gruppi cosi 
aEt inaturalistioi, d'un cosi cor aggi oso ar bitrio fonnale e inei~ 
;..:e c1 'una cosl piena coerenza di stile , come :pialla del cavalie re 
~er.ito e della cerva? 

.. ·.110 stato attuale della conservazione dei mosaici, sembra , a me 
cl men9 , che gli esiti più felici di questo strano , viol ento e i!! 
a iame delicato pittore, siano raggiunti nalle.. "Licurgia" : nella 
f i gura della ni.nfa. /ambrosia, da i grandi occhi liquidi che ha.n tD.E 
t o rispondenze in affreschi contemporane i delle catacombe romane o 
in mosaici di Antiochia; nelle quasi perfette me zze sfere dai 
s eni, nel viluppo di foglie d'un tenero azzurro che , similme~te 
a, t ante "stagioni" di Antiochia e di Aquileia. le niniliano il capo 
v f orzano concentrica.mente intorno a s è t essere di rosa di verde 
iu tante gradazioni, orlate di neri alla :S:ra(JU.e, riconosciamo un 
~c,ota che è certo del suo tempo , ad usa il linguaggi o dal suo te~ 
~l • ; sebbene abbia ancora pia t il per gli antichi miti. 
L~ "vqgue "defluente da centri elleni s t ici portatrice del "bello 
A~le" di un Costantino già installato nella nuova Roma sul Bosfo1~. 
s ~r à cosa ben diversa: e basterà , a conv incere chiunque abbi a 
~cchio avvertito, il confronto col Dioniso - pure di disegno e di 
t aglio alquanto simili della villn. costant ininna di Antiochia. 
Sono opere press• a poco contemporanee, ed ambedue dovute ad ~rti 
st i eccellenti i aml>edue hanno dietro ai• sà l a stessa tradizfone 
fo rmale ; è possibile ohe l'opera anti ochena s embri a par e cchi 
"più bella" di quella siciliana - ma, ovviamente, ò per l a. stessa • 
ragi one, per cui le Grazie del Canova sono appa~se e f orse appai~ 
~e a taluno più hella dei capricci di Ti epolo e" Goya.-

Rimarrebbero da considerare almeno nlcu.ni altri tratti di pavi 
~ento. ch'io ritengo aggiunti più tardi, a qualche distanza di tempo• 
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dira i nella seconda met à da l secol o -. Son o : il tappe t o mus i y _ 
del quadriportico del per i stilio , a floride fasce su diségnv C8~ 
metrico, includenti p r ot omi ferine - in accordo col signific ~~~ 
generale di quest o immen s o b es t i ario - : opera d'un abile rne~i~ 
rista, che stese l e sue t es13er e l à dove probabilmente in or i ?-~-::: 
v • era un paviment o ma nnor ec i e l e o rmai famose dieci fa.nc iu:.1..].:.. 
in b ikini, r aga z ze v incitrici di gare palestrite o n a t a t or i e : 
anch •esse dun-cv;~ signi f icanti f o r za e destrezza, ohe anche l o 
scarto di strat i e d i liv elli del p avimento a ttestano esse r e st.e, 
te eseguite più t a r d i. I l ch e è confennat o dalla maniera pitt ~ 
rie a , l a quale qui r ivel a d • aver ass o rbito il "bello stile" co 
s t antinia.no . E' infatt i agev ol e il paragone (anche per ciò che 
riguarda l e a ccon c i ature , e il gesto ritmico di danza) oon operi:· 
da attribuirsi a l ·>.:,:_'zo qua r t o de l secolo - quali il mosa i oo deJ 
le tre Gra zie di Ces a r eo. - Cherche l in Africa, o quello delle 
Ne reid i nella Ca.s a. dei Di os::·.1ri a Ostia ; rintracciare unn oert~. 
a ffini t è linguistica con 10 "Stagi oni" della Villa costantini o.n:­
d i Antiochia o , pure qui, con l e Nere idi del Bagno E o con le 1.J..it,~ 

zoni del compless o di Ya.kto ; o , i n Africa con la figura a ff r0sont ~ 
in una t omba di Ga r gare sh i n Lib ia; o infine in Occidente con l o 
dame costantiniane di Treviri, con certi bra.ni della decor a z i o~~ 
de ll'ipogeo r omano sulla vin Sala ria , con le celebri Oranti C:.el 
Cimi taro di Tras one : i n s omrr.a con opere da. porsi tra il 320 o ~J. 
SO, l e quali att e stano l a. "ri p r es a neoclassica" del "bello sti l.e 11 

costantiniano o diret t amente o per influsso . 
Qui, certo , si trat t a d i influsso - l'eredità del "disfaoiment,o 
t e t r a rchico" vi permane i nfa tti ev idente : esso si manifesta i J 
un a più uni t e s te sura del co l ora ; in una linea pi-O. rassodata , 
ma già con la fun ziona tipicament e p rebizantina, di punto di c ol_ 
limazione tra l a zone c r oma ti ch e , e in una ben avvertibile " conr t---
sizione" ritmica . Sul f on do b i anco , uniforme, assai più s or do c 10 

negli altri pa vimenti del l a. v i lla - è invece simile per v e.l or o u.J. 
f ondo della ca cciu del pav iment o del Mega Palation di Costanti :10 
poli - i corpi s eminudi si a llineano , contrapp.untati da.i col or;i. 
de i costumi, con legg~ r i scerti nella loro posizione - tali parò 
da non compromettere la mi sura uniforme della scansione ritmi ca ; 
sioch è , p iù che alle p e rsist enze anatomiche di tradizione al l eni 
etica , sotto:i.ineate da l Pace e dal Gentili, credo possiamo qui -
intravvedere l'inizi o d i quell a v ia che p orterà, dopo due s e coli , 
dopo un lungo processo di crascente scomposiz~one delle immagi ~i 
a, paralle l amen te, d i as t r a zione per oasi dire manieristi ca del 
cromatismo sia delle fi gur e che del f on do ( e il V secolo, i n ,,1t:, 
s t o , e bbe una funzione f on damentale di maturazione linguis t ic~)­
per es . alle t eorie bizantine di Ve rgini e di Martiri in s .~?01 
l i n a-re Nuov o . 

L'importanza delle pal e s trite di Piazza Armerina - n a ll ' or G::.: . .: 
s t orico s'intenda - sta p e:r me s oprattutto in questo : eh ' e sse ,; :­
n o uno dei primi e s empi di que lla fusion e tra p aratass i esp r ".) ::....:.:.o 
nistica romana. o rient a l e e :pe r sistenza di organicità f orma. l ::, , .!-:=­
pure sv apo rata e p o rta t a s ul p i ano , cli dis oendenza ellenis t :..c_. : -
fusione dalla qua l e deriverà appunto l'arte bizantin a., es~:: .;r .. 
t enta tivo di salv ai-e l' e red ità f orma le cl assica trasferen do :!.. '-. · , ' 
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mon~o dell'esperienza vissuta - la Labanswel t di quaggit, nalli~ 
dimensiona incorporea platonicamente contemplata della Oerus~lefil 
De celeste. 

Cotesta saldatura linguistica comincia già ora - al momento 
è.el trasporto della capi tale a Bisanzio - acl abbozzarsi, embri2_ 
nalmento; essa, possiamo credere giudicando soprattutto dagli 
ositi giustinianei, diverrà via via la corrente linguistica ~ros 
s ochè unica, in ogni caso predominante a Costantinopoli; mentre_ 
nell a. parte occidentale, in Italia, in Europa non s a r à ohe une 
i alle due grandi correnti, e non la maggiore : p/rohè sempre si 
t r overà a combattere con quella propriamente :romana del col or e 
in accezione libe r a , "esistenziale", qui a Piazza Armerina r apl) r.2, 
sentata soprattutto , s'è vistio , dall'opera del Ifa.estro della Ca,.2, 
eia. Tutta la storia dell'arte cristiana europea, fino a que,ndo 
oadrà la notte dell I alto Medi oovo , si può glohalment.e imposta~·e 
sulla dialettica tra coteste due correnti; delle quali, l a novol 
la mistica, se riuscirà a prevalere in luoghi e tempi limitati 
~pa cie in Italia - per es. in Ravenna giustinianea, o anche più 
tar di nella Roma dai Papi greci e siriaci e infine a Castelsep rio 
- non riuscirà mai ad annientare quel linguaggio tardoromano , che. 
··;rasformandosi via. via in volg are , costituirà il fondo linguiftion 
:~110 grandi e dolenti poesie pittoriche neolatine. -
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